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AVVERTENZA 



Nel pubblicare il secondo volume di queste te- 
nui biografie, stimo necessaria una lieve avver- 
tenza così per l’onor mio, come per degni ri- 
sguardi verso persone di cui troppo cara mi è la 
stima. 

Dapprima mi corre obbligo di porgere vivi rin- 
graziamenti a quelli che benignamente e con in- 
dulgenza accolsero le mie fatiche, sia commendan- 
dole pubblicamente, sia scrivendomene lettere as- 
sai cortesi e consolanti. Ma appunto perciò non 
debbo tacere eziandio del biasimo. 

Siccome nelle cose contemporanee in riguardo 
al concetto liberale italiano io professo modera- 
zione e palesemente riprovo gli eccessi opposti delle 
parti; cosi mi tirai naturalmente sulle braccia i 
fautori degli estremi a destra e a sinistra, dei quali 
alcuno non mi misurò le botte. E chi mi disse, a 
sfregio, entusiasta della causa Italiana; ed altri per 
lo contrario che io pecco di municipalismo e son 
troppo Piemontese. Ma spetta egli a costoro, che 
di per sé si rivelano fautori di parti estreme, 
accusare chi si è fatto parte di moderazione , se 
questi abbia talvolta espresso un lamento contra gli 
eccessi, dettato da amor di patria, senza fine se- 
condario di sorta? Perchè l’autore a niuna per- 
sona mai si riferì, niun fatto mai ricordò che non 
sia stalo prima giudicato nell’universale dall’opi- 



nione pubblica. Ma come nel fare stima dei pre- 
senti, la passione di leggieri si som mette la ragione, 
cosi facilmente pure si agglomerano le critiche, e 
tale per esempio, può trovare cattivo, pernicioso 
e riprovevole quello che altri giudica buono, utile 
e lodevole; né manca chi, sminuzzando picciolezze 
e pedanterie e frugando pei ripostigli della gram- 
matica, riveda le buccio perfino agli errori di stampa 
e a qualche inesattezza materiale oche so io; dei 
quali appunti lascio che ne porli giudizio il lettore. 

Non tacerò tuttavia per l'onor mio di un’accusa 
singolare che mi venne fatta da qualche giornale 
sedicente religioso, il quale scontorcendo una sen- 
tenza non solo innocua, ma savissima intorno al go- 
verno della Provvidenza, avrebbe insinuato con mala 
intenzione conira l’autore di queste Biografie nota 
di scetticismo e di deismo, mentre dapertutto egli 
spiega gran rispetto e somma venerazione alla no- 
stra religione, di cui, per tacere di moltissimi altri 
luoghi, il lettore può osservare un’esplicita pro- 
fessione nella vita di Sant’Anselmo, N° VI, pag. 124, 
di questo volume. 

Ciò basterà, spero, a’ miei lettori per apprez- 
zare in generale le censure che non già per fin 
di correggere, ma a vituperio son fatte o per ira 
di parte; perchè del resto, come già ho dichiarato 
solennemente di avere scritto e per altrui e per 
mio ammaestramento, cosi protesto ora di essere 
pronto a fare mio prò di tutto che da una critica 
dotta e conscienziosa si può imparare. 



L'Autore. 
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VITTORIO ALFIERI 



Volli, sempre volli, fortissiraamenle volli. 

Alpibhi. 
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a Firenze - Versioni dell' Eneide c delle Comedie di Teren- 
zio - Nuova tragedia: l'Alceste - La Teleut odia - Invasione 
dei Francesi in Toscana - Ritiro in villa - L'Ordine di 
Omero - Vita ultima - sua morte. - XV. Indole di Vit- 
torio Alfieri. - XVI. Influenza esercitata dagli scritti dell’AI- 
fieri sulle cose italiane. 

I. Con quelle celebri parole che son della fermezza del 
volere nei buoni propositi e che rivelano tutta quanta la 
vita dell’Alfieri da poi che egli prese a volere dirittamente, 
noi prendiamo a scrivere la vita di questo grande nostro 
Concittadino in cui, secondo che scrive un chiarissimo 
Ingegno de’ tempi nostri « si manifestò l’indole italiana 
in tutta la sua potenza, e con tali singolari caratteri che 
ne fanno un degli uomini più originali, non che d’Italia, 
del mondo (1). s Queste parole che ciascun ottimo debbe 
tenere in conto di legge a se stesso in qualsivoglia isti- 
tuzione della vita, è da desiderare che fossero a grandi 
caratteri scritte sulle soglie delle scuole e quasi come la 
tessera d’ogni bennato giovine italiano tenute; imper- 
ciocché l’obietto del volere sia il bene (2) e l’operosità, 
e la perseveranza nei buoni propositi sia alla fin fine 
suprema virtù così dei popoli come degli individui. 

Ad un’indomabile forza di volere dovette l’Alfieri lo avere 
sottomesso il talento alla ragione, ammendato il difetto 
di una non savia educazione, superato i pregiudizi dei 
suoi tempi e, quel che più è, riscossa dalla inerzia la 
gente Italiana fino ad innalzare se stesso in simbolo di 
potenza e di gloria nazionale (3). E sebbene non tutti 

(1) . V. Vita di Vittorio Alfieri, per cura di Achille Mauri. 
Milano 1848. 

(2) Perocché ’l ben ch’è del volere obietto 

Tutto s’accoglie in lei: [luce celeste) e fuor di quella 
È difettivo ciò che li è perfetto. 

Dante Parad. XXXIII. 103). 

(3) Coloro fra i posteri che godranno del gran riscatto 
(nazionale italiano), dovranno innalzare non una statua, ma 
direi quasi un tempio a Vittorio Alfieri. ( V . Gioberti. Intro- 
duzione allo studio della Filosofia. I.ib. I. c. 2). 
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abbiano dalla natura sortito la tempra del fiero Astigiano, 
non di meno è mestieri che da lui si pigli questo esempio 
di voler dassenno e di essere forti contro le seduzioni 
dell’ozio e dell’ignavia; perocché tutti i più grandi per- 
sonaggi che fiorirono in ogni tempo, si convengono in 
questa verità che praticarono per sé predicandola agli 
altri; di che molti esempi sarebbero in pronto (1) se 
non bastasse quello dell’Alfieri. Onde tu imprendi e pro- 
segui forte e ardito. 

II. L’Alfieri scrisse egli stesso la propria vita mosso 
da quel detto di un antico savio: « che molti stimarono 
il narrare la propria vita piuttosto fidanza ne’ buoni co- 
stumi che presunzione (2); » perciò altri eziandio l’ han 
fatto, come Santo Agostino il quale scrisse le proprie 
confessioni, Gian Giacomo Rousseau, per non dir dei 
moltissimi in Francia che fino a’ dì nostri di sé e dei 
loro tempi parlarono in certi scritti a cui danno ordi- 
nariamente il nome di Memorie. Ma siccome « il parlare 
e molto più lo scrivere di se stesso, nasce senza alcun 
dubbio dal molto amor di se stesso (3) » per confes- 
sione dello stesso Alfieri; così è facile che spesso si 
faccia velo alla verità o non dicendo o alterando quel 
che si ha da dire, oppure scrivendo quel che il tacere è 
bello. Per la qual cosa non senza ponderatezza e rifles- 
sione leggonsi i costoro scritti affine di non prendere 
per avventura siccome realtà istorica ciò che è illusione 
• 

(1) Non sarà difficile a’ maestri lo addurre acconciamente 
qui i vari detti che s’incontrano nei Classici latini e italiani 
per imprimere nella mente dei giovani le virtù della fermezza 
e della costanza, del lavoro, dell’ industria, dell’ardire e del 
coraggio, e quindi del senno e della prudenza ; come di Sal- 
lustio, Orazio, Dante, Torquato e altri di cui note sono le 
famose sentenze. 

(8) Plerique suam ipsi vitam narrare , fiduciam potius mo- 
rum quam arrogantiam arbitrati sunt. (C.Tacit. Vit. Agric. I). 

(3) V. Vita di Vittorio Alfieri scritta da esso. Introd. 
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o finzione della passione di chi scrive. Non di meno, 
conciossiachè all’uomo si aspetti di conoscere se stesso 
secondo l’antica sentenza dei Greci « e di niun uomo si 
può meglio e più dottamente parlare che di se stesso (1) > 
cosi possono i rettissimi uomini disappassionarsi per 
quanto all’uomo è dato, come dice ancora Io stesso Al- 
fieri (2), e la propria vita rivolgere allo studio dell’uomo 
in genere e all’altrui educazione giovare. 

HI. Cotale scopo ebbe scrivendo la propria vita l’Al- 
fieri, il quale si veramente più di quel che altri avrebbe 
di lui potuto fare, tutto rivela se stesso con grande 
schiettezza, le passioni, i vizi e gli errori; nè teme di 
dire e di mostrarsi ccm’era, sebbene ciò agli occhi dei 
volgari potesse pregiudicare alla sua fama. Egli partilla 
in cinque epoche corrispondenti alle cinque età deH’ucmo, 
vale a dire: la puerizia, l’adolescenza, la giovinezza, la 
virilità e la vecchiaia ; il cui ordine colla massima bre- 
vità, pur accennando, noi seguiremo servendoci, ove lo 
comporta lo scritto, delle stesse sue parole. 

La puerizia abbraccia , com’ ei dice , nove anni di 
vegetazione e narra della nascita, delia famiglia e dei 
parenti, e delle reminiscenze puerili; l’adolescenza si 
contiene in otto anni di inedocazione ossia di qua’ primi 
studi malfatti, grande ammaestramento a’ giovani a uon 
scialacquare il tempo! la giovinezza son dieci anni circa 
di viaggi e dissolutezze da lui condannate con pubblica 
confessione, poiché ne fece alta ammenda nella virilità, 
la quale abbraccia trenta e più anni di composizioni , 
traduzioni e studi diversi, proseguiti nella vecchiaia, in 
cui, se colle forze fisiche potè in lui scemare la potenza 
deH’immaginare, non mai però venne meno la costanza 
nei nobili pensamenti e la fortezza dell’animo; onde, se 

(1) Vita, ecc. 1. cit. 

(2) Op. e 1. c. 



Digìtized by Googte 




ne eccettuiamo l’AIighieri, egli ha* fra i più illustri in- 
gegni italiani 

cotanta orranza 

Che dal modo degli altri lo diparte (1). 

IV. Vittorio Alfieri nacque nella città d’Asti il il dì 
gennaio dell’anno 1749 di nobili, agiati ed onesti geni- 
tori: il patire suo chiama vasi Antonio e la madre era 
una certa Monica Ma ili a rd di Tournon, di origine savoiarda 
€ come i barbari di lei cognomi dimostrano (2). ® Avendo, 
mentre era ancora in fasce, perduto il padre, gli anni 
passò della puerizia in casa della madre maritata in terze 
nozze nel conte Giacinto Alfieri di Magliano, finché piacque 
al suo zio paterno, cav. rallegrino Alfieri, governatore 
di Cuneo e poi viceré in Sardegna (3), porlo a studio 
in Torino nella reai Academia militare (4). L’ Alfieri 
discorrendo delle reminiscenze della sua infanzia, ci narra 
come in età di cinque anni essendo stato quasi ridotto 
in fin di vita per continui malanni « senza avere idea 
nessuna di quello che fosse la morte, pure la desiderasse 
come fine di dolore i(5) : » e narra ancora come soffrisse 
gran dolore e molte lagrime versasse quando fu separata 
dalla sua sorella Giulia, la quale fu messa in monastero 
in Asti affinchè vi fosse educata, come allora era costume. 
Queste cose scrivendo egli di già maturo, coglie l’occasione 
da cosifatti primissimi moti del cuore per ragionare intorno/ 
alla natura degli affetti nell’animo umano (6). 

Ma di tali rimembranze o storiette puerili, com’ei le 
chiama, più sono quelle da notarsi in cui si scorgevano ì 

(1) Dante. Inf. C IV. 74. 

1 2) Vita di Vittorio Alfieri scritta da esso. Epoc. I. C. I. 

3) Op. cit. Epoca 11. C. Ili e VI. 

4) Ibid. G. V. 

6) Ibid. C. II. 

(6) Ibid. 1. c. 
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primi sintomi di un carattere appassionato (1), e lo sviluppo 
di esso (2) in « quei semi diversi delle virtù e dei vizi (3). » 

Era nel giovinetto Vittorio un certo umor malinconico, 
il quale fomentato anziché corretto da’ suoi primi isti- 
tutori e dalla sua buona madre stessa , « s’ insignorì a 
poco a poco di lui e dominò poi sempre su tutte le altre 
qualità dell’indole sua (4). » E un di avvenne che in un 
accesso di malinconia egli si dèsse a mangiar erba in 
giardino, sperando che vi fosse la cicuta e ’l perchè non 
sapendo, sol per avere inteso che in essa era la morte ; 
a tal che ributtato dall’intollerabile amarezza, a forza di 
dar di stomaco rischiò veramente di morire (5). Egli 
era < taciturno e placido per lo più ; ma alle volte lo- 
quacissimo e vivacissimo e quasi sempre negli estremi 
contrari ; ostinato e restìo contro la forza ; pieghevolis- 
simo agli avvisi amorevoli ; raltenuto più che da nessuna 
altra cosa, dal timore di essere sgridato; suscettibile di 
vergogna fino all’eccesso e inflessibile se veniva preso a 
ritroso (6). » Ciò apparve specialmente per cagion dei 
poco assennati mezzi dal pedagogo a riprensione adope- 
rati e della somma costui imprudenza (7), usando di 
porgli in capo, vedi sciocchezza ! una certa reticella per 
isfregio; lo che gli fu cagion di grave dolore fino a ca- 
dérne malato, si che la madre ne fu atterrita (8). I quali 

(4) Vita, ecc. Epoca 1. C. III. 

(2) Ibid C IV. 

3) Ibid. C. V. 

(4) Op. cit. Ep. I. C. III. 

(5! lbui. C. III. 

(6) Ibid. I. c. 

(7) Ibid. C IV. 

(8) Ne’ suoi primi anni l’Alfieri fu dato in custodia a un 
certo prete d’Asti chiamato Don baldi, zotico e ignorante an- 
ziché dò, « nelle cui inani se a lungo l’avessero lasciato, ve- 
risimilmente nulla avrebbe imparato » ( Vita scritta da esso. 
Ep. I. C. II). Ma allora cosi portavano! tempi, e forse costui 
si fu che gli suggerì l'idea di quella amarissima satira de’ suoi 
tempi VEducazione. 
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particolari assai dimostrano come sommamente importi 
conoscere l’indole dei giovanetti, chi voglia con saviezza 
prendere a educarli. 

V. L’Astigiano trasportato a Torino per volere dello 
zio, come si è detto, e collocato nell’Academia militare, 
in allora ricettacolo per i soli nobili, vi attese agli studi 
di grammatica, di umane lettere e di filosofia insieme 
cogli esercizi militari. Ci descrive egli stesso cotesla Aca- 
demia qual si fosse, ottima inslituzione a buon diritto 
poscia reputata, ma per fiacchezza- di tempi e imperizia 
d’uomini, allora poco o nulla fruttuosa a buona militare 
educazione. Era quella un suntuosissimo edifìcio scom- 
partito in tre appartamenti, uno dei quali, il terzo, era 
destinato ai più ragazzi ed alle scuole inferiori, il se- 
condo ai più adulti, e il primo occupavano «quasi ad 
esclusione dei paesani i forestieri, essendo una colluvie 
di tutti i boreali, Inglesi principalmente, Russi, Tedeschi 
e d’altri Stati d’Italia ; e quest’ ultimo era più una lo- 
canda che un’educazione, poiché a niuna regola erano 
astretti, se non se il ritrovarsi la sera in casa prima della 
mezzanotte (I). » Gli studi erano cosi mal diretti e mal 
fatti che, sebbene da principio il nostro giovine Asti- 
giano « di assai buon animo vi si accingesse c vi cono- 
scesse per la prima volta l’utilissima gara dell’emula- 
zione a competenza di alcuni altri anche maggiori di lui 
per età (2) » tanto che non era mai l’ultimo fra i com- 
pagni e facilmente il primo; non di meno « pervenuto 
poi al primato tosto s’intiepidiva e cadeva nel torpore (3).» 
A ciò si aggiungevano la debolezza della sua complessione 
e le infermità continue, per cui gli scoppiò tutta la pelle 
del capo che egli paragona con vaga similitudine < alla 



(t) Vita, ecc. Epoca. I. C. IV. 

(2) Ibid. Epoca II. C. I. 

(3) Ibid. C. II. 
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terra, quando riarsa dal sole si screpola per tutti i versi, 
aspettando la benefica pioggia che la rimargini (1);* 
ond’ei fu costretto a proteggerlo colla parrucca e sine 
scrive scherzando festivo. 

Per siffatto modo percorse quelle scuole che noi di- 
ciamo secondarie, e incominciò gli studi della legale, 
di subito però abbandonati per la libertà del terzo regno 
dell’Academia, a cui tutti gli alunni sospiravano come 
alla Mecca e ove il nostro si godeva veramente, da su- 
perbo signore sfoggiando, pur in quella età, in cavalli 
ed anche in cocchi. Quasi otto anni egli stette in quel- 
l’istituto, cioè dal 1758 fino al 1766 che usci ufficiale 
alfiere nel reggimento provinciale d’Asti, il quale grado 
e posto domandò egli a preferenza di altro, perchè i reg- 
gimenti provinciali « in tempo di pace non si radunando 
alle insegne se non se due volte l’anno e per pochi 
giorni, lasciavano cosi una grandissima libertà di non 
far nulla, che era appunto la sola cosa che egli si fosse 
determinato di voler fare (2). » Ma quel genere di mi- 
lizia presto recatosi a noia, tolsene licenza come più 
presto gli fu dato, e si diede bel tempo in Torino e a 
non aver pensiere, finché non ne lo scosse la smania del 
viaggiare. 

VI. Non lasceremo di parlare dell’adolescenza dello 
Alfieri, senza ricordare un fatto che dimostra in quanto 
pregio sia tenuto il culto delle belle arti e l’amor della 
lingua italiana dai veramente nobili nostri più culti. 

Ne’ primi anni che l’ Alfieri era a studio nell’Acade- 
mia militare di Torino, dovendo lo zio risiedere nella 
città di Cuneo dove era governatore, fu raccomandato al 
conte Benedetto Alfieri, cugino di suo padre e quasi suo 
zio che era il primo architetto del re. « Era quel conte 

(1) Vita, ecc. Epoca II. C. VI. 

(2) Ibid. C. X. 
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Benedetto un veramente degno uomo ed ottimo di vi- 
scere * che amava ed accarezzava moltissimo il suo gio- 
vine parente ; era appassionatissimo dell’arte sua e sem- 
plicissimo di carattere ; « parlava con entusiasmo del di- 
vino Michelangelo, pur a lui fanciullo, e non lo nomi- 
nava mai senza o abbassare il capo o alzarsi la berretta 
con un rispetto ed una compunzione che non gli usci- 
rono mai dalia mente, t Egli avea fatto gran parte della 
vita in Roma ed era pieno del bello antico (1) ; » perciò, 
sebbene a Torino vivesse, ove ancora a’ di nostri e forse 
per lunga età ancora molto possono le usanze francesi, 
parlava toscano; di che, < vedete stortura di giudizio e 
forza di false massime (2)! » tornava noiosetto anzi che 
no al futuro tragico italiano. « Ma tanta è però la forza 
del bello e del vero che la gente stessa che al principio, 
quand’egli ripatriò, si burlava del di lui toscaneggiare, 
dopo alcun tempo, avvistisi poi ch’egli veramente parlava 
una lingua ed essi smozzicavano un barbaro gergo, tutti 
poi a prova favellando con lui andavano anch’essi bal- 
bettando il loro toscano (3). » Il qual fatto che moltis- 
simo si compiacque 1’ Alfieri di ricordare ad onore di 
quel suo illustre parente (A), dee invogliare noi mas- 
ti) Vita, ecc. Epoca II. C. X. 

(2) Ibid. C. III. 

(3) Ibid. 1. c. 

14) L* Alfieri nella sua Vita discorre con molta lode e in- 
sieme con rara perizia delle opere d'architettura di questo suo 
parente, reputatissimo in quei tempi, il quale ideò e fece ese- 

f uire con singolare eleganza e maestria il Teatro Regio di 
orino, lodato dal celebre Lalandc, e fu l’autore della dot- 
tissima ed audacissima volta della Cavallerizza del Re , del 
Salone di Stupinigi, della soda e dignitosa facciata del tem- 
pio di San Pietro in Ginevra, non che di quella bizzarra Chiesa 
di Carignano , fatta a foggia di ventaglio. * Lasciò morendo 
molti e grandiosi disegni che furon dal Re ritirati, in cui vi 
erano dei progetti variatissimi per diversi abbellimenti da farsi 
in Torino. ( V. Alfieri. Op. cit. e 1. c.). 

Il Goffredo Casalis nella Biografia Torinese del suo Dizio- 
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simamente, cui fa grosse le labbra il dialetto, dello studio 
di così bella e soave lingua qual si è l’italiana, se è vero 
che la lingua sia il principale, anzi il solo, vero carat- 
tere della nazionalità dei popoli. 

VII. Ora per tornare al racconto, essendo il nostro gio- 
vane patrizia appena in età d’anni diciotto, ricco, libero 
di sè, con una figura avvenente e pieno di ardimento, 
si diede tutto in sul viaggiare e con indicibile trasporto 
si mise in volta con un suo fedel servitore per nome Elia 
il dì 4 ottobre deM7G6 (1). E poiché già due anni prima 
avea visitato la bella città di Genova, indirizzò i suoi 
passi a Milano, ove, nella Biblioteca Ambrosiana il bi- 
bliotecario datogli in mano un autografo del Petrarca, 
t da vero barbaro Allobrogo, » com’ei dice, lo buttò là, 
dicendo che non gliene importava nulla, perchè non era 
capace d’intendere gli scritti di questo Sommo (2). 

Presto tediatosi di Milano , per la via di Piacenza , 
Tarma e Modena, si spinse oltre Bologna senza pur nulla 
vedere di queste città, « sempre incalzato da una certa 
impazienza di luogo (3) ; per cui sol di correre e sempre di 
correre eragli talento (4). » Firenze, la gentile Fiorenza fu 

nario geografico, storico, ecc , erra di certo confondendo que- 
sto personaggio con un Vittorio Alfieri che sarebbe nato e 
morto in Torino nel secolo XVII; mentre l’illustre architetto 
Benedetto (non Vittorio) Alfieri, viveva, come si vede, nel secolo 
scorso, e gli Alfieri sono antichissima c patrizia famiglia Astese 
che risale, cred’io fino ai tempi dell’antica repubblica d’Asti. 

(t) Vita ecc. Epoca III. C. I Cf. le Satire, I Viaggi. 

Del quarto lustro a mezzo appena io sto. 

Ch’orfano, agiato, ineducato, audace 
Mi reco a noia ornai la Dora e il Po ; 

Calda vaghezza che non mi dà mai pace 
Mi spinge in volta 

(2) Ibid. C. I. 

(3) lbid. 1. c. 

(4) DaU'Insubria me quindi or già rimuove 

L’agitator mio demone che pinge 

Nuovi ognora i diletti in gente nuova 
(I Viaggi, Satire). 
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la prima città che a luoghi gli piacque dopo la partenza 
daTorino(l), ma appena vi giunse già la si tenne per vista; 
perciò non istate a domandarmi se egli si commovesse 
alla vista delle Gallerie dei Medici, del Palazzo Pitti, di 
quel Palazzo Vecchio, delle chiese e di tanti monumenti, 
egli che niun senso del bello si avea, « massime in pit- 
tura gli occhi avendo ottusi ai colori (2). » E quel che più 
è peggio, invece di studiar qui il dolce idioma del bel 
Paese ove il si suona, si mise ad imparar l’inglese! so- 
lamente la tomba di Michelangelo in Santa-Croce fu po- 
tente a chiamarlo un istante a se stesso, e trargli dall’ancora 
incompresa anima sua una forte riflessione (3). 

Partitosi due mesi dopo da Firenze, trapassò di volo 
Lucca, Prato, Pistoia, Pisa, Livorno e Siena, nella qual 
città, t tanta è la forza del vero e del bello! egli si 
senti quasi che un vivo raggio che gli rischiarasse ad 
un tratto la mente, ed una dolcissima lusinga agli orecchi 
ed al cuore nell’udire le più infime persone cosi soave- 
mente e con tanta eleganza , proprietà e brevità, favel- 
lare (4). » Nel dicembre di quell’anno giunse a Roma 
e visitò alla sfuggita il Panteon, un po’ più il San Pietro, 
e via come la folgore verso Napoli , ove il carnevale e 
gran bramosia di sollazzi traevalo come a beata sede di 
ozi. « Ma sia pur bella, ha da finir la festa (5) ! » ed egli 
retrocede e si volge verso l’Adriatico , alla bella città 

(!) Vita , ecc. Epoca III. C. I. 

(2) Ibid. Cf. le Satire. 

Eccomi alfArno, ove in sonanti note 
La plebe stessa attreizzando addila 
Come con lingua l’aria si percote; 

Ma non mi fe’, quanto il dovea, gradita 
L'alma contenta allor perchè m’era io 
Anglo-Vandalo-Gallo per la vita. 

(/ Viaggi, Satire). 

(3) Vita, ecc. 1. c. C. I. 

(4' Ibid. 1 c. 

(5) I Viaggi, Satire. 




12 

« che salda in mar s’imbasa (1); > nè cosa veruna tienlo 
per via, non Loreto, non Bologna, non Ferrara, nè anco 
ricordandosi « ch’ell’era la patria di quel divino Ariosto, 
di cui pure avea letto in parte il poema con infinito 
piacere (2), » e giunse sui primi di maggio a Venezia, a 
Venezia di cui fin da fanciullo avea udito mirabili cose; 
e veramente n’ebbe diletto e meraviglia e sì gliene pia- 
cque il grazioso dialetto. La folla dei forestieri, la quan- 
tità dei teatri , i molti divertimenti fra cui la sontuosa 
festa della regata (3) l’indussero a fermarvisi un mese e 
mezzo, ma non sen tenne perciò suo prò per la solita 
malinconia, noia ed insofferenza dello stare ; onde incal- 
zato dalla smania di viaggiare oltremonti, per la via di 
Vicenza, Verona, Mantova e Milano, si ridusse a furia in 
Genova e di li sciolse verso Francia. 

Vili. Noi non lo seguiremo randagio per la Francia, l’In- 



(1) Spronando ver t'adrìache maree 

La città che salda in mar s’imhasa 

Già si appresenta agli avidi miei sguardi 
E rn’ha d’alto stupor l’anima invasa. 

(I Viaggi, Satire). 

(2) Vita, ecc. Epoca 111. C 111. 

(3j Corsa delle navi o gondole a Venezia, specialmente il 
dì dell’Ascensione; nel qual giorno il serenissimo Doge della 
Repubblica con gran pompa uscito dal Palazzo di San Marco, 
con seguito d’innumerevoli porporati, si recava sul Bucintoro 
per celebrarvi lo sposalizio del mare. Era il Bucintoro un gran 
vascello in forma di sala natante , tutto fregiato di finissimo 
oro e coperto di velluto cremisino ; onde in mezzo ad una 
sterminata quantità di ricche navi minori, non lungi dal lido, 
il Doge col Senato, premessa la benedizione al mare Adria- 
tico, gittava nell'acqua l’anello dicendo: Despunsamus te mare 
in signum veri et perpetui domimi maris Adriatici. Fu que- 
sta festa instituita in memoria della vittoria riportata dalla 
flotta Veneta sotto il comando del Doge Sebastiano Ziani, con- 
tro le navi di Federico Barbarossa, che pretendeva aver nelle 
sue mani il papa Alessandro HI, capo della Lega Lombarda, 
ricoverato a Venezia; il quale in ricompensa concedette alla 
Repubblica singolari privilegi e la confermò Dominatrice del- 
l’Adriatico. 
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ghilterra, l’Olanda, non per la Germania, la Prussia, la Da- 
nimarca, la Svezia, la Russia, la Spagna, il Portogallo e per 
tutta l'Europa, dei quali viaggi fece una Satira e a lungo 
discorse nella sua Vita ; solo diremo che sempre ebbe 
a’ fianchi la noia e la malinconia e mille contrari affetti ; 
come delle Cure che siedono in groppa al cavaliero (1); 
che imparò a conoscere se stesso e gli altri e ad ap- 
prezzare, avendo veduto le cose forastiere, un po’ più le 
proprie, nazionali e italiane; onde che ripatriato poi si 
diede agli studi. 

Però assai notevole nella sua vita è l’ano*..* in Por- 
togallo, perchè qui conobbe il suo concittadino, l’abate 
Tomaso Valperga di Caluso, il quale gli fece provare « nel 
più intimo della mente e del cuore un impeto veramente 
febeo di rapimento entusiastico per l’arte della poesia > 
leggendo un’ode di Alessandro Guidi, intitolata: la For- 
tuna (2); onde quell’egregio divinator degli ingegni fu 
poi il suo più caro e fedele amico che lo spinse, lo sor- 
resse c lo guidò alla immortalità (3). • 

IX. t Sebbene agli occhi dei più ed anche a’ suoi, l’ Al- 
fieri gran frutto non avesse riportato in cinque anni di 
viaggi, con tutto ciò gli si erano assai allargate le idee 
e rettificato non poco il pensare, » e potè volgere l’a- 
nimo agli studi che già prima area di tratto in tratto 
intrapreso leggichiando or questo or quell’autore, spe- 
cialmente de’ Francesi. Se non che avendo incappato in 
una di quelle che ei chiama e sono veramente reti amo- 
rose, come suole accadere a giovane ventenne, ricco, 



(1) ... Sed timor et minae 
Scandunt eodem quo doninus: ncque 
Deceda aerata triremi, et 

Post equitem sedei atra cura. 

(Horat. Lib. III. od. 1). 

(2) Vita , ecc. Epoca III. C. XII. 

(3) V. Vita di Tomaso Valperga di Caluso. Voi. I. p. 239. 




libero di sè ed ozioso, vi si perdette, come già eragli 
toccato a Londra e in altre città, e < strascinava i suoi 
giorni nel serventismo (1), vergognoso di se stesso, noioso 
ed annoiato, sfuggendo ogni suo conoscente ed amico, 
sui visi dei quali benissimo leggeva tacitamente la sua 
obbrobriosa dabbenaggine (2). » 

Alfieri esuberantemente stufo prese la immutabile ri- 
soluzione di rompere ogni non degno legame, e per to- 
gliersi occasione ai ma’ passi si tagliò le ricche c lun- 
ghe chiome, affinchè, siccome il decoro non permetteva 
allora a nobii uomo di mostrarsi in sì umile assetto quasi 
di servo tosato, più non potesse uscir di casa e giunse 
a tale di farsi legare sulla sedia per obbligarsi alla ap- 
plicazione della mente. « Gd in tal guisa isolatosi e proi- 
biti tutti i messaggi urlando e ruggendo, passò i primi 
quindici giorni di questa sua strana liberazione » dalle 
frivolezze de’ suoi pari (3). Poscia fantasticando e me- 
ditando se mai fosse ancora in tempo di darsi alla poesia 
cominciò a scrivere un sonetto su quella sua stessa ri- 
soluzione e lo mandò al dotto padre Paciaudi, il quale 
usavagli molta benevolenza confortandolo allo studio dei 
Classici Italiani, e che in quest’occasione, ben lungi dal 
castigare colla critica quei primi tentativi, lo incoraggiò 
ed esortollo a proseguire. Allora l’Alfieri ricordandosi in 
questa singoiar tenzone di avere scritto alcune scene dram- 



(t) Cotesto nome obbrobrioso a ragion fu dato all’ignavia 
delia maggior parte della gioventù nobile e ricca che i più 
begli anni della vita , sciupava in corteggiar dame , studio di 
vesti, idolatria di se stesso, in feste e danze con usi e sman- 
cerie ridevolissime , contro cui scrisse il Parini l’immortale 
suo poema del Giorno e l’Alfieri la Satira intitolata: Il Ca- 
valier servente e il Gozzi i Sermoni. Cesare Balbo ancora a’suoi 
tempi rivolse la parola pnngente a questo brutto vizio che era 
disonor degli Italiani. ( V. Balbo. Pensieri ed esempi, cit. Della 
vita privata). 

(2) V. Vita, ecc. Epoca III. C. XIV. 

(3) Ibid. 1. c. 
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maliche intorno alla famosa Cleopatra, le ripigliò e c dopo 
alcuni mesi di consulti poetici , di logorate grammati- 
che e di stancati vocabolari, » com’ei dice(l), ne com- 
pose una tragedia, di cui fece egli stesso la baia in una 
commediola in prosa intitolata i Poeti che si reciterebbe 
subito dopo; le quali due composizioni furono recitate 
con applauso a Torino per due sere consecutive dal pub- 
blico indulgente; tanto che egli s’ infiammò di bellis- 
simo ed altissimo amor di gloria e sperò di conseguire 
un giorno meritamente una vera palma teatrale. 

X. Pertanto essendo in età di quasi anni venzctte e 
con un animo risoluto, ostinatissimo ed indomito, l’Asti- 
giano entrò nell’impegno di farsi autor tragico; e sebbene 
nulla egli stimasse quella sua prima tragedia di Cleo- 
patra, pure si tenea certo di poter col tempo far meglio, 
avendo già fin d’allora, comechè in prosa francese sboz- 
zate, concepito due altre tragedie, il Filippo e il Polinice 
che reputava ed erano assai superiori alla prima. Ma pur 
si avvedendo « che gli era di necessità retrocedere, e per 
cosi dir, rimbambire, studiando ex professo da capo la 
grammatica e susseguentemente tutto quel che ci vuole 
per saper scrivere correttamente e con arte (2) ; si ac- 
cinse ad affrontare e trionfare di ogni ostacolo, facendo 
seco stesso giuramento che non risparmierebbe oramai 
nè fatica, nè noia nessuna per mettersi in grado di saper 
la lingua propria quant’uomo d’Italia (3). E primo passo 
verso quella che è purità toscana, fu di dare interissimo 
bando ad ogni qualunque lettura francese; onde cominciò 
a fuggir la compagnia dei vezzosi infrancescati , a usar 
co’ migliori nostri e scrivere, cosi per esercizio, in prosa 
e in rima italiana quanto gli cadesse in fantasia ; e qui 



(1) Vita ecc. Epoca III. C. XV. 
(2' Ibid. Epoca IV. C. I. 

(3) Ibid. 1. c. 
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racconta egli di un bel aneddoto, degno che sia dai gio- 
vani meditato. 

XI. Narra adunque che tutto essendo egli in questo 
desiderio, un giorno Cottimo suo amico, il Paciaudi, gli 
portasse il Trattato dei costumi ossia il Galateo di Mon- 
signor Giovanni Della Casa (1), raccomandandogli di ben 
meditarlo quanto ai modi, che certo ben pretti toscani 
sono e puri. Egli che da fanciullo lo avea (come avveniva 
nelle scuole) mal letto, poco inteso e niente gustatolo, 
si tenne quasi che offeso di questo consiglio. « Onde 
pieno di mal talento contro quel Galateo lo aperse, ed 
alla vista di quel primo conciossiacosaché a cui poi si 
accoda quel lungo periodo cotanto pomposo, fu preso da 
un tal impeto di collera, che scagliato per la finestra il 
libro, gridò quasi maniaco: « Ella è pur dura e stucche- 
vole necessità che per iscrivere tragedie in età di venzette 
anni, mi convenga ingoiare di nuovo coteste baie fan- 
ciullesche e prosciugarmi il cervello con siffatte pedan- 
terie (2). » Sorrise il Paciaudi di questo disdicevole poetico 
furore del giovane e gli predisse che leggerebbe poi da 
per sè il Galateo e più d’una volta. E cosi fu infatti; 
perchè questo libro è veramente un aureo tesoro di pura 
ed aggraziata favella; e l’ Alfieri non solo il Casa ebbe 
a studiare, ma presso^ che tutti i nostri prosatori del 
trecento lesse e postillò poi con grandissimo suo frutto (3). 

XII. Verso il principio dell’anno 1776 trovandosi già 
da sei e più mesi dato agli studi italiani con quel fer- 
vore prodigioso, s’accorse che non più intendeva como- 
damente il latino che ei reputava necessario per legare, 
se non altro, le tragedie di Seneca e le versioni latine 

(1) Quest’aureo libro torna ad essere in oggi prescritto agli 
alunni di Retorica nelle nostre scuole secondarie ; e ciò è lo- 
devole consiglio di quelli che ne lo ordinarono. 

(21 Vita, ecc. Epoca III. G. I. 

(3) V. 11 racconto di questo fatto nella sua Vita. Epoc. IV. C. J. 
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di quelle dei Greci; onde spontaneamente si prese un 
maestro e diedesi a interpretare Orazio, il principe dei 
lirici latini, per appianarsi la via, essendo quello assai 
difficile, a scendere agli altri c rimettersi in grammatica 
senza uscir di poesia. E qual frutto ne ricavasse, lo prova, 
per non dire il magisterio del verso tragico da lui creato, 
la maschia e veloce versione di Sallustio. 

Ma temendo egli di non poter venire nel suo intento, 
« risolvette di andare in Toscana per avvezzarsi a par- 
lare, udire, pensare e sognare in toscano e non altri- 
menti mai più (1), » e vi si recò nell’aprile di quel- 
l’anno stesso. Per mezzo del Paciaudi conobbe in Parma, 
in Modena, in Bologna e in Toscana quasi tutti gli uo- 
mini di un qualche grido nelle lettere, e a Parma spe- 
cialmente il Bodoni, stampatore il più esperto e il più 
ingegnoso espositore di quest’arte maravigliosa che è la 
tipografia, la quale tanto lustro e accrescimento ha rice- 
vuto da quel grande nostro Sahizzese (2). A Pisa conobbe 
tutti i più celebri professori e ne andò cavando per 
l’arte sua tutto quell’utile che si poteva e là tradusse 
in prosa la Poetica di Orazio e scrisse già in buona 
prosa italiana le tragedie Antigone, Agamennone e l’Oreste 
in tanto che prese a verseggiare le altre; poi tornato 
a Torino pro-segui con incredibile fermezza gli studi più 
ingrati. 

L’anno seguente, ottenuta permissione dal Re di uscire 
dai regi Stati come ai nobili era prescritto, portossi di 
bel nuovo in Toscana conducendovi, cosi per vana gloria, 
cavalli e servitori, per recitare, dice egli, le due parti 
che di rado si maritano insieme, di poeta e di signore (3). 
E rivolgendo il passo a Siena, dove meglio si parla il 

(1) Vita, ecc. Epoca IV. C. II. . 

(2) Vita di Bodoni. 

(3) Vita di Vittorio Alfieri scritta da esso. Epoca IV.C. IV 

Dàneo, voi. II. 1 
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dolce idioma e vi son meno forestieri, vi si trovò assai , 
bene; e si che in quella città combinò una brigata di 
sei o sette persone dotate di gran senno, giudizio e 4< 
cultura, fra cui, Francesco Cori Gandellini, uomo a lui 
somigliante d’indole, dello stesso pensare e sentire, che 
divenne suo intimo amico e di cui parla con molto amore 
ne’ vari suoi scritti. 

L’Alfieri si pose qui a lavorare con un ardore assai più 
forte di prima; ideò la tragedia della Congiura de’ Pazzi; 
lesse e studiò il Machiavelli , e frutto di quello studio 
fu l’opera della Tirannide che gli usci quasi improvviso 
per impeto di sentimento nobile e giusto sdegno in medi- 
tando le pagine di quel grande scrittore da lui chiamato 
< t il nostro profeta politico (1). » 

Verso questi tempi l’Alfieri conobbe a Firenze una gen- 
tile e còlta signora, Luigia di Stolberg, contessa di Al- | 
bania, la quale era in età di anni venticinque, con molta 
propensione alle belle arti e alle lettere, e di un’indole 
d’oro, secondo che egli ne scrive. E siccome lungi dal 
trovare un ostacolo alla gloria letteraria e quasi un rim- 
picciolimento di pensieri come in tutte le donne volgari, 
avea trovato in essa sprone e conforto ed esempio ad ogni 
bell’opra, egli la tenne in grande estimazione e amore, quasi 
come un mortai nume per tutta la sua vita (2). E questa 
è colei che, morto il gran poeta, innalzavagli il famoso 
monumeuto che è nel tempio di Santa Croce a Firenze, 
opera dell’immortale Canova. 

XIII. Per siffatto modo intento agli studi poetici ora 
in Firenze, ora a Siena, ora a Roma, l’Alfieri accrebbe il 
numero delle tragedie fino a quattordici, poi a venti e 
a ventiquattro ; scrisse il libro del Principe e delle lettere , 
il Panegirico a Traiano e varie rime fra cui le Odi all’ A- 

(1) Vita, ecc. Epoca IV. C. IV e C. XIX. 

(*) Ibid. C, V e C. XXVII. Iscriz. 
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merica libera, bella imitazione delle canzoni del Filicaia; 
finché passato in Francia a fin di provvedere alla stampa 
di tutte le sue opere dal valoroso tipografo Bidot, lo colse 
là quella terribile Rivoluzione che segnò il fine del secolo 
scorso. 

Quei primi tumulti di Francia lo distolsero a suo mal- 
grado da’ suoi*prediletti studi, e sebbene anch’egli, il 
nemico terribile della tirannide, il cantor della libertà 
Americana, facesse plauso al trionfo della libertà Fran- 
cese e ne scrivesse un carme in occasione della presa 
della Bastiglia; pure fu presto stomacato dalla licenza e 
ferocia di quella gente rotta ad ogni eccesso, che nulla 
di sacro ebbe, nulla di rispettato; e si vide costretto a 
fuggir di quella Babilonia, qual ei la chiama, e tornos- 
sene a Firenze, dove ritrovò il vivo tesoro della lingua 
del bel Paese ove il sì suona (1). 

li nostro Poeta, forse troppo memore dei danni in Francia 
sofferti e certo t profondamente addolorato che la. sacra e 
sublime causa della libertà fosse in tal modo tradita (2), » 
posta in discredito e scambiata in licenza vile, ne portò 
poi severissimo giudizio nella sua Vita che circa a que- 
sto tempo scriveva e nel Misogallo che è una raccolta di 
sonetti, canzoni ed epigrammi dettati dall’indignazione, 
a misura che incalzavansi quei rapidi, funesti avveni- 
menti dal 1790 al 1796. 

Certamente gran fatto lodevole non fu questa sua opera 
satirica la qual^ travolgea in uno stesso peccato tutta 
una gente ed è forse la meno pregevole fra i vari suoi 
scritti; ma contiene delle verità solennissime che al vivo 
ritraevano lo spettacolo di una società traviata, causa di 
infiniti guai a sé ed altrui allora e ne’ futuri tempi. 

XIV. Giunto a Firenze e ritrovata in quelle beate sedi 
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la tranquillità del vivere, l’Alfieri a poco a poco si andò 
rimettendo allo studio, riprese caldamente e compiè le 
traduzioni deW Eneide e delle Commedie di Terenzio e scrisse 
ancora del suo le Satire , con* alcune prose sulle pertur- 
bazioni di Francia da unirsi agli epigrammi del Miso- 
gallo. Poscia « trovandosi in età d’ anni quarantasei ed 
avendo da ben venti anni esercitata e professata l’arte 
del poeta lirico e tragico senza avere pure mai letto i 
Tragici greci, nè Omero, nè Pindaro, una certa vergo- 
gna lo assalì e nello stesso tempo anche una lodevole 
curiosità di vedere un po’ che cosa avevano detto quei 
padri dell’arte; » epperciò risolvette di studiare da ra- 
dice seriamente da per se stesso la lingua greca. Lesse 
Omero, Eschilo, Sofocle, Euripide, Aristofane, Anacreoute, 
Pindaro; e frutto da non aspettarsi di quegli studi sero- 
tini fu, benché si fosse proposto di non più calzare il 
coturno, la tragedia Alce&te , la quale sentissi nascere 
quasi con moto soave di affetti in core, traducendo quella 
di Euripide. 

Per siffatto modo continuando a grecizzare e vo- 
lendo chiudere la sua carriera di poeta, scrisse un’ode 
sull'andare di Pindaro che intitolò Teleutodia (1); e 
raccolte tutte le opere che più gli premevano le inviò 
come un caro deposito in luogo sicuro al dottissimo filo- 
logo Tomaso di Caluso con una lettera dedicatoria scritta 
in greco. 

Poi quasi temendo che nella minacciata invasione dei 
Francesi in Toscana, egli vittima restar ne dovesse a cagion 
dell’odio suo contro i Francesi, si preparò da persè una 
lapida sepolcrale; e dato sesto alle sue domestiche fac- 
cende ricoverò (marzo 1799) in villa fuor di porta a San 
Gallo presso Montughi, ove si tenne finché quei di Francia 



V 

(t) Voce greca : Canto finale. 
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sgomberarono la Toscana. Ma tornati costoro (ottobre 4 800) 
in una seconda invasione ebbe egli ancora a provare in- 
comodi e angustie in città più per natura del suo carat- 
tere fiero e ritroso, cred’io, che dai Francesi stessi, il 
cui comandante generale a Firenze era uomo letterato e 
molto stimava l’ Alfieri, sebbene questi vivendosene ap- 
partato e solo ricusasse, poco urbanamente a dire il vero, 
di vederlo. 

Intanto trovata una pace tal quale e scemate d’alquanto 
le difficoltà del vivere, tornò, quasi più trascinato dalle 
impressioni dell’animo che volente, a scrivere, e ideò sei 
Commedie ad un parto che scrisse in tutto il 4802. Fi- 
nalmente « sentendosi stanco ed esausto, pose fine ad ogni 
nuova impresa , ed in età di anni cinquantaquattro e 
mezzo si diè per vecchio dopo vent’ otto anni di quasi 
continuo inventare, verseggiare, tradurre e studiare. > 
Invanito poi dell’avere quasi che spuntata la difficoltà del 
greco, inventò (singolare capriccio!) l’Ordine di Omero e 
cavaliare di sua mano si creò (4), scrivendo sulle insegne 
un bel distico greco per significare che egli , nobile di 
natali, lo volle essere daddovero per merito; e se vanità 
era in ciò, assai perdonabile è, perché è lecito tal- 
volta rimettere della gravità e onestamente ricreare lo 
spirito. 

L’Alfieri tutto raccolto e tranquillo ne’ suoi studi che 
erasi ripartiti con rigoroso metodo nelle singole ore del 
giorno, confortato dall’amore della sua compagna, dall’esti- 
mazione degli amici e tenuto in sommo onore nell’uni- 
versale, visse ancora fino al 3 ottobre dell’anno 1803, 
nel qual giorno si mori per mal di podagra in età d’anni 55. 
Fu seppellito nella chiesa di Santa Croce presso l’altare 
dello Spirito Santo , non lontano da Michelangelo e in 



(t) Vita, ecc. Epoca IV. C. XXXI. 
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mezzo agii Italiani più celebri che fanno di quel tempio 
un santuario di venerazione nazionale (1). 

XV. Vittorio Alfieri fu d’indole altiera e disdegnosa : 
impetuoso, bollente e prono agli estremi cosi nel bene 
come nel male se da questo si fosse lasciato trascinare: 
animo risoluto, ostinato e indomito, di veramente ferrea 
volontà si fu, esempio più tosto unico che raro di quanto 
possa la fermezza dei propositi se al bene volto è l’in- 
gegno. H cuore ebbe pieno ridondante di affetti d’ogni 
specie , tra’ quali predominavano con bizzarra mistura 
l’amore e tutte le sue furie, ed una profonda, ferocissima 
rabbia ed abbonimento d’ogni qualsivoglia tirannide (2) ; 
onde come l’ Alighieri Ghibellino terribile fu detto, cosi 
egli del fiero Astigiano ha il nome, e forse dopo Miche- 
langelo niuno più tanto somigliò a Dante. Bene egli sa 
stesso ritrasse nella Vita sua, in cui, secondo che scrive 
Achille Mauri, « noi siamo condotti nei penetrali più ri- 
posti del sentimento , assistiam testimoni allo svolgersi 
d’una rara natura, alle sue lotte, alle sue successive mo- 
dificazioni; e gli stessi prestigi che oppone la passione 
al senno, gli stessi sofismi dell’orgoglio che vorrebbe per 
sé solo creare un’eccezione alle regole generali che go- 
vernano gli spiriti, le aberrazioni stesse, ogni cosa di- 
venta morale. Tanta è la forza della verità pienamente 
dimostrata (3) ! » 

XVI. La salutare influenza esercitala dagli scritti del- 
l’Alfìeri in Italia è incontrastabile tanto nelle cose civili 
come nelle letterarie, avendo egli ridestati con voce pos- 
sente gl’italiani dagli ozi e nighittosi costumi della lunga 
servitù in cui giacevano avviliti schiavi beati, e trattili a 

(1) V. Notizie della morte di Vittorio Alfieri nella Lettera 
dell'Abate Calmo alla Contessa d’Albania. Zi luglio 1804. 

(S) Vita, ecc. Epoca IV. G. I. 

(3) V. Prefazione alla Vita di Vittorio Alfieri per Achuxe 
Mauri. Milano 1848. 
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desiderare la libertà e l’onor della patria ; le lettere poi 
avendo rimutate dalle stucchevoli e vuote frivolezze di 
forme che le avevano davvero fatte eunuche (1). Perciò 
egli è il più grande degli Italiani dei tempi moderni, e 
un monumento non già ma un tempio si dovrebbe a lui 
levare, come scrisse Vincenzo Gioberti ! 



(t) Della fama di Vittorio Alfieri e della influenza eser- 
citata dalle opere di lui sulle cose italiane, fu scritta una mo- 
nografia dall'autore di queste biografie, la quale verrà quanto 
prima alla luce. 
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SILVIO PELLICO 



Skiit agnus Corani tondente se . . .. 

Isaia. C. UH., 7. 

il dolce cantor di Francesca 

Cb» tanto sofferse dall'ira tedesca. 

G. Rigalo!. Canti. 



SOMMARIO 

1. Di alcuni personaggi rari per altezza d'ingegno e delicatezza 
di sentire. - lì. Affannosa puerizia di Silfio Pellico e con- 
seguenze. - HI. Educazione di Silvio Pellico e primi studi 
giovanili sotto i propri parenti - Breve digressione sulla ne- 
cessità dell’educazione domestica - Esempi illustri. - IV. Il 
libro dei Doveri degli uomini di Silvio Pellico - Luoghi scelti 
di esso libro. - V. Dimora di Silvio Pellico in Francia - 
Come vi si diporta - Impressione colà ricevuta dalla let- 
tura dei Sepolcri di Ugo Foscolo e dalla morte dell’ Alfieri. 

- VI. Come Silvio Pellico si fissa a Milano dove è fatto pro- 
fessore nel Collegio degli Orfani militari - Caduta del Re- 
gno Italico. - VII. Venuta degli Austriaci a Milauo - Casa 
del Conte Porro: Italiani illustri, amici di Silvio Pellico - 
Francesca da Rimini - Silvio Pellico e Ugo Foscolo o della 
Tragedia. - Vili. Fama deli’Autor di Francesca da Rimini 

- Silvio Pellico e lord Byron, ossia gara di onoranza e cor- 
tesia dei due poeti. - IX Gli scrittori del Conciliatore - 
Carbonari di Napoli - Inquisizione Austriaca a Milano. - 
X. Cattura di Silvio Pellico a Milano - I Piombi di Venezia. 

- Poesie di Pellico durante la prigionia di Venezia - Come 
è tradotto in Moravia con Maroncelli - XI. Lo Spielberg. 

- Il carcere duro e i prigionieri di Stato. - XII. Carcere 
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decenne di Silvio Pellico -* Suoi patimenti - Barbarie 
Austriaca. - XIII. Liberazione di Pellico - Ritorno in patria 

- Pubblicazione di tragedie e altre opere in prosa e poesia 

- Le Mie Prigioni - Ultimi anni della vita di Silvio Pellico 

- Sua morte. - XIV. Vicende di Silvio Pellico negli ultimi 
anni di sua vita e giudizi diversi - Suo ascetismo - Vin- 
cenzo Gioberti e Silvio Pellico. - XV. Qualità tìsiche e mo- 
rali di Silvio Pellico - Conclusione. 

I. Incontratisi talvolta per lo cammin della vita mortale 
delle anime, le quali o per altezza d’ingegno o per de- 
licatezza di sentire tanto sono dall’universal costume di- 
verse che solo a se stesse somigliano ; ed essendo sopra- 
modo sensibili facilmente son tratte in distretta e poi 
che le furono tocche dalla sventura, si chiudono in sè 
romite simili a quei fiori che più dilicati per colore o 
fragranza di profumi si contraggono ed appassiscono ap 
pena tu vi porti la mano ; oppure, come se fossero nate ad 
attestar la miseria dell’umana vita, quanto più eccellente 
è la loro natura, tanto giù cadono da violenza percosse e 
lasciano cadendo un’impronta immortale di dolore. 

Di quelle poche privilegiate anime son queste che più 
muovono in noi gli affetti gentili e onesti, e malinconi- 
camente invitandoci a meditare, ci rendono di noi mede- 
simi migliori. E tale a noi si rivela quel Silvio Pellico, 
di cui non sapremmo ben "dire se più sublime fosse 
l’ingegno, l’animo gentile, magnanima la vita, grande la 
sventura o la memoria. Lo storico ne pronuncia con ri- 
verenza il nome, intanto che ne racconta in lagrime i fatti 
e le infelici vicende (I) ! 

• 

(t) Una ben particolareggiata biografia di Silvio Pellico, fu 
scritta daH'egregio dottore Castiglioni , mio amico , la quale 
avendo incominciato ad essere pubblicata nella Rivista delle 
Università e dei Collegi (marzo 1854, N IO, An. VI) fu, credo, 
non per altro motivo che la balzana e fluttuante natura di 
quel diario , interrotta a metà L’Autore divideva la vita di 
questo grand'uomo in tre perìodi « distinguendo in Silvio tre 
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II. Silvio di Onorato Pellico nacque, non è certo il 
giorno, sul cominciar dell’anno 1789 (1) nella città di 
Saluzzo, famosa nella storia de’ suoi Marchesi e più per 
memoria di uomini illustri nelle scienze, nelle lettere e 
nelle arti. Fin da’ suoi più teneri anni afflitto da con- 
tinui maiorie gramo della persona, si parve quasi pro- 
digio che più lo spirito in lui potesse della fralezza del 
corpo. E dicono che tale una tristezza, e cosi subito, di 
lui s’impadronisse e un tedio della vita che a dieci anni 
fu udito esclamare , « che il più bel giorno della sua vita 
sarebbe quello della sua morte. » Datosi con tutto l’en- 
tusiasmo giovanile e del suo poetico immaginare all’opera 
della redenzione di questa inesplicabil patria che è l’Italia, 
oggetto primo degli studi e desidèri di tutti i più grandi 
nostri ingegni, sognò di poterne vedere l’indipendenza, 
la libertà e la grandezza in quella guisa che egli ne avea 
pieno il cuore e la mente, e tutto fiducia vi si addisse quasi 
io dissi con sacro culto. Povero Silvio! lo attendeva l’esilio, 



fisionomie, cioè: Silvio prima delle prigioni, Silvio prigio- 
niero , e Silvio dopo le prigioni. 

Ricco di preziose notizie è il lavoro del Castiglioni, special- 
mente nella prima parte che più soggetta è ad incertezze; 
ed io nel rendergli grazie d’avermi communicato il suo scritto, 
son lieto di commendarlo pùbblicamente, esortando l’Autore 
a farlo di pubblica ragione, poiché credo sia per essere cosa 
utile alle lettere, tanto per la copia dei fatti, quanto per la 
moderazione e rettitudine dei giudizi. 

(1) È singolare che non sia finora precisamente determi- 
nato il giorno della nascita di Silvio Pellico, mentre i bio- 
grafi si appoggiano alfavvenante a qualche cenno che Silvio 
stesso ha nelle sue opere parlando dell’età sua. 11 dottor Ca- 
stiglioni nella citata monografia cercò di farlo con più esat- 
tezza, e so che ricorse periino a Saluzzo, sebbene non gli sia 
stato dato di ottenere un risultalo. Altri lo danno nato nel 
1788 senz’altro, come si legge nelle Iscrizioni a memoria 
degli illustri Saluzzesi, sulle lapidi collocate negli atrii del 
Palazzo del Comune in Saluzzo. La è questa in vero, quistione 
di non grave momento nella vita di Silvio, ma certo ha suo 
pregio non mediocre nella conservazione dello stato civile. 
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il carcere, il martirio e poi il riso beffardo degli uo- 
mini e l’indifferenza di tanti fra quelli stessi che prima 
erano tratti a celebrarne il nome! Ma perchè non si pre- 
corrano i fatti è pregio dell’opera vedere qual fosse la 
giovinezza, quale l’educazione di quest’uorho singolare. 

111. Silvio Pellico ebbe la ventura d’incominciare quegli 
studi che son della più tenera età nel focolare domestico 
sotto la disciplina del padre stesso e nel seno della ma- 
dre i quali 'gl’insegnarono assai per tempo ad essere 
umano, gentile e l’amor della patria sovra ogni mortale 
affetto. Perchè il signor Onorato, era uomo di generosi 
sensi e poiché per amor di patria avea provato sventure 
ed esilio, soccorreva a’ miseri in torbidi tempi e sacro 
asilo di ospitalità era fatta la sua casa. Egli era altresì 
finamente" educato nelle lettere, e per giovare all’educa- 
zione de’ suoi figli avea composto alcuni dialoghi e com- 
mediole che quegli recitavano e che, proseguendo la lo- 
devole consuetudine, servirono a destare in Silvio la 
poetica vocazione del comporre tragedie (1). Per la qual 
cosa egli stesso confessava di tutto dovere a’ suoi geni- 
tori, in guisa che di nulla tanto si compiaceva, quanto 
di essere loro figlio ; e diceva « che indelebili nella me- 
moria gli erano i giorni in cui il padre suo lo avviava 
agli studi e portavaio a coltivar l’ingegno, non già per 
invanire ma bensi per amore del bello intellettuale e per 
l’armonia che questo bello ha colla virtù. Indelebili del 
pari attestava alla madre sua essergli le cure infinite da 
lei prodigategli, ed in singoiar modo l’aver cooperato ad 
inspirargli l’amor della lettura, non solo coi consigli ma 
coll’esempio, quantunque null’altro ambisse ella che pos- 
sedere tutti i meriti di madre di famiglia (2). » 

r 

(t) Dottor Pietro Castiglioni, op. cit. 

(21 Silvio Pellico, opere: Tragedie: Dedica della Gismonda 
da Mendrisio, ad Onorato e Maria suoi genitori. Torino. 
Pomba, 1852. 
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Il benefìzio di una cosiffatta domestica educazione che è 
il desiderio di ogni savio, siccome il fondamento della civile 
in ogni bene ordinato istituto di educazione, diventa cer- 
tamente un dovere per quei padri di famiglia che hanno 
sufficiente cultura a ciò ; imperciocché è inutile lo sforzo 
degli istitutori quando i buoni semi non trovino acconce 
disposizioni d’animo, o peggio, quando nelle case si di- 
sperda quello che a gran fatica nelle scqole si acquista. 
Oltre di che; ninno spettacolo è più bello al mondo e 
più commovente di una madre occupata nella cura dei 
figli e niun dovere è maggiore, cosi onorevole ad un 
padre e pio, quanto che di giovare alla sua famiglia e 
indirizzare le virtù domestiche alle civili. Onde presso 
un antico, severo scrittore il quale la decaduta romana 
grandezza lamentava, si legge che « i mali tutti della de- 
genere schiatta provenivano dalla mercenaria educazione 
e ricordava i tempi in cui ciascun figliuolo era educato 
in grembo alla madre e adduceva l’esempio di Cornelia 
madre dei Gracchi, di quella di Cesare, Aurelia, e di Azia 
genitrice di Augusto (1). » E a raccomandar l’osservanza di 
questo dovere, in gran parte è diretto il libro 1» dell’/frni/io 
o dell’Educazione di Gian Giacomo Rousseau il quale, se 
erra a cagion del suo preconcetto sistema, pure ha spesso 
delle verità luminose (2). Lo stesso ha ai tempi nostri, in 
particolare alle nobili e ricche famiglie altamente pre- 
dicato Cesare Balbo il quale, siccome un testamento legò 
a suoi figli il prezioso libro dei Pensieri e degli Esempi (3). 



(t) Jam primum suus cuique filius ex casta parente natus. 
non in cella emptw nutricis, sea gremio ac sinu malris edu- 
cabatur, cujus precipua laus erat taeri domum et inservire 

liberis ( V. L’Autoke del Dialogo De Caussis corruptce 

eloquentioe). 

(8) V. Emile ou de l’éducation par J. Jacques Rousseau, LI. 

(3) 0. Balbo. Pensieri ed Esempi. V. Dell’educazione, della 
seconda educazione, et pass. Ediz. cit. 
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IV. Se non che per dimostrare questa ed altre verità 
per l’efficacia della educazione, non ci è mestieri dipar- 
tirci dallo stesso Silvio Pellico, come quegli che fu assai 
benemerito della civile educazione nella bella sua operetta 
dei Doveri degli uomini alla gioventù indirizzata. E sic- 
come per questo medesimo scopo d’istruire ed educare si 
narrano per noi queste vite alla gioventù Subalpina, cosi 
speriamo che non sia discaro a’ nostri lettori lo addurre 
qui alcuni avvertimenti, opinioni e giudizi tratti da quel- 
l’aureo libro. 

11 buon Silvio messa in disparte ogni oziosa deputa- 
zione e inteso solo a risvegliare, com’ei dice, tutti i no- 
bili sentimenti nella gioventù, (1) entra tosto a parlare 
della Necessità e del pregio del dovere e incomincia: 

— All’idea del dovere l’uomo non può sottrarsi; ei 
non può non sentire l’importanza di questa idea. Il do- 
vere è attaccato inevitabilmente al nostro essere ; ce ne 
avverte la coscienza fin da quando cominciamo appena 
ad aver^ uso di ragione; ce ne avverte più forte al cre- 
scere della ragione, e sempre più forte quanto più que- 
sta si svolge 

L’adempimento del dovere è talmente necessario al no- 
stro bene che pure i dolori e la morte che sembrano 
essere il più immediato nostro danno, si cangiano in 
voluttà per la mente dell’uomo generoso che patisce e 
muore coll’intenzione di giovare al prossimo o di con- 
formarsi agli adorabili cenni dell’Onnipotente (2). — 

Parlando dell’Amore della verità, con un pensiero che 
nella sua semplicità può essere la sintesi di un intiero 
sistema filosofico dice: 

— 11 primo dei nostri doveri si è l’amore della verità 

(t) Silvio Pellico. Capit. agg. alle Mie Prigioni. C. XI. 

(2) Silvio Pellico. Doveri degli uomini. C. I. 
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e la fede in essa. La verità è Dio; amar Dio ed amar 
la verità sono la stessa cosa (1). — E ragionando con 
molto acume, dimostra come a nulla serve anzi nuoce 
la ragione quando si volge a combattere il vero ; e cosi 
dà il bando allo scetticismo, al cinismo, all’indifferenza e 
a tutte le filosofie degradanti, imponendosi di credere al 
vero, al buono e al bello (2). 

Dell’ Eccellenza della religione siccome del più nobile 
sentimento dell’uomo e del culto di essa discorre vol- 
gendosi al suo giovine alunno e gli dice:-. 

— I tuoi studi e la tua ragione t’hanno recato a co- 
noscere non esservi religione più pura del Cristianesimo, 
più esente d’errori, più splendida di santità, più mani- 
festante il carattere di divina. Non havvene altra che ab- 
bia tanto influito ad avanzare e generalizzare l’incivili- 
mento ed abolire o mitigare la schiavitù, a far sentire 
a tutti i mortali la loro fratellanza innanzi a Dio, la loro 
fratellanza con Dio stesso (3). — 

11 santo .4mor di patria ai giovani raccomandi e com- 
batte il cinico che avendo tanti sofismi contro ogni ge- 
neroso sentiménto, suole ostentar filosofia per deprimere 
l’amor patrio.. 11 cinismo tiene l’uomo nel fango: la 
vera filosofia è quella che anela di trarnelo ; ella è reli- 
giosa ed onora l’amor patrio (4) 

— Ogni popolo è quell’aggregato d’uomini che reli- 
gione, leggi, costumi, identità di lingua, di origine, di 
gloria, di compianti, di speranze o, se non tutti, la più 
parte di questi elementi uniscono in particolare simpa- 
tia. — (5) Onde altrove protestava: «lo amo appassio- 

(1) Op. cit. C. II. 

(3] lbid. 1. c. 

|3) lbid. C. III. 

(4) lbid. C. Vili. 

(6 lbid. I. c. 
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natamente ia mia patria, ma non odio alcun’altra nazione. 
La civiltà, la ricchezza, la potenza, la gloria sono diverse 
nelle diverse nazioni; ma su tutte havvi anime obbe- 
dienti alla gran vocazione dell’uomo di amare, compian- 
gere e giovare (1). » 

E cosi senz» pregiudicare ai sentimenti dell’umanità, 
egli ammette e predica quella Nazionalità che oggi molti 
vorrebbero spegnere coi sofismi, e nel sentenziar filosofico 
rende omaggio a quella patria, per cui sostenne martirio 
decenne tra i ferri degli Austriaci. Poi con non minore 
espansione d’affetto e con ineffabile serenità di ragiona- 
mento va discorrendo dell’ Amor filiale; del Rispetto ai 
vecchi e a’ predecessori ; dell’. 4 mor fraterno; dell’Amicizia; 
di cui ben vorremmo addurre i nobili concetti se la mole 
del libro lo ci permettesse. Ma non lascieremo di dire 
ciò che più s’appartiene alla culla gioventù. 

Ecco quel che egli dice degli Studi: 

— Dacché il puoi, t’è sacro debito coltivare l’ingegno. 
Ti renderai più atto ad onorare Dio, la patria, i parenti, 
gli amici. — Il sapere è soltanto dannoso quando vi si 
unisce l’orgoglio. — Tutto ciò che impari, t’applica ad 
impararlo con quanta più profondità è possibile. Gli studi 
superficiali producono troppo spesso uomini mediocri e 
presuntuosi, uomini in segreto consci della loro nullità, 
e tanto più smaniosi a collegarsi con noiosacci a loro 
simili, per gridare al mondo che sono grandi e che i 
veri grandi sono piccoli. — In tutti gli studi che fai, cerca 
di unire discernimento pacato ed acume, la pazienza del- 
l’analisi e la forza della sintesi, ma principalmente la 
voglia di non lasciarti abbattere dagli ostacoli e quella 
di non insuperbire dei trionfi (2). — 

(4) V. Mie Prigioni C. XCI11. 

(?) V. Doveri degli uomini. C. XIV. 



32 



L'Amore paterno e l'amore all’infanzia e gioventù racco- 
manda siccome un bene e un dovere altissimo, ed esorta 
a ingentilire l’animo, anche di chi non ha prole, col 
dolce sentimento di tale amore che ogni uomo dee nu- 
trire volgendolo verso tutti i fanciulli, verso tutti i gio- 
vani e cita l’esempio del Redentore. 

— Guarda con grande amore quella parte novella della 
società, guardala con grande riverenza ! — Se un giovine 
di belle speranze pone in te la sua fiducia, siigli generoso 
amico, soccorrigli con retti e forti consigli; non adularlo 
mai, applaudì si alle sue lodevoli azioni, ma ritiralo con 
vigoroso biasimo dalle indegne (1). — 

Quanto non sono poi consolanti e delicati i pensieri 
suoi del Rispetto alla sventura e della Beneficenza ! Come 
partono dal cuore di tal che veramente ha sofferto, e 
scendono all’animo di chi legge! 

— Onore a tutte le onèste condizioni umane e quindi 
ai poveri ! — Non essere rigoroso nel giudicarli : — Abbi 
rispetto alla sventura in tutti coloro che ne soffrono gli 
strali, se anche non giacciano in assoluta indigenza, se 

anche non ti dimandino alcun aiuto Ma principalmente 

se tu vedi il merito oppresso , t’adopera con tutte le 
forze a rialzarlo , o se ciò non puoi , t’adopera almeno 
a consolarlo ed a rendergli onore — Bella è sempre la 
pietà verso gli infelici, sino verso i rei. La legge può aver 
diritto di condannarli; l’uomo non ha mai diritto d’e- 
sultare del loro dolore, nè di dipingerli con colori più 
neri del vero — Sii dilicato con tutti nel beneficare , ma 
più colle persone più rispettabili, ecc. (2). — 

E cosi di pari passo sempre colla stessa effusion di 
sentimenti umanissimi e con parole piene di benevolenza 
prosegue, parlandoti della Stima del sapere; della Gentilezza; 

(1) Op. cit. C. XXIV. 

(2) Ibid. C. XXVI. 
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della Gratitudine; della Mansuetudine ; del Perdono; del Co- 
raggio, e delle altre virtù; e si che tu dovresti sempre 
avere in fra le mani quell’aureo libro. 

V. Ma tornando al racconto , io dico seguitando, che 
gli effetti della mite e cortese indole di Pellico e della 
liberale istituzione in casa avuta, subito §i mostrarono 
in quelle prime impressioni giovanili, quando il mondo 
si presenta come uno spettacolo cosi seducente, partico- 
larmente a chi sorti, come lui, anima poetica dalla na- 
tura. Imperciocché avendo conosciuto nella giovanile 
brigata di quei drammatici esercizi, una bella e vivace 
fanciulla, per nome Carlottina che mori in età di 14 anni, 
tal virgineo sentimento ne avea provato in core che ne 
serbò la più affettuosa memoria, e sospirando per lei, pre- 
gava ogni anno, anche in catene il di della morte di lei(l). 
E narrano poi che a Pinerolo dove in questa stessa età 
allo incirca si trovò co’ suoi parenti colà per poco sta- 
bilitisi (2) : « fosse prodigioso l’effetto che produsse nella 
fantasia di lui la storiella famosa della Maschera di ferro 
di cui ragionava più volte nello Spilberg, e ne ricevesse 
tali affannose impressioni da ridestargli per lungo tempo 
quelle tristi memorie. In età poi di 16 anni a Lione por- 
tato presso un suo parente che uomo di grandi ricchezze 
era e dedito al commercio, non ismarri nel fondaco il suo 
ingegno ; nè anco, trovandosi in luoghi e tempi che non 
sana filosofìa tenea lo campo, fuorviò ma si tenne sul 
fermo appoggiandosi a que’ boni principii e si levò anzi 
a sublimi aspirazioni nel pio desiderio della patria. E con 
tutto che in Francia si aggirasse e abbagliato del continuo 
da luce fittizia di materiali dottrine da non mediocri in- 



(1) Dottor Castiguoni. Op. cit. 

(2) Neppure è ben determinato il tempo in cui Silvio andò 
a Pinerolo e oscura è tuttavia questa misteriosa e antica leg- 
genda del Prigioniero di Pinerolo o della Maschera di Ferro. 

Daneo, voi. II. 3 
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gegni professate e dagli esempi pericolosi sotto un go- 
verno che per mantenere le parvenze della libertà e deHa 
virtù colla gloria militare j opportuno era ai pèccanU; 
pur si mantenne vergine di colpa e di errore nel suo gio- 
vani! pensare, e quel che più è, poeta e italiano poeta. 
Perchè venutogli qui per le mani la prima volta il Carme 
sui Sepolcri di Ugo Foscolo, allora pubblicatosi (an. 1840), 
il giovine Saluzzese incominciò per così fatto modo a com 
muoversi e in se stesso esaltarne che quasi fu visto tras- 
colorare e piangere; cosi come leggiamo di Vittorio Al- 
fieri ascoltando il Caluso recitare i versi del Guidi (1). E 
dicono che prima eziandio, ciò si fu nel 1803, essendo 
egli in età d’anni 14 , avendo udito Pannunzio della morte 
di Vittorio Altieri, piangesse quasi per incompresa forza 
che dentro lo movea. Silvio Pellico era nato poeta! e Parte 
non fece che seguir la, natura. 

VI. A lungo Pellico non dimorò in Francia, perocché 
la sua famiglia essendo passata in Milano per essere stato 
il padre suo dal governo colà destinato negli uffizi dell’am- 
ministrazione, anch’egli vi si condusse ; e sebbene fosse 
appena in età di venti anni, fu tosto adoperato ad inse- 
gnar la lingua francese nel Collegio degli Orfani bella 
istituzione di quel passato Regno Italico, ed esercitò quel 
l’ufficio con molto amore fino alla venuta degli Austriaci 
a Milano. Moltissimo Pellico si dilettava di quel che ei 
chiamava sublime ufficio di istitutore della gioventù, che 
è sommamente filosofico e benemerito della società se 
adempiesi con nobili pensieri e con affetto ; onde confessa 
in una delle sue lettere, che se egli avesse avuto a cer- 
care impiego, questo solo avrebbe desiderato ed ambito (2). 
Ma allora Silvio benché vivesse dell’amore de’ suoi alunni, 
pure a più alte cose portandolo il suo intelletto, al culto 

(1) V. Vita di Tomaso di Caluso. Cf. Vita di Vittorio Alfieri. 

(SS) V. Lettere di Silvio Pellico. 
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delle lettere per la causa Italiana particolarmente si 
diede. 

Erano quelli i tempi in cui la potenza di Napoleone I 
volgendo in basso, dava a temere che nella sua caduta 
travolgesse pure le sorti dell’Italia tutta, e specialmente 
della Lombardia, incerta di se stessa e fra le parti poli- 
tiche e fra le pretensioni messe in campo dall’Austria. 
Fin dall’anno 4797 che erasi rivendicata in libertà, co- 
stituitasi a governo di popolo col nome di Repubblica Ci- 
salpina sotto la protezione della Francia , e poscia con 
nuove mutazioni quasi a questa congiunta in quella Con- 
sulta di rappresentanti Italiani a Lione (4802), erasi fi- 
nalmente, poco dopo la proclamazione dell’Impero (4805), 
colla più stabil forma della monarchia cangiata in Regno 
<f Italia. 

Che se il governo di Napoleone vera libertà non per- 
mise agli Italiani suoi connazionali , nè seppe o volle 
rittftirli e farli indipendenti; pur ne riconosceva il prin- 
cipio e vi gettava i germi della probabile moderna Na- 
zionalità che i più chiari ingegni d’Italia si proponevano 
di custodire e ampliare a beneficio di tutta la Penisola ; 
e fra questi era il nostro Silvio Pellico. Se non che ca- 
duto quel Fortissimo cui l’ambizione fe’ vano l’intelletto 
a provvedere dassenno ai popoli , di subito volsero in 
peggio le cose in Italia, e i più oculati s’avvidaro che un 
triste avvenire si preparava alla patria. 

VII. La venuta degli Austriaci in Lombardia (28 aprile 
4844), avendo tolto di mezzo quasi tutte le più belle 
istituzioni del Regno Italico, si chiuse eziandio la Casa 
militare degli Orfani; e cosi mancò la cattedra a Pel- 
lico , il quale si ridusse in casa Briche e poscià nella 
famiglia Porro « a formare, ei dice, l’intelletto di altri 
ragazzi (4). » 

(4) F. Lettere citate. 
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Nella casa del Conte Luigi Porro a Milano convenivano 
i personaggi di Lombardia e di altre provincie d’Italia, 
più ragguardevoli per ingegno e dottrina, a vicenda esor- 
tandosi ad egregie imprese civili e letterarie e gli studi 
rallegrando di cortesi usanze e gentili, là dove i cuori 
erano ben fatti. Qui Pellico conobbe Monti, Foscolo, Pin- 
demonti, Volta, Romagnosi, Gioia, Manzoni ed altri non 
pochi che furono come lui, non meno illustri, generosi 
o sventurati. In mezzo a così fatta orrevole brigata, de- 
gna certo dell’antica dotta Atene, Pellico sentissi quasi 
sollevare lo spirito, e pieno il core di mille affetti, di 
subito prese a poetare e trasse dai tesori del mondo 
maraviglioso di Dante quella sua tragedia di Francesca 
da Rimini che a buon diritto è stimata come una delle 
più perfette opere dell’arte drammatica italiana. E seb- 
bene quel valente poeta Ugo Foscolo avesse lodato un 
primo saggio del Nostro, di argomento antico greco, Lao- 
damia, come colui che di quel genere classico e pagano 
tutto si dilettava, e a prima giunta quasi.avesse la Fran- 
cesca disconosciuto; pure il giovane autore quella prima 
opera distrusse quale fugace parvenza di un mondo passato, 
e seguitò invece a ritrarre colla stupenda arte della tra- 
gedia, gli affetti e le passioni dell’uomo , secondo che 
furono modificate dallo spirito del cristianesimo, che è 
modo assai più dilicato e sublime (1). Tanto è vero che 



(1) Parrà singolare che due uomini d’indole e opinioni così 
diverse com’erano Ugo Foscolo e Silvio Pellico; potessero cosi 
agevolmente intendersi nell’animo e portarsi tanto affetto che 
Ugo forse non ebbe altro amico di Silvio più caro. Nel terzo 
volume delle opere di Ugo Foscolo, venute non è molto alla 
luce in Firenze (Lemonnier) furono pubblicate alcune lettere 
scritte a Foscolo da Pellico fra il 1815 e il 1818 che ci fanno 
capaci di questa asserzione. In quelle poche pagine si ravvisa 
non solo la nobile ed affettuosa indole dei aue Italiani e si 
scoprono le tracce della lotta che dovettero sostenere contro 
l’avversa fortuna, ma si vede disegnata in brevi tratti la vita 
intellettuale degli uomini illustri di quell’època e traspira in 
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i poeti e gli scrittori debbono seguire l’impulso del pro- 
prio genio, anziché piegare alle altrui opinioni ! di che 
n’è argomento Pellico stesso negli ultimi anni della sua 
vita. 

Vili. La fama di Silvio Pellico incontanente sonò per 
tulta Italia e ognuno maravigliando domandava chi fosse 
Colui che per siffatto modo faceva rivivere i trapassati 
e ritraeva, come se tornassero ad avverarsi, i casi della 
storia Italiana sulla scena; quale quel giovane che nei 
più sublimi e delicati versi rivelava gli affetti dell’anima 
e i moti concitati della passione. In ogni città si accor- 
rea a piangere sui mesti casi di Francesca e da per tutto 
con entusiasmo si ripeteano i sensi generosi del poeta: 

Per te, per te che cittadini hai prodi, 

Italia mia combatterò, se oltraggio 
Ti moverà la invidia. E il più gentile 
Terren non sei di quanti scalda il sole? 

D’ogni bell 'arte non sei madre, o Italia? 

Polve d’eroi non è la polve tua?...,. 

ed altri che suonano religione, patria, amore, arte e 
gloria. E sapendosi che l’autore era un giovane di 24 
anni , si traeva argomento delle più belle speranze in 
questa nuova arte italiana. Tutti andavano a gara di co- 
noscere ed onorare il Saluzzese poeta, non pure i nostri 
ma eziandio gli stranieri; e il celebre Lord Byron e 
Federico Schlegel e quella rinomata Madama (li Stael, 
viaggiando per l’Italia, vollero conoscere l’Autore della 
Francesca da Rimini che il famoso Britanno tradusse in 
inglese ; del quale onore ben degno si mostrò l’Italiano 
il quale per gara di cortesia, a sua posta volse in ita- 
liano il poema drammatico di Byron intitolato: il Man- 
fredi. 

esse per così dire, il secreto della loro dimestichezza. 11 can- 
dore del linguaggio di Silvio è qualche cosa d’ineffabile. (F. Isti- 
tutore^. 13, 1854. An. 2°). 
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Per quest» universal consentimento di lode incoraggiato, 
Pellico pubblicò ben tosto V Eufemia da lessino, e scrisse po- 
scia poemi e carmi lirici e altre tragedie in numero di otto, 
fra cui, dopo la Francesca, più si lodano V Ester d'Ennaddi, 
la Gismonda da Mendrisio, siccome quelle che sono piene di 
amor di patria e spirano maravigiiosa delicatezza di sentire. 

IX. Ma non solo nelle aspirazioni poetiche era il pen- 
sier della patria; le facoltà tutte dell’ingegno e il culto 
delle lettere a ciò era diretto. Una eletta schiera d’il- 
lustri uomini e generosi, parte dei quali abbiamo di sopra 
nominato, insieme si ragunarono collo scopo d’incomin- 
ciare un’opera che fosse d’ammaestramento civile ai pro- 
pri concittadini, e seme che fruttasse a suo tempo, la 
salvezza e la prosperità della patria comune. Ciò si fu il 
Conciliatore , famosa effemeride di scienze e lettere, in cui 
posero a scrivere Silvio Pellico, Giovanni Berchet, Gian 
Domenico Romagnosi, Orioli, Ugoni, Pellegrino Rossi, 
* Giovita Scalvini, Pietro Borsieri, il Sismondi, Hermes 
Visconti, Luigi Porro, Ludovico di Breme, e quel Fe- 
derico Confalonieri che tanto ebbe con Silvio Pellico a 
sofferire persecuzione e strazi (I). 

Ora avvenne che mentre costoro per siffatto modo in- 
tendevano alla più pia delle cause, i patrioti del Regno 
di Napoli e delle Romagne, impazienti di tirannico giogo, 
iniziassero una società segreta detta dei Carbonaii (2), 



(1) Lo scopo del Conciliatore era espresso nel molto: Con- 
durre al vero per mezzo del bello; la sostanza di esso era: 
Scuola logica ai libertà; i mezzi : Continua carità applicata. 
(V. Maroncf.lli. Addizioni alle Mie Prigioni ). Pregevole di 
molte notizie per questa parte in ispecie della vita di Silvio, 
e di savie e dotte considerazioni sulle condizioni letterarie in 
Italia a questi tempi, è l’opera citata del Castiglioni che re- 
puto utilissima, il ridico, se fosse pubblicata per intiero. 

(8) Questi cospiratori furono detti Carbonari dal mestiere 
• dalle vesti simulate da carbonari , affine di percorrere con 
sicurezza della polizia, le varie città del regno e degli Stati 
vicini e communicare più facilmente tra di loro. . 
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aflìn di tentare nel campo dell’azione quello che con 
troppo tarda e lontana opera parea loro che facessero gli 
ammisurati scrittori dell’ Italia superiore ; le opere dei 
quali erano iifnocenti e pubbliche e pur dal governo ri- 
vedute, e con sua buona permissione mandate in luce (1). 
Ma quale mai ode ragione lo straniero che tiene a forza 
un paese e di tutto adombra, teme di tutto e perfin di 
se stesso? tant’è: il Governo Austriaco, dopo un anno 
all’ incirca, vietò la pubblicazione di quel periodico, e 
sospettoso guardava con occhi di sparviere gli scrittori 
di esso. 

Alfine sapendo come a Napoli e in Piemonte i più arditi 
si preparassero a far mutazione nello Stato, si diede forte 
a inquisire e perseguitare i migliori fra i Signori Lom- 
bardi, come se ira o coscienza gli dicesse che le riforme 
meditate da principi e nobili e colti Italiani fossero una 
guerra occulta alla sua illegittima dominazione in Italia. 
Allora cioè incominciarono nella Lombardia e nella Ve- 
nezia quei tempi tristissimi, in cui delitto di morte era 
tanto il tacere come il parlare, s’incrudeli contro uomini 
e cose e si vide l’estremo della servitù nel popolo, della 
ferità nel governo, tolto a furia d’inquisizioni, come dei 
suoi tempi narra Tacito (2), perfino il conversar fami- 
gliare nelle case! 

Dietro a semplici sospetti o vaghe ed incerte notizie di 
aggregamento alla società dei Carbonari si spegnevano 
innocui ed intemerati cittadini, altri si travolgevano in 
perpetuo carcere, le città si minacciavano e tutti si cer- 
cava di colpire col terrore. E siccome la crudeltà della 
tirannide sempre si accoppia colla ipocrisia, si scredi- 
tavano i cultori delle scienze e lettere come uomini ne- 

• 

(1) Gli articoli però di quel giornale erano inesorabilmente 
mutilati dalla censura preventiva austriaca; eppure furono gra- 
vissime colpe!! 

(3) V. C. Tacito. Vita di Agric. 2. 
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mici del trono e dell’altare; gli studi e le dottrine dei 
savi chiamavansi massime sovvertitrici ; le associazioni 
patriotiche, con ridicole, inique finzioni dissero congiu- 
razioni d’uomini in consorzio cogli spiriti, i liberali te- 
menti Dio e amanti della patria mostri d’inferno; ed altre 
siffatte calunnie e oltraggi e male arti misero in campo 
che paiono incredibili, se ,a’ di nostri non si fosse rin- 
novato l’infame spettacolo. 

X. Gli scrittori del Conciliatore furono le prime vittime 
di si inumani rigori ; Silvio Pellico tornato allora a Mi- 
lano da Torino, ov’erasi recato poco prima per visitare 
un amico morente, fu avvertito che lo si cercava ed ec- 
citato a fuggire, ma ei noi volle fare come colui che di 
niuna colpa si sentiva reo, e il giorno 13 ottobre del- 
l’anno 1820 venne arrestato e rinchiuso nelle carceri di 
Santa Margherita. 

D’indi in poi comincia quella storia lunga, varia, ter- 
ribile per mille infami supplizi, torture e patimenti fi- 
sici e morali che s’indovinano anzi che si leggano nel 
libro delle Mie Prigioni, in un orrendo carcere duro, che 
per dieci anni, a lui innocente (!) come tanti altri fece 
scontare l’usurpator governo dell’Austria in Lombardia ; 
di che s’accresce in petto agli Italiani l’odio del nome 
Tedesco, e invano si frena l’animo di chi legge, o di chi 
tratto è a scriverne o parlarne. 

Dopo tre mesi d’ansia inenarrabile e martirio d’in- 
terrogatorii, com’egli dice, (1) cioè a dire, là notte dei 
18 ai 19 di febbraio dell’anno 1821 ne fu tratto per es- 
sere tradotto a Venezia. Ecco com’egli stesso lo racconta: 
« Era una bellissima notte con lume di luna. Io guar- 
dava quelle care vie (di Milano) nelle quali io aveva pas- 
seggiato tanti anni così felice ; quelle case, quelle chiese. 
Tutto mi rinnovava mille soavi rimembranze. Oh corsia 

(1) F. Mie Prigioni. C. HI. 
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di porta Orientale ! Oh pubblici giardini ove io avea tante 
volte vagato con Foscolo , con Monti , con Lodovico di 
Brente, con Pietro Borsieri, con Porro e co’ suoi figliuoli, 
con tanti altri diletti mortali , conversando in si gran 
pienezza di vita e di speranze ! Oh come nel dirmi che 
io vi vedeva per l’ultima volta, oh come al vostro rapido 
faggire a’ miei sguardi io sentiva d’avervi amato e d’a- 
marvi ! » e pianse (1) ! 

Appena giunto a Venezia fu rinchiuso in quelle prigioni 
di Stato, famose fin -dal tempo.della Repubblica Veneta, 
che erano dette i Piombi ; conciossiachè fossero la parte 
superiore del già palazzo del Doge, coperta tutta di piombo. 
Silvio stette in questa prigione affannosa e quasi infuo- 
cata nella state, per più d’un anno, e pur fra l’angoscia 
de’ ferri scrisse el 'Ester d’Engaddi, Ylginia d'Asti , e le 
cantiche intitolate : Tancreda, Rosilide, JEligi e Valafrido , 
Adello, oltre parecchi disegni di tragedie e di altre pro- 
duzioni, fra cui quello di un poema sulla Lega Lombarda 
e d’un altro: Cristoforo Colombo (2). » Addì 22 febbraio 
1822 gli fu letta pubblicamente la sentenza di morte 
commutata *in 15 anni di carcere duro da scontarsi nella 
fortezza di Spielberg in Moravia, ove fu tratto con Piero 
Maroncelli Romagnolo, suo amico, condannato a vent’anni 
di carcere duro dal 26 dello stesso mese fino al 10 di 
aprile che vi giunse. Ecóo come narra egli questa par- 
tenza. < Essere costretto da sventura ad abbandonare la 
patria è sempre doloroso, ma abbandonarla incatenato, 
condotto in climi orrendi, destinato a languire peF anni 
fra sgherri è cosa si straziante che non s’ha termini per 
accennarla ! Prima di varcare le alpi, vieppiù mi si facea 
cara d’ora in ora la mia nazione stante la pietà che da 
per tutto ci dimostravano quelli che incontravamo. In 



(t) V. Mie Prigioni. C. XXII. 
(2) Op. cit. C. LVII. 
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ogni città, in ogni villaggio, per ogni sparso casolare, 
la notizia della nostra condanna essendo già pubblica da 
qualche settimana eravamo aspettati. In parecchi luòghi, 
i commissari e le guardie stentavano a dissipare la folla 
«he ne circondava. Era mirabile il benevolo sentimento 
che veniva palesato a nostro riguardo (1). » 

XI. È lo Spielberg una rocca fabbricata sovresso un 
monticello che s’alza a ponente e accosto alle mura di 
Brunn, capitale della Moravia ; il quale castello essendo 
già stato residenza dei signori di Moravia, oggi è dive- 
nuto il più severo ergastolo della monarchia Austriaca (2). 
D’in sull’alto di quello (dico degli spaldi della fortezza, 
non già dal brieve pertugio delle carceri che son sot- 
terra) vedesi la sottostante valle e la industre città di 
Brùnn co’ suoi begli orticelli, il cimitero, il laghetto della 
Certosa, e più in là i selvosi colli che s’innalzano per 
dividerla dai campi divenuti famosi di Austerlitz. Quella 
vista che pur è lontana le mille miglia, cosi come la terra, 
dal ricco, delizioso e incantevole giardino deH’Itali^, può 
nell’aprile sembrar bella al viaggiatore cupido di novità, 
ma ahi! chi d’in quel baratro la rimira, spettacolo è 
tristo più della morte, quale appunto si par nell’inverno 
che il settentrione, tutto è involto nelle nebbie e nelle 
brine. Oh colli felici di Saluzzo, oh campi, oh fertili pa- 
schi dal Po inalbati e da mille ruscelli di limpide acque 
per limpido cielo ! oh vaghe mostre del bel Piemonte , 
oh laghi, oh monti, oh fortunate pianure di Lombardia, 
ove sfete voi ? Esilio, tenebre e catene ! Spilberga ! Ep- 
pure famoso tu n’andrai fra le più tarde etadi o infame 
castello di morte, non meno del villaggio che sorge a te 
vicino, testimonio del valore del più gran Capitano del 
mondo, perchè chiudesti nelle tue làtèbre il più affettuoso 
• 

(1) Od. cit. C. LV. 

(2) Ibid. G. LV1I. 
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poeta Italiano e si disperderà la memoria de’ tuoi pa- 
droni ! 

« Spilberga era cittadella assai forte, ma i Francesi 
la bombardarono e presero a’ tempi della famosa batta- 
glia d’Austerlitz (il villaggio d’Austerlitz è a poca distanza); 
nè più fu restaurata da poter servire di fortezza, ma si 
rifece una parte della cinta che era diroccata. » Circa 
trecento condannati, per lo più ladri e assassini sono ivi 
custoditi, quali a carcere duro , quali a durissimo. Il carcere 
duro significava essere obbligati al lavoro, portare la ca- 
tena ai piedi, dormire su’ nudi tavolacci e mangiare il 
più povero cibo immaginabile. . Il durissimo significava 
essere incatenati più orribilmente, con una cerchia di 
ferro intorno a’ fianchi e la catena infitta nel muro, in 
guisa che appena si potesse camminare rasente al tavo- 
laccio che serviva di letto; il cibo era lo stesso, quantun- 
qùe la legge dicesse : pane ed acqua. I prigionieri di 
Stato erano condannati al carcere duro (I). > In questo 
baratro, sepolcro di viventi, per entro a tenebrosi, umidi, 
fetidi sotterranei fu gittato il povero Silvio. 

XII. Dire quali dolori , quanti strazi e martini abbia 
per dieci anni sofferto l’innocente prigioniero, non è 
opera che per noi si possa, nè ci regge l’animo di farlo 
quand’anche ’l potessimo. Chi non si senti intenerire e 
sciogliere in lagrime leggendo il tranquillo, mite, inge- 
nuo racconto di quel martire stesso che solo l’immagine 
d’un agnello può ritiVre? A chi non son note le Mie 
Prigioni e le sventure del Saluzzese poeta , ripetute in 
ogni lingua d’Europa e perfino nella lontana America? 
Chi può dire la solitudine, i desidèri, gli affanni, le ansie, 
gli spasmi dell’infelice? Chi la brutale, iniqua, empia 
Austriaca rabbia e suoi sgherri uomini imbestiati? Ep- 

(1) V. Mie Prigioni C. LVII. Cf Spilberga e Gradisca, Me- 
morie di Giorgio Palla vicino. Torino 1856. 
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pure non un lamento, non un fremito, ma una pazienza, 
una rassegnazione più che mortale! Tempo già fu che 
un altro Italiano poeta, per sette anni si tenne chiuso 
in un manicomio con incredibile sarcasmo da un Prin- 
cipe, il cui nome, se non per quello della sua vittima, 
ma non senza ira giustissima si ricorda (1); pur si ri- 
cuserebbe quasi di creder vere le atrocità che in quel- 
l’abisso fece un governo scellerato e vile sofferire ai più 
generosi e magnanimi figli della patria nostra: e forse 
favola si reputerebbe colai selvaggia violenza , se a’ di 
nostri non la rinnovassero e quello stesso e altri governi 
che ricondussero in Italia l’età di Falaride (2). 

XIII. Dopo dieci anni di una colai vita che poco è più 
motte, Silvio fu liberato per grafia dell’Imperatore che 
raccorciò il tempo della pena (Austriaca in ver degna- 
zione!); e fu prodigio che un uomo*tìi cosi dilicata cor- 
poratura non soccombesse prima come già era corsa la 
voce (3). 

Addì 17 settembre dell’anno 1830 rivide il Pieaaonte 
e giunse a Torino, ove provò la gioia soave di abbrac- 
ciare il suo carissimo padre, .la madre e i fratelli e in 
lagrime sfogarsi co’ suoi più cari e tanti e tanti che lo 



(t) Vedi i versi stupendi con cui il celebre poeta Inglese 
lord Ryron lamenta nel suo poema la sorte di Torquato Tasso. 
(Child IIarold C IV. St. 34 e 33 pass.). 

(2) Un altro martire di amor di patria a’ giorni nostri che 
ricorda la prigionia di Silvio Pellico *e riempie di tristezza e 
di lutto tutti gli animi gentili in Italia e nel mondo, è l’infe- 
lice Carlo Poerio di Napoli, il quale per aver salvato il trono 
e forse la vita a quel re Ferdinando di Borbone, fu gittato in 
orrendo carcere ; e sono oramai dieci anni che langue nelle 
galere in compagnia di altri generosi, culti e integerrimi uo- 
mini, assai piu bassamente trattati dei ladri assassini e degli 
omicidi Oh giustizia di Dio, perchè pur giaci! 

(3) Fu in quell’occasione che un giovine poeta Italiano pub- 
blicò quella bella poesia intitolata: II Prigioniero , la quale 
va unita a parecchie edizioni delle Afte Prigioni e incomincia: 
Luna romita aerea - Tranquillo astro d'argento, ecc. 
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abbracciavano e riabbracciavano piangendo; ma egli tornò 
stremato di forze e malato sì che non potè mai più vera- 
mente rimettersi. 

Nell’anno 1830 pubblicò le tragedie Ester d’Engaddi, 
T Iginia d' Asti e le quattro prime cantiche; nel 1832 la 
Gismonda da Mendrisio, il Leoniero da Dertona, 1 ’Erodiade 
e le Mie Prigioni; nel 1833 il Tomaso Moro; nel 1834i 
Doveri degli uomini; finalmente nel 1837 le ultime can- 
tiche e le liriche, del qual genere continuò a scrivere 
negli anni seguenti per bisogno di pregare poetando, se- 
condo che egli dice (1); e così dava luogo ora a un’ode, 
ora a una elegia versando il suo cuore in Dio. E medi- 
tava altri lavori letterari, se non che sentendosi venir 
meno le forze per li tanti patimenti, raro avveniva che 
alcun ne terminasse che non fosse brevissimo ; perchè 
quasi più non iscriveva che per soddisfare a se stesso (2). 

Per siffatto modo noto al mondo, celebrato in sui tea- 
tri, e nelle opere di mille scrittori, benedetto da ogni 
anima gentile in Italia, visse il rimanente della sua vita 
in Torino, tutto inteso ad opere pie 'di religione in seno 
a’ suoi parenti, e dopo la costoro morte, ospite della no- 
bile famiglia dei Barolo, finché anch’egli dopo aver lan- 
guito parecchi anni fra i cresciuti malori e in molta me- 
stizia, si passò a secolo immortale addi 31 gennaio deh- 
Tanno 1854 essendo in età di anni 03 all’incirca. 

XIV. La fama -di Silvio Pellico non più uguale suonò 
negli ultimi anni della sua vita come fu allora che plau- 
dendo seguiva T Autor di Francesca da fìimini e delle 
Mie Prigioni; e quindi neppure uguali, liberi e concordi 
furono i giudizi. Le mutate condizioni de’ tempi, il co- 
stume seguito da Pellico, le aderenze e le famigliarità 



(1) ' Capitoli aggiunti alle Mie Prigioni. C. XII. Torino, Se- 
rietà Editrice hai. 1855. 

(2) Op. cit. C. XII. 
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sue furono cagione di tali discrepanze. In qual modo 
queste circostanze diverse influissero nell’intimo dell’a- 
nimo suo, a noi non s’aspetta di giudicare, altrove si, 
ragionando del suo ingegno poetico che prende l’imma- 
gine e si conforma per diverse potenze come « virtù di- 
versa fa diversa lega (1), » abbiamo preso a dimostrare 
come possa aver dato luogo a produzioni d’arte di na- 
tura diversa (2). Solo qui l’uflìcio di storico ci trae a 
notare i fatti onde, non già le virtù ma i giudizi variano 
di Pellico. 

Silvio Pellico e per indole sua e per i casi funesti della 
vita si sentiva tratto alla vita contemplativa, e cosi a 
cercar rifugio in quella divina, cristiana religione che sola 
promette i non caduchi premi a chi ben fa nella vita 
mortale. Un suo fratello per nome Luigi era entrato nella 
Compagnia di Gesù; la madre tutto era in usar a chiesa; 
gli ospiti suoi, zelanti catolici, ligi ai Gesuiti; ed egli 
essendo delicatissimo di sentire e religioso, niuna mera- 
viglia è che venisse a vedere le opinioni sue in contrasto 
con quelle dei moltissimi, specialmente ne’ tempi che cor- 
sero poco prima del 1848. 

Vincenzo Gioberti gli aveva nel 1844 dedicato il libro 
del Primato morale e civile deyli Italiani, e rispondendo ai 
detrattori di lui, avea con tanta eloquenza celebrato i 
meriti e la fama di Pellico che forse niun pari elogio 
mai fu scritto. Se non che l’illustre filosofo Torinese, 
un anno dopo avendo mandato al palio i Prolegomeni del 
Primato, in cui si biasimavano i mali alla religione vera 
recati dai PP. Gesuiti non meno che agli studi della ci- 
viltà e ai più cari sentimenti di patria, specialmente in 
Italia, Silvio Pellico protestò contro le dottrine di quel 

• (i) Dante. Parad. C. II. 132. 

(2) V. Nostre Considerazioni intitolate: La Tragedia Ita- 
liana e la Stampa Francese. Appendici del giornale il Pie- 
monte. An. 11. N. 34, 1856. 
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libro, significogli il suo rammarico e quasi disdisse la 
dedica, e poscia sempre più si ritrasse nelle sue prati- 
che religiose, più a moderazione inclinato di quello che 
fosse temperato a fortezza. D’indi in poi sempre più ac- 
cendendosi in Italia la lotta del potere civile coll’eccle- 
siastico, e per cagion della miserevole guerra dell’Indi- 
pendenza nazionale, e per le civili riforme sempre con- 
trastate al principato dalla Corte di Roma la quale mai 
avrebbe Pellico addotto in controversia, certamente ei si 
rimase addietro e non fu cercato, e ciò fu bene. Con 
tutto ciò non fu meno onorato il suo nome fra’ suoi, 
meri cara la gloria, meno venerata la persona (1). Certo 
si potè contradire alle sue opinioni, e lo ammise egli 
stesso che a suo senno giudicava i fatti del 1847 e 48 
e degli anni seguenti; ma qual è Piemontese, qual savio 
Italiano che non abbia rispettato e non veneri l’uomo, 
il cittadino, il martire? E veramente niuno che abbia 
letto le Mie Prigioni avrà coraggio di farlo ; tanto è sacra 
la sventura, sublime il sacrificio per la patria ! 

XV. Dal racconto stesso della vita di Silvio Pellico, di 
leggieri appare quali fossero le sue qualità fisiche e mo- 
rali. Picciolo di statura, ma di nobile e dignitoso aspetto; 
ampia e serena avea la fronte, quasi azzurri gli occhi ; me- 
sto lo sguardo pur di sotto all’ottico cristallo significante, 
soave e composto l’atteggiamento. Camminava a lento 
passo, con lena affannata, però non curvo ; usava per lo più 

(1} Giova notare per la fama di Pellico , che quanti sono 
dotti letterati e savi pubblicisti in Italia, benché affatto con- 
trari alle opinioni di lui, pur sempre ne parlarono con grande 
venerazione; onde fanno opera inetta quelli che si argomen- 
tano di esaltarlo (chè alto si leva di*per se stesso) biasimando 
i contemporanei e servendosene come di un simbolo di parte; 
ed io non posso non dolermi di un recente Biografo il quale 
in un opuscolo che pubblicò col titolo: Della vita e delle opere 
di Silvio Pellico, ^Torino presso l’Ufficio generale degli annunzi) 
si travaglia quasi con deliberato sforzo per colorire in tutto i 
fatti a danno dei concittadiui e della novena libertà Piemontese. 
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alla chiesa di San Dalmazzo ove fu poi sepolto con pochi 
ceri ed un’umile bara cosi com’ei volle (1). lo vidi più 
d’uno che sapeva chi egli si fosse, fermarsi quasi per 
rispetto nell’ incontrarlo per via e volgersi riverente a 
contemplare, non so se io dica il grande poeta o il mar- 
tire sventurato della patria. Il suo nome ci richiama 
quello di Dante nella Vita nuova e del misero Torquato; 
nè credo che altro poeta abbia mai avuto l’Italia più gen- 
tile, affettuoso e infelice. 



(t) La morte di Silvio Pellico fu cantata con mesto ed af- 
fettuoso carme dall’ illustre poeta Giuseppe Regaldi , il quale 
nop potè trattenere un lamento a tanta umiltà di funebri onori : 
0 Silvio, ti volsi l’estrema parola 
Di Santo Dalmazio nell’erma chiesuola; 

Piangendo sul caro tuo gelido fral. 

Non serici drappi, non ricchi doppieri, 

Un'umile bara, sei pallidi ceri 
Fur l’unica pompa del tuo funeral. 

(F. Canti di Giuseppe Regaldi. Nona edizione). 
Anche G. Prati scrisse un lodatissimo carme in- morte di 
Silvio Pellico che è uno di quelli in cui più affettuosa ed ef- 
ficace si spiega la virtù di questo poeta. 
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CARLO MARENCO 



vesligia greca 

Ausui desercre et celebrare domestica fatta. 

Uorat. Ara. paci. 



SOMMARIO 

I. Del genio Subalpino e dei poeti tragici del Piemonte. - 
II. Famiglia e gioventù di Carlo Marenco. - III. Come il 
Marenco abbandona la carriera legale per coltivare le let- 
tere - Il Levita d'Efraim. - IV. Breve digressione sulle 
dispute dei Classici e Romantici in Italia- Discorso di Ales- 
sandro Manzoni sulla Tragedia. - V. Come il Marenco si 
dà alia nuova scuola drammatica - Il liuondelmonte e altre 
tragedie. - VI. Ritiro del Marenco a Ceva - Il Manfredi- 
Com’ei si ritrae dalle esagerazioni dei moderni dramma- 
turghi. - VII Onori del Marenco - Sue virtù civili e opere 
benemerite a Ceva - Come ei vi promove l'istruzione pub- 
. blica. - Vili. Famiglia numerosa del Marenco - Perchè egli 
lascia la carriera delle lettere e si dà alla amministrativa - 
Sua morte a Savona. — IX. Qualità tìsiche e morali del 
Marenco. 

I. Chi non ha veduto rappresentare sui nostri teatri 
o non ha udito parlare della Pia dei Tolomei da Siena ^ 
di Carlo Marenco? Questa vittima infelice d’amore, evo- 
cata quasi per tocco di magica verga dal regno degli spi- 
riti di Dante, (1) apparve quasi rivestita di nuova, in- 

(i) Ricorditi di me che son la Pia: 

Siena mi fe’ disfecemi Maremma, 

Salsi colui che ’nnanellata pria 
Disposando m’avea con la sua gemma. 

(Dante. Purg V. 134). 



Daneo, voi. II. 
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colpcvol vita sulle scene del teatro Italiano per virtù del 
moderno poeta, in quella guisa che poco prima, dagli 
stessi tesori danteschi , l’ affettuoso Silvio Pellico ne 
traeva d’innanzi quella sua Francesca da himini, bella 
veramente come un angelo. che Dio crea nel suo più 
ardente trasporto d’amore (1). Coteste due sventurate 
creature, la cui memoria fino a noi pervenne nei versi 
del divino Alighieri, ribattezzate quasi dall’arte nella 
purezza degli affetti, e co’ più nobili e dilicati sentimenti 
innalzale di mezzo a’ più terribili contrasti della virtù 
colla violenza delle passioni, sono a buon diritto repu- 
tate due fra quelle care e maravigliose immagini di donne, 
in cui risplende non so che divino che ci tramuta dai 
volgari sensi, e di cui nulla di più affettuoso e commo- 
vente si potrebbe immaginare nell’ideale della poesia. 
Ancora mostrano che sebbene un po’ tardi il Piemonte 
sia entrato nel campo della letteratura italiana, vi scese 
tuttavia bello di gioventù e colla virilità del pensare; 
in guisa che, se dalle contrade più meridionali della 
Penisola usci per lo mondo il suono dell’epica tromba e il 
volo ardito della lirica , al genio Subalpino si aspettava 
mettere in luce il portato della nuova arte drammatica 
e ritrarre con maschio vigore, pari a gentilezza di sen- 
tire, le intime lotte dell’animo nella vita domestica e 
civile. 

E come in Grecia dopo le sublimi ispirazioni della Jo- 
pica poesia sorsero i Tragici dell’Attica; così nell’Italia 
superiore come in propria sede sorse all’ardua altezza 
del coturno la Musa severa di Alfieri, Pellico, Manzoni 
e Marenco che fecero quell’antica triade più volte ricor- 
dare. Il primo « solo di sua codarda etate indegno (2) » 
scuotendo coll’irresistibile forza de’ suoi versi gl 'inviliti 

(t) V. Silvio Pellico. Francesca da Rimini. Trag. att I, se. 2. 

(2) G. Leopardi ad Angelo Mai. 
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Italiani ed eccitandoli alle prische virtù; l’altro il carat- 
tere nazionale contemperando col sentimento religioso e 
sposandolo ai miti affetti di famiglia; il terzo più libero 
campo all’arte istessa concedendo e l’ultimo finalmente 
inteso a migliorare i proprii connazionali colla viva pit- 
tura delle feroci discordie delle città Italiane, ci mostra 
rono come in non basso loco si debbano porre gli affetti, 
apprezzar la virtù sprone agli atti egregi, e se ci offende 
il nome di schiatta ignava e decaduta, ricordar che « ogni 
viltà convien che sia morta. > 

II. Carlo Marenco,- rapito, non son molti anni, a una 
cara e numerosa famiglia e alle lettere italiane, nacque 
per caso nel villaggio di Cassolo in Lomellina addì 1 
maggio dell’anno 1800; ma ei sempre si tenne di Ceva 
che ebbero per patria amendue i suoi parenti e dove egli 
stesso fu sepolto nel romito cemeterio che giace sulle 
sponde del Tanaro. Gli anni della puerizia e dell’ado- 
lescenza qui passò e attese ai primi studi nel collegio 
di questa città, onde uscirono in ogni tempo svegliatis- 
simi e felici ingegni (1), fra cui l’illustre Autore dei 
Canti Italici , qucH’Amedeo Ravina, il quale dopo venti 
anni di esilio con magnanima costanza sofferto, rivedeva 
la patria e povero e intemerato si moriva com’era vis- 
suto. Carlo Marenco , compiuti in giovanissima età gli 
studi di retorica e di filosofia (2), si diede a quelli della 

(1) Noto con piacere che avendo io insegnato la Retorica a 
Ceva, ebbi occasione di conoscere l'indole liberale e cortese 
dei cittadini, non meno che gl'ingegni vivaci e vigorosi della 
gioventù ; alcuni de’ quali già miei alunni , con molto onore 
sostengono ora l’uflìcio di insegnanti nella carriera delle scienze 
e delle lettere. 

(2 « A dieci anni compiuti fui ammesso allo studio di Re- 
torica nel Collegio di Ceva (come esterno) sotto l’ insegna- 
mento di Pietro Sechine amorosissimo maestro, cui debbo se 
iihparai a conoscere ed amare Virgilio ; a lui i primi sviluppi 
del mio quantunque debole ingegno. » 

Questi ed altri cenni delle Memorie inedite del Marenco mi 




*2 

giurisprudenza per aderire al desiderio dei parenti i quali, 
com’è costume, ne lo volevano avvocato. £ tanto era lo 
amore di essi pel giovane loro Carlo , tali le sollecitu- 
dini e le speranze in lui riposte, che non ebbero cuore 
di lasciarlo andar solo fra le incertezze e i pericoli della 
capitale, siccome fragil navicella che per fortunoso mare 
dovesse tragittare ; ond’ei lo accompagnarono a Torino 
e con lui vi si accasarono finché non ebbe terminato gli 
studi legali; ciò che si fu nel 1818, poiché il Marenco 
sostenne la sua pubblica prova per la laurea in età ap- 
pena di diciotto anni. 

III. Ma pare che il giovine legista gran fatto non in- 
tendesse i disegni de’ suoi parenti nè punto si arren- 
desse al loro modo di elezione, perchè egli più che a 
professare l’avvocatura, pensava allo studio delle lettera 
e assai dilettavasi della poesia, la quale se durante il 
giovami tirocinio leggermente e a sbalzo , come si suol 
dire, potè pregustare, prese poi a coltivar di proposito 
non sì tosto ebbe finita la pratica del foro (anno 1821). 
Perciò preso risolutamente il suo partito chiuse gli occhi 
alle prospettive di quella carriera che per lui non valeva 
il nome gentile di poeta; e fors’anco a ciò fu mosso da va- 
ghezza di libertà, imperciocché l’entusiasmo giovanile in 
chi da natura sorti immaginazione ardente come i poeti, 
mal si adatta alla ammisurata gravità dei pubblici uffizi 
e a certe esigenze di varia maniera che non si ponno 
in quelli evitare. 

Ingegno e cuore poetico veramente avendo egli, non 
vagò dapprima sulla scelta del genere come addiviene a 
molti, i quali, una cotale esuberanza di gioventù che 

furono graziosamente comunicati dal Cav Avvocato Alessandro 
Boetti, giovane di bello ingegno e di più belle speranze, stu- 
diosissimo delle lettere Italiane.il quale è autore di una bella 
vita di Tomaso Grossi, di Gabriele Rossetti e di altri scritti 
assai promettitori. 
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facilmente si spiega in versi scambiando per vocazione 
alla poesia, si travagliano in misurare i loro concetti e 
qua e là sfiorano le cose come farfalla in sui fiori ; ma 
come il genio gli additava un campo stupendo nella dram- 
matica, bene ei lo elesse ed entrovvi fiducioso, quantunque 
sapesse èssere questo il genere forse più difficile in cui, 
secondò la sentenza di Orazio, non lice essere mediocre 
poeta (f). Egli compose di subito, imitando il modo del- 
l’Alfieri, una tragedia intitolata il Levita d’Efraim, ma 
come se dubitasse di se stesso ( e in ciò non di pochezza 
ma indizio era di modestia:) la si tenne inedita, a pochi „ 
amici mostrandola come primizia de’ suoi drammatici 
esperimenti. Se non che avvenne tale novità nella re- 
pubblica delle lettere in Italia che produsse un effetto 
maraviglioso sull’animo di Marenco da fargli in altro 
modo tentare il tragico arringo. 

IV. Fervea in quei tempi la disputa che dicesi dei 
Classici e dei Romantici ; quistione che sebbene abbia 
variato nei modi, continua nondimeno ad essere pascolo 
d’inutili controversie per quelli che nulla sanno del pro- 
prio inventare nè alzarsi da quel che a ragione è chia- 
mato servo gregge degli imitatori ; e non pensano costoro 
che i maestri son quelli che fanno le cose bene, non 
quelli che cianciano, c che il troppo assottigliarsi non 
conduce niente a fine. Già fin da’ suoi tempi il Cesarotti 
predicando una maggior -libertà di forma col porre sotto 
gli occhi degli Italiani modelli di generi diversi, scelti 
fra gli antichi e i moderni, si era argomentato di allar- 
gare il campo alla fantasia ed egli stesso si era dato a 
correre il palio, trasportando nel Parnaso italiano i canti 
Scozzesi dell’ Ossian, collocandolo, son per dire, al di 



(t) mediocribus esse poetis 

Non homines, non Di, non concessore columnee. 

(IIorat. Ars. poet.). 
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.sopra di Omero. Ugo Foscolo, tuttoché alunno di'si grande 
maestro, si stette fermo nel culto di quell’antico poeta 
sovrano e dei .sommi di Grecia, anzi spingendo la sua 
venerazione fino alla idolatria, rimase pagano , greco e, 
come disse taluno, impenitente nella mitologia (1). 

D’indi in poi poeti, letterati é rétori si divisero in due 
campi, e come suole avvenire che i minori esagerino le 
opinioni dei sommi , si spinsero agli eccessi da una parte 
e dall’altra ; gli uni standosi impiombati con incredibile 
aderenza agli antichi e reputando sacrilegio una qualsi- 
voglia mutazione, gli altri, cupidi di novità, ogni fiaba 
del medio evo dissotterrando, e sbrigliati e senza legge 
vagolanti dietro alle romanzesche fantasticherie della let- 
teratura inglese, tedesca e spagnuola. Questa discrepanza 
si apprese, con nomi nuovi ma con molto maggior calore 
per opera specialmente dello Schlegel (2), alla poesia dram- 
matica , come quella che per essere più popolare , più 
facilmente si apprestava cosi all’applicazione delle novità 
come all’ammirazione degli antichi modelli. 1 classicisti 
non rifinivano di voltare e rivoltare i Greci e i Romani 
dimenticando la realità presente come se ancora quelli 
vivessero, e si rendevano inetti. al bisogno dei contem- 
poranei in tanto che si affannavano a far resuscitare i 
morti ; i romantici per lo contrario, sempre col nome di 
Shakspeare in bocca, di Moore, di Campbell, di Byron, 
di Walter Scott, di Schiller, di Goethe, di Calderon, e 
perfino dello Shelley (3) e altri siffatti; presero a sosti- 
tuire il reale anche più turpe al sublime ideale dei Greci 
e manipolare qualsivoglia stravaganza. 

(t) V. G Pecchio Vita di Ugo Foscolo. Lugano <833. 

ì) V. Guglielmo Schlegel. Corso di Lelter. Dramm. 

(3| Questi immaginò un nuovo genere esageratissimo che 
dissero Satanico in un'opera : beatrice Cenci, appetto di cui 
il Fausto di Goethe e il Manfredi di Byron potrebbero ap- 
parire pallide ligure. 
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Veramente l’Alfteri comechè avesse operati dei pro- 
digi e colla sua terribile musa richiamati a nuova vita gli 
spiriti italiani, nulla di nuovo aveva nel teatro introdotto, 
e si che gli imitatori di lui dovevano far cattiva prova, 
come fu di Foscolo stesso, con tutto che gran poeta si 
fosse. Venne Pellico il quale, esitando quasi, si stette a 
rimirar lo campo, e rigirandolo bellamente parve cercare 
una via di mezzo, spirando nuovi affetti alle sue tragedie, 
sibbene permettendosi qualche maggior libertà nel soggetto, 
senza però toccare alla forma antica. Nè punto piu in là 
andò il Niccolini, più rigoroso osservatore delle antiche 
forme, che ben disse e forse molto meglio fece. 

In queste condizioni era l’arte quando apparve il 6'onfe 
di Carmagnola di Alessandro Manzoni, con quel Discorso 
in cui il gran poeta Lombardo derogava alle rigide leggi 
aristoteliche e proclamava nuova e moderata maniera (1); 
allora fu un nuovo battagliar di dotti e più che a fare si 
diedero a dire. Però la nuova scuola si mantenne e oggi vi 
si provano a volta a volta gl’ingegni arditi, pognamo pure 
che il non essere finora comparso un sommo dia luogo an- 
cora alle disputa#oni, e l’esempio della Francia a cagion 
del successo che hanno colà i drammi di Vittor Hugo e 
di Dumas (rimpasto inglese e tedesco) facciano nuovo 
contrasto fra l’eccellenza della tragedia e del dramma 
storico, fna l’imitazione straniera e i modelli nazionali (2). 



(1) V. A. Manzoni. Discorso premesso al Conte di Carma- 
gnola. Cf. Gioberti. Del Bello. Cap. IH. 

(2) Affinchè i nostri giovani lettori che coltivano le lettere 
sappiano estricarsi da questo ginepraio di rétori , ritengano 
che i migliori oggi si accordano a scegliere il bello da ogni 
genere, perchè il bello è di tutti i tempi, di tutti i luoghi e 
di tutte le lingue e perchè tutti i generi sono buoni, a detta 
di un classico poeta Francese, meno il noioso; che sono vi- 
ziosi gli eccessi tanto da una parte come dall'altra, e pedanti 
quelli che con sussiego innalzano gli uni scomunicando gli 
altri. 
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Ora a traverso a quelle dispute dovea passare il Marenco 
prendendo a scrivere le sue tragedie. 

V. Il nostro Cebano poeta che avea scritto il Levita £ E- 
fraim seguendo il modo dell’ Alfieri, mosso ora dall’esempio 
del Manzoni e tratto dalla novità del genere che stimava 
di molta efficacia per commovere gli animi, vi si addisse 
con calore e scrisse il Buondelmonte ; la qual tragedia, 
rappresentata con molto plauso in vari teatri d’ Italia , 
attraversò e superò gli appunti degli avversari e vinse 
quasi il partilo, cosichò ebbe quel genere sicura cit- 
tadinanza nella nostra letteratura (1). Allora il Marenco 
seguendo le sue poetiche inspirazioni e dato un ultimo 
addio alla giurisprudenza, si ritirò come in sede tran- 
quilla di studi nella sua città di Ceva , nè d’indi più si 
mosse se non per far rappresentare di tratto in tratto le 
sue tragedie in Torino. 

Nello spazio di dodici anni all’ incirca, vale a dire, 
dai 1828 al 1842 ben quindici ne compose, eleggendo il 
soggetto per quanto era possibile dalla storia e dalle tra- 
dizioni delle principali città Italiane affinchè, dipingendo 
i fatti domestici nelle virtù o negli eyori dei maggiori 
e rischiarandoli colla luce degli affetti più gentili, im- 
parassero i presenti a smettere gli antichi pregiudizi e 

(1) Ecco le impressioni che riceveva l’Autore nella prima 
rappresentazione della sua tragedia, come deve essere scritto 
nelle Memorie inedite del Marenco, che io non ebbi la ven- 
tura di vedere , ma quali si leggono in qualche documento 
communicatomi dal citato cav. avvocato Alessandro Boetti. 
« Era il giorno 17 primavera 1828 (sic). Un quarto d'ora 
prima dell'alzar del sipario io mi trovavo in un palco di 
fronte .... AU’appressarsi del fatai punto io provavo in me 
un palpito ed una contrazione di nervi e di dolore. E ve- 
dendomi cosi vicino tanto alla gloria quanto all’infamia , 
cento foschi pensieri mi passavano per la mente, e mi sen- 
tiva per fa prima volta assalito ila quella filosofia forzata 
ed amara la quale mi faceva dire a me stesso: Non potevi 
tu starti tranquillo nel seno della tua famiglia , senza correr 
dietro a questa perigliosa larva di gloria?...» [Memorie inedite). 
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ad affratellarsi nel santo amor di patria e nella pratica 
delle virtù civili. 

Pertanto scrisse egli il Buondelmonle, la Famiglia Fo- 
tcari, Adelisa, Manfredi, Giovanna di Napoli, la Pia de'To- 
lomei, Berengario, Arrigo di Svevia che furono in varie 
occasioni rappresentate ; poscia il Corso Donati , Ezzelino IH, 
il Conte Ugolino, la Guerra dei Baroni da lui medesimo 
mandate in luce; altre infine rimaste inedite, cioè: il 
Levila d’Efraim, Cecilia da Boaone, Corradino e Arnaldo Jh 
Brescia. In tutte ebbe egli un alto intendimento morale 
e civile e da tutte emerge il concetto patrio nazionale, 
cosi come la rettitudine de’ suoi propositi e la squisitezza 
del sentire. Ma quella che più popolare divenne e più dili- 
cata ne appare è quella povera Pia, alla cui rappresenta- 
zione più volte vedresti piangere e dolorare gli animi ben 
fatti e gentili (1). Nè meno è reputato il Buondelmonle in cui 
sono ritraiti con viva e terribile pittura, specialmente nei 
còri le ire feroci delle discordie Fiorentine (2). Gl’inten- 
denti dell’arte oltre la copia degli affetti, lodano in gene- 
rale nelle tragedie del Marenco la vivezza delle immagini, 

(I) G. B Niccolini. il cui giudizio è certamente di grande 
autorità nella poesia drammatica, scriveva al Marenco in data 
del 9 ottobre del 1841 che la Pia gli avea fatto grandissima 
riputazione. 

(J) A questa tragedia si riferisce una lettera del Sismondi 
in data del 21 Agosto del 1828 da Ginevra al Marenco diretta 
e dallo stesso ltoelti a me communicata ; in cui il celebre Sto- 
rico delle Itepubbliche Italiane diceva di averla letta « per due 
volte con profonda emozione. € L’art, scrivea egli, l'art avec 
lequel vous avez profité de tous les souvenirs historiques, avec 
lequel vous les mettez tous en relief , sans y entremèler un 
seni trait qui appartienne à une autre epoque, m’a fait re- 

vivre et respirer duns l’ antique Florence Je n’ose point 

parler du sigle, moi qui suis né hors de l' Italie, mais de moins 
je sais, quand je suis ému.je saie que je le suis par la viva- 
cité , la précision avec laquelle vous transmeltez le senti- 
ment et la pensée, par la verité qui retentit à l'dme quand 
vos personnages ne disent jamaisque ce qu’y doiventdire .... 
iMem. Framm. ciL'. 
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uno spontaneo, aito sentenziare, il verso ben lavorato e 
un fare che sta quasi frammezzo a quello di Silvio Pellico 
e dell’ Alfieri; dallo studio dei quali, checché si dica, 
potrebbero sempre i più felici ingegni essere scorti a 
nuove creazioni, pellegrine, originali. 

VI. Per tutto quello spazio di tempo in cui, siccome 
abbiamo detto, il Marenco attendeva a’ suoi poetici lavori, 
viss’ egli affatto separalo dalla società e quasi da romito 
ifi Ceva ; tantoché alcuni si argomentarono di scorgere i 
segni di questa solitudine perfino ne’ suoi scritti. Per la 
qual cosa, siccome il progredir delle cose letterarie, le 
mutazioni e le produzioni varie nazionali e straniere se- 
gnavano evidentemente un’epoca di transizione per la cui 
influenza più sogliono espandersi gii animi de’ giovani 
scrittori; cosi egli in quel suo circoscritto vivere pro- 
vinciale non sen potè in modo giovare o schermire da 
tenersi fermo in un solo e stesso genere che a maggior 
perfezione l’avrebbe portato. E mosso dall’esempio dei 
Francesi, le cui recenti produzioni arlifiziosamente dirette 
a far colpo e destar le grandi emozioni qui cominciavano 
a rappresentarsi con grande rumore , vi si provò an- 
ch’egli scrivendo il Manfredi, ma poi sen ritrasse e forte 
impressionato dalle critiche tornò -quasi al genere clas- 
sico. Cosicché egli è un esempio di quanto possano anche 
sull’animo dei migliori le oziose disputa^ioni e le esi- 
genze soverchie d’una critica subbietliva, che non faccia 
scopo dell’arte il bello morale e voglia il genio impri- 
gionar nei calcoli dei sistemi. 

VII. Nell’anno 1839 il Marenco venne dal re Carlo 
Alberto, sincero estimatore degl’ingegni, creato cavaliere 
dell’Ordine civile di Savoia, e poco stante, nominato Sin- 
daco della città di Ceva, ove con modesta e affabile usanza 
si vivea, lieto dell’amor de’ suoi concittadini (1). Ed egli 

(1) Trovo invece negli inediti documenti che ho d'innanzi 
un leggiero spostamento di queste date, che cioè fu di quel- 
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accettando quell’incarico e rispondendo alla chiamata de’ 
suoi, si dava con molto zelo a promuoverne i beni morali 
e materiali intendendo ad ampliare gli ordini dell’edu- 
cazione e le opere di beneficenza, a render più comodo 
il vivere urbano e ad abbellire l’antica natale città. Nomi- 
nato Riformatore di quel Collegio, oltremodo sollecito si 
mostrò dell’istruzione e del buon andamento degli studi ; 
di qualità che, vacando per alcun tempo la cattedra di 
Filosofia per non potere il Municipio reggere a quella 
spesa, si sobbarcò egli stesso a quell’ufficio per amore 
della gioventù e per la causa dei buoni studi ; e alla sua 
operosità in particolare poi si dovette se il Collegio di 
Ceva fu di quella scuola in modo stabile accresciuto. Per- 
tanto, ove la fama del nome suo e il vanto-di una gloria 
nazionale non bastasse, egli è senza dubbio benemerito 
de’ suoi concittadini, ed è ragion che sia la memoria sua 
da quelli venerata. 

Se non che io debbo dire che avendo avuto occasione 
di dimorare per qualche tempo in quella città per cagion 
del pubblico insegnamento, più volte udii dal labbro di. 
buoni popolani benedetto il suo nome ; e fuvvi chi scor- 
gendomi alla sua tomba vi s’inchinasse piangendo come 
se recente ancora fosse la perdita di esso (1). 

Vili. Intanto crescendo fuor di misura la sua fami- 

l'Ordine insignito l’anno 1837 e Sindaco a Ceva nominato nel- 
l’anno 1838, tenendo quella carica fino al 1843; la qual dif- 
ferenza , al momento che si stampa , essendo io lontano da 
Torino non ho potuto rettificare. 

(1) Fin da quando io era a Ceva, vale a dire nel 1849, sa- 
peva che si stava pensando ad innalzare un monumento al 
Marenco dalla pietà e dalla carità patria de' suoi concittadini. 
Ora perchè ciò non si effettua ancora? Non sarebbe bene che 
i colli e liberali Cebani si adoperassero ora a mettere in realtà 
il loro progetto e far cosi onore all’Autor della Pia , come i 
Saluzzesi fanno a quello della Francesca da Rimini? È da cre- 
dersi che essi non incontrerebbero gravi difficoltà e che la 
loro opera sarebbe applaudita, non solo dal Piemonte , ma da 
tutta l’Italia. 
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glia (imperciocché l’egregia sua consorte lo fece padre 
di ben quattordici figli tra maschi e femine) (1), l’affetto 
di padre e il dovere di provvedere all’avvenire de’ suoi 
figli, indusselo ad acconciarsi a pubblico impiego negli 
uffici dell’Amministrazione superiore dei Comuni, met- 
tendo a profitto la qualità sua di avvocato (2); e cosi nel- 
l’anno 1843, quasi a sera della vita sua incominciò nuova 
carriera in qualità di Consigliere d’intendenza, desti- 
nato alla Intendenza generale di Savona. La nuova con- 
dizione della vita sua e i doveri della carica ei seppe 
apprezzare e praticare per siffatto modo che quasi s’im- 
pose legge di abbandonare i lavori letterari per non di- 
stogliersi dall’ ufficio pubblico e colle onorate fatiche 
usarne i berieficii. 

Ma non a lungo ei durò per quella carica, perchè in 
quella stessa città, il cui clima dicono essergli stato fa- 
tale, ammalatosi, languì e presto si spense. Addi 20 set- 
teembre dell’anno 1847 sentendosi ridotto agli estremi 
disse che era venuto il giorno più bello della sua vita e 
si morì in Dio , confortato dall’amore della consorte e 
dalla pietà dei figli i quali ne custodiscono consacra ve- 
nerazione la memoria e la fama, coltivando talun d’essi le 
lettere e cogliendo sullo stesso campo corone non cadu- 
che di onori già a lui tributati (3). 



(t) La signora Marenco è Luigia Cantori dei. Pasco da 
Mondovì. L egregio consorte le dedicava nel 1844, con una 
lunga ed affettuosa epigrafe, un volume delle sue tragedie 

(2) Ecco come egli stesso ciò dichiara in un luogo delle 
sue Memorie : * Affetto di padre e dovere di provvedere me- 
glio all’avvenire de’ miei tigli, mi faceva, non ha guari tempo, 
e non senza ripugnanza grande , domandare un impiego. » 
[Memorie inedite : cit. franano. Font. ind.). 

(3) Leopoldo Marenco, figlio dell’illustre Tragico, sembra 
destinato a proseguire le glorie del padre nell'arringo dram- 
matico , se da’ felici esordi lice argomentar della carriera , 
avendo egli dato alle scene una Piccarda Donati, la quale ebbe 
ottimo successo. 
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La città di Savona ne pianse la perdita immatura e 
di solenni esequie ne onorarono le spoglie (1). 

IX. Carlo Marenco fu uomo di retta e generosa indole; 
giusto, leale e sincero, padre di famiglia così affettuoso 
e pio che l’amor della gloria, benché sia il maggior bene 
di un poeta, non antipose a quello della prole; citta- 
dino integerrimo, savio, operoso, fu de’ suoi provvido 
amministratore ; pieno di affetto per gli amici, semplice 
di modi e cortese, in lui avresti facilmente veduto l’animo 
altamente virtuoso. Gran concetto egli ebbe della poesia 
e del culto delle lettere, e fu uno de’ più nobili e vir- 
tuosi intelletti de’ tempi nostri in Italia. 

Era di giusta e proporzionata statura, la fronte avea 
quasi fuggente, inarcate le ciglia e l’occhio parlante; 
capelli quasi scomposti, sime le nari e le labbra spor- 
genti, ma tale un complesso che a sé traeva e a stima 
e venerazione invitava. Talp di lui fecero testimonianza 
quanti lo conobbero. 



. (1) Ecco una delle iscrizioni che si leggevano in Savona, 

per quella occasione composte dal P. Pizzorno delle Scuole 
pie: All' Italiana Melpomene — Incerta fra la schiavitù di 
norme viete — E i aelirìi della moderna licenza — Segnò 
una vasta e secura via La fece maestra di patria carità 
— E di assennate speranze. 
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ALBERTO NOTA 



Imerdam Union et vocem Camcedia tollit. 

llofUT. Art. poet. «p. 
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111. Sua carriera nella Magistratura durante il Governo Fran- 
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riera del Nota negli Ordini amministrativi dello Stato e sue 
onorificenze. - VI. Sua mofte e qualità morali. - VII. Breve 
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delNota. - Vili. Condizioni della Comedia in Italia. - IX. Pregi 
e difetti delle Comedie del Nota - Elogio di esso fatto dal 
Romani 



I. Avendo in questi tenui nostri scritti biografici nar- 
rata la vita dei grandi tragici Italiani che sorsero dalla 
Subalpina provincia ad illustrare ne’ tempi moderni l’an- 
tica, maravigliosa arte drammatica, crediamo pregio del- 
l’opera lo esporre eziandio brevemente la vita di quelli 
che non senza plauso, con moderata libertà presero a 
rappresentare la Comedia, le domestiche e le civili usanze 
con festevole vivacità prendendo a correggere, intanto 
che si pare scherzare, secondo il noto precetto d’Orazio. 
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E poiché dopo il Veneziano Carlo Goldoni, che primo ve- 
ramente la sollevò in onore in Italia, niuno più era com- 
parso che sapesse con si bell’arte rivelare le passioni e 
i vizi degli uomini e ingentilirne i costumi, tranne il no- 
stro Piemontese Alberto Nota, cosi egli ebbe a buon di- 
ritto grande fama in Italia e fuori, e novel Terenzio fu 
salutato, quantunque, a dire il vero, le sue produzioni 
lascino per avventura desiderare oltre per difetto non 
tanto del poeta, quanto per la condizione de’ tempi e 
luoghi in cui egli visse. Bello, nobile ma arduo assunto 
è questo, massime in Italia, di personificare sulla scena 
i pregiudizi della società; ondechè gran merito hanno 
quelli che ’l sanno fare con rettitudine di scopo, cogni- 
zione degli uomini e delle cose, urbanità di modi c in- 
sieme dilettano colle finzioni dell’immaginazione, con fi- 
nezza di gusto, vaghezza e venustà di arte, da farsi amare 
non già come burberi riprendilóri , ma solazzevoli amici. 
Ma sebbene il riso e' lo scherzevole stile proprio sia della 
Comedia , pur talvolta alza pur essa la voce , come ai 
l'isoni scriveva il Venosino poeta , a pensar cose gravi 
più che non farebbe un severo ragionar di morale o il 
sermone di chi ripetendo non insegna , perchè il tedio 
non permette d’imparare. E se dobbiamo credere che la 
storia letteraria moderna, in largo senso presa, sia per 
acquistare l’importanza e la dignità della storia stessa, 
è evidente che tutti i generi onde quella si compone, 
diventeranno documenti istorici alti a spiegare al vero 
il carattere di ciascun popolo. Tale, se io ben m’avviso, 
è certo la Comedia che inspirandosi alla realtà del pre- 
sente è lo specchio fedelissimo della società ; cosicché 
Aristofane, per esempio, Plauto, Terenzio e Molière sono 
atti a renderci l’immagine della società Ateniese, Romana 
e Francese, quanto lo furono Tucidide, Zenofonte, Sal- 
lustio, Cesare, Livio, Polibio e tutta la schiera degli sto- 
rici del secolo di Luigi XIV. Per la qual cosa, se il tea- 
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tro ha si gran parte sul progresso della civiltà, importa 
che i giovani sappiano degnamente apprezzare questo ge- 
nere di letteratura e quelli conoscere che come il Nostro, 
in esso furono illustri. 

II. Alberto Nota nacque in Torino in sul cadere del- 
l’anno 1775 da agiata e ragguardevole famiglia che la 
cultura gentile dell’animo stimava non mediocre virtù 
dell’educazione. Sua madre, Luigia Aliioni, era sorella 
di quel Carlo Allioni, insigne botanico, di cui. più sotto 
è per noi scritta la vita, il cui nome è cosi chiaro per 
lo mondo da essere equiparato al più grande naturalista, 
signor dellepiante edi tutta la vegetale famiglia, dico: Lin- 
neo. Percorsi in Torino gli studi delle scuole secondarie, 
vale a dire delle umane lettere e della filosofia, si volse 
alla legale, (quante volte il dobbiam ripetere!) solita am- 
bizion de’ parenti (1), e nell’anno 1793, sendo appena 
in età di dieciotto anni, già era laureato avvocato. Fece 
per quanto era prescritto, il suo pratico tirocinio ed era 
in fra due a qual partito si appigliasse, se a perorar 
cause nel foro, ovvero a più tranquillo ufficio come l’in- 
dole -sua portava e l’amore degli studi; e questo pre- 
valendo, elesse la carriera della magistratura, sperando 
che gli rimarrebbe tempo a coltivar le lettere, occasione 
a mostrarsi. 

III. Pertanto nel 1803, sotto il governo Francese dei 
Consoli, egli diede il nome all’ufficio del Procurator ge- 
nerale presso la Corte criminale di Torino e continuò in 
esso durante l’Impero fino al 1811, che venne nominato 
sostituito Procuratore imperiale, presso il tribunale di Ven- 
ti) Io penso, (e si sdegni pur meco tutta la famiglia dei legali), 

che sarà un gran vantaggio pel nostro Paese , quando nella 
presente o nella futura generazione entri la persuasione che 
a diventar uomini di vaglia nello Stato, non basta essere far- 
citi di scienza forense; ma che le lettere ben coltivate deb- 
bono essere il pregio e la virtù principale degli uomini più 
ragguardevoli. 
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celli. Come egli si comportasse in tal carriera punto non 
dissero, che io sappia, quelli che ne scrissono la vita, 
ma io penso che quella non fosse propria, intima ele- 
zione, vuoi per natura dell’ingegno suo mite e alieno dallo 
spiacevole spettacolo di frequenti e terribili repressioni da 
cui era tratto quel governo in contrasto colle condizioni 
del Paese, vuoi per natura degli ordinamenti politici che, 
non ostante il prestigio della gloria militare, erano incerti e 
poco promettitori di solida carriera, sia infine per lo genio 
suo che alle lettere lo traeva. E non mi pare poi che gran 
progredire fosse quello del Nota, nello spazio di sette anni, 
che giunse appena alle minori onoranze di quel Magi- 
strato come di sopra si è detto. 

IV. Checché sia di ciò, caduto l’imperiale governo di 
Napoleone I e ritornati i Principi nostri sull’avito soglio, 
non solamente il Nola non fece oltre avanzamento in quella 
carriera, ma troviamo che usci del tutto da’ pubblici uffizi 
da essere, per non dir altro, argomento non dubbio degli 
inconvenienti che traggono seco le mutazioni degli Stati, 
in cui molti debbono pur sempre fare le spese a chi ha 
fallito e perdere tempo e fatica e peggio; perchè, prin- 
cipi e popoli ma più quelli che questi non sempre han 
discrezione, e si che servire al comune o a signoria vale 
spesso quanto il servire a nessuno (1). Ma non sappiam che 
il Nostro si stesse per ciò in corruccio con chicchessia o 
movesse lamento, vivendosene sicuro in sua modestia nelle 
domestiche- mura, ben sapendo, cred’io, che le leggi e 
i governi hanno talvolta le ali, come fugge la fortuna in 
sua girevole ruota. Nondimeno e’ bisogna che realmente 

(1) Bene perciò dicevano i Fiorentini: Nè di tempo nè di 
signoria , non ti dar malinconia. E chi non ha risacelo non 
rada a Palazzo; perché non sempre vale il servire, se uno 
non sa acconciarsi a vari generi di servizi, e nuovo signore è 
sempre pericoloso; e tanti altri ammaestramenti intorno al 
governo e alla ragion di Stato, che è bene ritenere per sa- 
persi consigliare o rassegnare a tempo e luogo 

Daneo, voi. II. 5 
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« 

avesse egli e meriti e virtù, perchè troviamo che circa 
a questi stessi tempi, il giovine Principe di Carignano, 
Carlo Alberto, amico degli ingegni più nobili e bramoso del 
suffragio della gioventù Piemontese, lo facesse suo par- 
ticolare bibliotecario, così come nobile e colto gentiluomo 
a’ di nostri ancora farebbe. Pertanto la liberalità di quel 
generoso Principe si fu che gli aperse l’adito a nuova 
carriera; e non molto dopo, cioè nell’anno 1818, venne 
richiamato a’ pubblici uffizi negli ordini amministrativi. 

V. Mandato in qualità di sotto-intendente generale a 
Nizza, vi stette fino al l 820 che fu creato Intendente della 
provincia di Bobbio; onde fu trasferito nel 1823 a San 
Remo e pochi anni dopo a Pinerolo. Era il Nota operoso, 
avveduto e solerte e veramente nel nome e nel fatto inten- 
dente della carica che cuopriva; imperciocché quanti 
ebbero affare a lui o della sua amministrazione discor- 
rono, si convengono a farne gli elogi, particolarmente 
a San Remo, dove essendosi fatto sentire una terribile 
scossa di tremuoto che molto danneggiò la spiaggia dei 
Liguri, diede egli esempio di rara prontezza d’ingegno, di 
fermezza nel porvi riparo e di carità patria, tal che bene- 
detto era il suo nome(l). E rapida fu la carriera di lui, 



(4) Monumento delle cure e della rara operosità del Nota a 
San Remo, è l’aquidotto che per condurre l’acqua potabile nella 
città, si è colà nel 1828 compiuto; di cui si legge la seguente 
inscrizione dettata dal Giordani : mdcccxxviij. Il Consiglio civico 
- col giusto favore del re signor nostro - Carlo Felice - per 
cura di Alberto Mota r. intendente - e di Andrea Carli sin- 
daco - nella città che beerà scarso e reo - condusse per più 
di vm metri - dal sasso del Lago nero a iv fontane - acqua ot- 
tima - vinte le difficoltà dell’opera - accorciati grandemente 
il tempo e le spese - da universale e spontaneo concorso - d’ogni 
ordine di cittadini. 

È storia curiosa, aggiunge il Giordani; ma non di questo 
luogo, la violenta persecuzione che la città e l’Intendente pa- 
tirono per quest’opera; finalmente liberati dalla sola autorità 
e giustizia del re. V F. Op. di Pietro Giordani. Iscrizioni. Voi. 2. 
Firenze. Lemonnier, 4854). 
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perchè a non lungo andare fu da Pinerolo mandato Inten- 
dente generale a Casal di Monferrato, indi a Cuneo, dove 
con soddisfazione del governo e col plauso nell’ univer- 
sale tenne quella carica fino alia morte, avvenuta in 
Torino il 18 di aprile dell’anno 1847. Fu creato barone 
dal re Carlo Alberto che molto lo stimava avendolo di per 
sè conosciuto, e fu da lui e da altri principi insignito di più 
ordini cavallereschi; dei quali titoli, non punto da lui 
ambiti non ebbe egli vanità, onde più valsero a mostrarne 
la nobiltà dell’animo e renderne onorata la memoria. Or 
ecco come fu troncato il corso de’ suoi giorni. 

VI. Era egli, profittando delle ferie pasquali, venuto 
a Torino per abbracciare, com’ era suo costume, i pa- 
renti e gli amici, imperciocché sebbene per cagion di 
ufficio da lungo tempo alla vita provinciale si fosse ausato, 
pure là fra suoi più cari spesso tornava il suo pensiero; 
e siccome a volta a volta sui teatri della Capitale le ri- 
putate di lui comedie si rappresentavano da quell’eletta 
schiera di artisti della Compagnia reale che furono la 
Marchionni, la Romagnoli, il Vestri ed il Righetti (1), 
molto desiderio sempre egli faceva di se stesso, e oneste 
e liete erano le accoglienze, quantunque volte ei veniva 
a visitarli. Ora avvenne che la sera del i8 aprile di 
quell’anno, essendosi egli restituito a casa dal teatro, di 
cui è facile il pensare quanto e’ si dilettasse, tranquillo 
secondo il consueto, e per nulla d’improvviso male so- 
spettoso, si ponesse a letto ; quand’ecco un po’ più in là 
della mezza notte soprafatto da subito accesso al cuore, 
per quel che dicono dilatamento o travasamento di san- 
gue, si senti quasi soffocare la respirazione e con lena 
affannata si diede a gridare. Accorsero i servi e trova- 

(i) È un gran danno veramente che sia stata sciolta questa 
Compagnia per sottil risparmio o grettezza, mentre ricostituita 
su buone basi e diretta all’ incremento dell’ arte, sarebbe un 
pregio del Paese. 
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ronlo anelante fra affanni e spasmi indescrivibili, tanto 
che si vide che oramai perduta era ogni speranza di scampo. 
Dicono che egli fosse da lunga mano oppresso da palpita- 
zione di cuore, la qual morbosa affezione fini per ispe- 
gnerlo miseramente per siffatto modo senza che ei punto 
se lo immaginasse. 

Le eccellenti qualità dell’animo accoppiate alle rare 
doti dell’ingegno fecero del Nota uno dei più onorati 
personaggi cosi per l’assennatezza che era in lui di pub- 
blico ufficiale, come per le virtù domestiche e private, 
con maniere aperte, franche, cortesi. Amministratore 
operoso, oculato, zelante di ogni progresso ebbe lode di 
integrità e di fino discernimento ; sperto in tutte le pra- 
tiche ed esigenze della sua carica, prudentissimo nelle 
più dilicate faccende, i doveri propri pose innanzi ad 
ogni altro affetto, pure a quello della gloria cui per 
via diritta e virtuose opere, come l’ambiva, pervenne. Lo 
che io noto per quelli che stando in ufficio e con voce 
arcibarbara detti burocratici , credono che i cultori delle 
lettere non siano idonei agli affari amministrativi, in cui 
talvolta più vale la pazienza dell’amanuense che l’inge- 
gno e la facoltà del pensare, e vi seggono e notano e ro- 
gano, come se tu dicessi a guisa del soldano dei Turchi ; 
e sia detto con buona pace dei saggi. 

Fu cittadino retto d’intendimenti e di generose aspi- 
razioni, e certo avrebbe con trasporto veduto compiersi 
quelle Riforme che già presentiva e che forse prima di 
ogni altro avea letto nell’animo e nella dimestichezza del 
giovine Principe di farignano: animo aperto a’ più gen- 
tili e dilicati affetti, tutti in sé ne sentiva i moti e altrui 
li spiegava rappresentando finti casi e virtù vere; e poi- 
ché lo stile è l'uomo a delta del filosofo, tu lo vedi rive- 
larsi del tutto in quelle che ben son riputate di lui clas- 
siche comedie. Le quali affinchè tu possa saggiamente 
estimare dèi ritenere quello che della Comedia in gene- 
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rale insegnano i dotti dell’arte, in particolare dell’Ita- 
liana. 

VII. La Comedia ebbe origine in Grecia nelle feste che 
si celebravano in onore di Bacco, siccome quelle che liete 
e tumultuose essendo, molto si adattavano agli scherzi 
e ai motteggi di una libera gente, arguta e civile. Di- 
cono che i Dori primi la coltivassero in modo notevole 
fra i Greci, e quindi nell’Attica portala secondo l’opinione 
di Aristotele (1), più felicemente dagli Ateniesi si pro- 
seguisse; se non che nella Sicilia eziandio era fin dai 
più antichi tempi dal siracusano Epicarmo atteggiala ; ma 
venne poi a maggior perfezione condotta da Menandro ate- 
niese (2). Il carattere primitivo della Comedia in Atene 
fu la satira personale che traeva sulla scena i cittadini 
co’ propri nomi , colle proprie sembianze rappresentate 
al vivo dalle maschere di cui gli attori si cuoprivano il 
viso (3); e per siffatto modo la trattarono Cratino, Eupoli, 
Cratete, Ferecrate, Frinico e specialmente Aristofane, quel- 
F acerrimo e veramente terribile motteggiatore che non 
la perdonò nè a uomini, nè a cose, nè a religione, nè 
a politica, nè a persona celebre di sorta, non escluso lo 
stesso gran filosofo Socrate. Ma poiché le parodie e la 
mordace libertà del frizzo e della satira, qual solo si po- 
teva immaginare presso un popolo che non riconosceva 



(1) Aristotele nella Poet. P. !.. C. IX, § 10. V. D. Capel- 
lina. Storia deliantica letteratura. C. VII, pass. 

(2) Menandro pare che più di Aristofaue intendesse l'eccel- 
lenza e la dignità dell’arte, sebbene a lui cedesse nella vivacità, 
nel brio e nella arguzia della satira per quanto si può dai 
giudizio degli antichi e dai pochi frammenti giudicare. Ari- 
stofane duce della Comedia antica, era troppo assalitore e 
menava la stregghia sulla religione e sulla politica, sulle per- 
sone senza niun riguardo di sorta ; Menandro per lo contrario 
è il vero tipo della Comedia dei costumi, come quegli che 
intendeva a delineare i caratteri della vita civile e ritrarre 
ne’ suoi sbozzi le idee dominanti de’ suoi tempi. 

(3) V Capellina. Op. cit. 9. 
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quasi confine di libertà politica, volse in licenza, si venne 
a talé, che le si dovette porre un freno; e furono fatte 
leggi che vietarono ai poeti di trarre in iscena i citta- 
dini col loro nome e abbandonarsi agli altri eccessi (1). 
Per la qual cosa s’immaginò un altro genere non punto 
più benigno, sia per le invereconde allusioni e parodie, 
sia per l’acerbità della satira, meno l’eleganza, che fu 
detta la Comedia di meno per distinguerla da quella prima, 
antica. Ma questa fu il trapasso a quell’altra più felice di 
Menandro ossia la nuova Comedia , la quale se perdette 
nella libertà, guadagnò nell’arte e giunse a trovare la 
vera sua forma, a farsi immagine della vita morale e 
degli umani costumi, ed abbandonando la satira perso- 
nale, a dipingere i caratteri universali (2). 

Per simile licenza peccò presso a poco l’antica Come- 
dia presso i Romani, che fu detta Fescennina da Fescen- 
nia, onde prima fu dagli istrioni Etruschi a Roma por- 
tata (3). Se non che i Romani imitando in tutto i Greci, 
anche i generi ne adottarono coi loro difetti, da quelli 
pure traendo le favole e il subbietto, ad eccezione di poche 

(1; ... Sed in vitium libertas excidit et vim 

Dignam lege regi; lex est accepta: chorusque 
Turpiter obticuit subloto iure nocendi. 

ìHorat. Ars. poct. ep.) 

(ì) V. D. Capellina. Op. cit. C. XII., 4 

(3) Fescennina per hunc invecta licentia morem 
Versibus alternis opprobria rustica fudit. 

Libeitasque recurrentes accepta per annos 
Lusit amabiliter; donec jam smvus apertavi 
In rabiem verti ceepit jocus, et per honestas 
Ire domos impune minax; doluere cruento 
Dente lacessiti: fuit intactis quoque cura 
Conditione super communi: quin etiam lex 
Paenaque lata, malo nollet qum carmine quemquam 
Describi; vertere modum formidine fustis 
Ad bene dicendum delectandumque redacti. 

(Horat. Ep. II., lì. 

Vedi per queste considerazioni Vossio , Hermann , Rothe , 
Bhar, e Vallauri. Hist. crit., lit. lat. 
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di argomento domestico, le atellane e le togate (1), come si 
può indurre dalla fama che presso gli antichi ebbero Azio 
e Pacuvio, finché sorsero Plauto e Terenzio, a far piena 
ne’ teatri di Roma (2). 

Vili. Quanto è alla Comedia in Italia, dopo i primi 
tentativi che di essa si fecero dal Bibiena, dal Macchia- 
velli, dall’Arioslo e dal Firenzuola, i quali tutti cammi- 
narono sulle tracce di Plauto e Terenzio, niuno più sorse 
a far cosi il ritratto della società viva e reale prima del 
Goldoni, il quale non ostante le pecche del suo scrivere 
un po’ infranciosato, fu a buon diritto tenuto per lo vero 
creatore del moderno teatro comico Italiano. Grande in- 
gegno egli avca, forza d’immaginazione, atticità di sali, 
sottigliezza di arguzie e purezza di morale con gran va- 
rietà di caratteri e semplicità di azione da essere per 
lungo tempo modello agli imitatori, se l’eleganza dello 
stile e la purezza della lingua, come abbiamo accennato, 
avesse saputo preservare dai modi francesi, nella qual 
lingua anzi scrisse qualche comedia. 

Ma posciachè niun genere di componimento cosi intimo 
è alla condizione de’ tempi quanto la Comedia, specchio 
della società, e lo specchio più non rende l’immagine se 
l’obbietto è scomparso: quindi facilmente ebbe invec- 
chiato, e invano il gran tragico Astigiano, deposto il co- 
ti) Atellane furono dette le comedie in Roma da Atclla 
degli Osci, che vuoisi quasi s’improvvisassero, e primo le scrisse 
Pomponio Rononiense contemporaneo diSilla (Veli. Patere. Il 9). 
V. Vallauri. Op. cit. C III., § 1 . De poes. dram. — To- 
gate poi furono dette dall'uso della toga che adoperavano 
gli attori in quelle di argomento romano, in cui fu eccellente 
Afranio. (Veli. Patere. Oraz. lor. cit. presso Vallauri, Op. cit.) 

(2) aufert 

Pacuvius dodi famam senis, Acius alti, 

Dicitur Afrani toga convenisse Menandro: 

Plautu s ad exemplar Siculi properare Epicharmi : 
Hos ediscit et hos ardo stipata teatro 
Spedat Roma potens . . . 

(Horat. Ep. II., 1). 
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turno, volle calzare l’umil socco e per non più pratica- 
bile via a progresso avviare la Comedia. Questa gloria 
era riserbata ad Alberto Nota, ‘il quale comecché incerto 
pendesse fra le nuove esigenze sociali, assai difficili a ri- 
trarsi in picciolo paese, e le scene oramai trite della vita 
domestica ; non di meno si aperse pur nelle angustie una 
via, aspettando che altri venga ad ampliarla. 

Dicono alcuni estimatori moderni che forse non sia pos- 
sibile immaginar vera Comedia in Italia secondo la per- 
fezion dell’arte, perchè non essendovi unità nazionale nè 
un gran centro comune in cui si perdano di vista gli 
individui perchè emergano i caratteri, e dovendosi ri- 
trarre i vizi e i pregiudizi sociali, riesca perciò angusta 
la scena esenza illusione, difficilissima sia la finzione, facili 
e pericolose le allusioni, inevitabile la personalità; oltre di 
che a cagione delle foggie ed usanze straniere, non ab- 
biamo più costume proprio ; e quindi sono di credere che 
non rimanga luogo che alla satira familiare o politica, di 
cui Gozzi, Parini, Alfieri e Giusti sono veramente maestri. 

IX. Senza che noi* ci addentriamo in quest’ardua que- 
stione, ci basti averla accennata ai giovani studiosi per 
riguardo ai meriti del Nota in siffatto genere di lettera- 
tura che molto può giovare, qual sia lo scioglimento del 
nodo, alla causa Italiana, se è vero che il teatro sia un 
mezzo più popolare e più efficace di educazione, uno dei 
precipui alimenti della nazionalità. 

Alberto Nota scrisse da ben quaranta comedie che fu- 
rono rappresentate su quasi tutti i teatri d’Italia dal 1804 
che apparve la prima in Roma ( L’Oppresso e l'Oppressore), 
Gno al 1847 che egli mandava l’ultima al palio, Educa- 
zione e Natura. A volta, prima da lui e poscia compieta- 
mente furono da vari editori pubblicate a Milano, a Roma, 
a Torino, a Cuneo e in altre città d’Italia, tradotte in 
francese, spagnuolo, tedesco, russo, svedese ed altre lin- 
gue moderne; tanto che non so a quale altro moderno 
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scrittore Italiano sia toccata questa gloria di farsi leggere 
e ammirare da tutta l’Europa. Egli fece questo bene alle 
lettere, in particolare all’arte drammatica, di reprimere 
l’abuso (di nuovo fra noi invaso) dei comici che ci hanno 
fradicio il gusto colle produzioni straniere e di richia- 
mare i giovani ingegni per quest’arena alle cose nazio- 
nali, sebbene ardua sia la meta. Operò egli quanto i tempi 
e le condizioni politiche d’Italia permettevano, mirando, 
in vero, più alla morale privata che alla vita pubblica, 
ma pur incominciando colla fedele dipintura dei carat- 
teri, scuola leggiadra e festiva di belle costumanze. Quanto 
è al merito letterario, dirò, servendomi delle parole del 
cav. Felice Romani che ne scrisse un bell’elogio, che 
c la Comedia sua è più curala che non è quella del 
Goldoni, è ingegnosa nell’invenzione, regolare nell’or- 
ditura, semplice nell’andamento, naturale nello sviluppo: 
i caratteri sono pennelleggiati da mano maestra, la sce- 
neggiatura condotta con ragionevolezza, il dialogo sempre 
convenientissimo all’azione e ai personaggi. Un pensiero 
morale la domina da capo a fondo, tal che non di rado 
assume un’aria di gravità che non garba agli amanti 

della giocondità e dello scherzo Intanto egli ha un 

merito che non hanno parecchi fra i più illustri come- 
diografi antichi; ed è una proporzione di lineamenti ed 
una temperanza di colori sommamente pregevole, per 
cui non esagera mai nè caratteri, nè situazioni, nè affetti. 
Per la qual cosa a qualcuno è sembrato un po’ freddo ; 
ma il calore soverchio è talvolta difetto maggiore e la 
vivacità oltrepassa i confini se non è raffrenata dalla 
ragione. Quanto allo stile egli è superiore a molti anti- 
chi, e oso dire, a tutti i contemporanei ; imperocché non 
pecca nè di turgido, nè di declamatorio ; è semplice, na- 
turale, spontaneo, e quel che imporla del pari, è sempre 
puro, castigato tanto nelle voci, quanto nei modi, senza 
affettazioni e senza squisitezza di Crusca. » 
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GIAN CARLO PASSERONI 



Ben de’ numeri miei 

Giudice chiedp il buon Cantor, che destre 

Volse a pungere i rei 

Di Tullio i casi, ed or novo maestro, 

A far migliori i tempi ■ 

Gli scherzi usa del Frigio e i propri esempi. 
Parini. Odi. La Recita dei verti. 



SOMMARIO 

I. Come la profession della vita e le cose religiose non si op- 
pongano al culto delle lettere. - 11. Patria, gioventù e studi 
del Passeroni - Come egli è ordinalo prete e ricusa gli onori 
delle prelature. - HI. Ritiro del Passeroni a Milano: suoi 
studi e scritti poetici, Capitoli, Apologhi e Favole esopiane - 
Il poema del Cicerone. - IV. Riputazione e fama del Passeroni 
•-Parallelo di Gian Carlo Passeroni e Giuseppe Parini. - V. Po- 
vertà del Passeroni, uffici, onori e proventi. - VI. Tratti 
singolari di carità del .Passeroni. - VII. Parsimonia prodi- 
giosa e vita bizzarra, pitagorica di lui - Segreto della feli- 
cità del Passeroni. - Vili. Come il Passeroni abbia giovato 
alle lettere italiane. 

I. lo udii già dire a un prete d’indole festiva e di sin- 
golare mansuetudine che, credendosi egli senza alcun 
suo demerito in ira agli Dei terrestri , per non farseli 
più avversi con non accettevoli preghiere, si era rasse- 
gnato a starsi cogli uomini e meritare per quanto poteva 
di loro ; volendo con ciò significare che, poiché non tro- 
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vava grazia innanzi a’ preposti suoi nelle cose del culto, 
si era volto con somma tranquillità agli studi delle let- 
tere, studiandosi per questa via di giovare al suo pros- 
simo e farsi merito innanzi al vero Dio vivente, il quale 
non ha riguardo a qualità di persona (1) o mortale pas- 
sione di sorta. Dal che. però non dee taluno darsi a cre- 
dere che il cielo sia mai in corruccio colla terra e che 
la religione, a parlar più chiaro, perchè le sacre cose 
non si denno mescolare colle profane, tenga il broncio 
alle lettere e agli studi della civiltà. E sebbene in ogni 
tempo sianvi stati, e oggi ancora non manchino di quelli 
che per somma cecità o falso zelo di religione, vorreb- 
bero queste oneste arti condannare (2) e quasi isolare 
il tempio del Signore , a mal senso torcendo la Sacra 
Scrittura per ciò che le cose divine non debbano colle 
mortali accoppiarsi (3); io penso tuttavia che ciò sia un 

(4 ) li. Paul. Ap. Ep. ad Iìom. C. II., 11. 

( 2 ) Niuno ignora come un prelato moderno in Francia, l’a- 
bate GAume abbia scomunicato addirittura tutta la classica an- 
tichità Greca e Latina, siccome il fomite principale della ri- 
voluzione e di ogni male politico e sociale, e buttato giù due 
libri per provare, esempigrazia: che Omero, Virgilio, Lschilo, 
Pindaro, Orazio, Platone, Aristotele, Plutarco, Seneca e com- 
pagnia, sono gli autori della demagogia, degli attentati ai Re, 
ai Papi ed ahri simili delirii! Alle strane dottrine di questo 
prelato, per non addurre qui una serie di nomi grandi nelle 
scienze sacre e profane e per virtù religiose e civili, basterà 
che si opponga il nome di due altri prelati suoi concittadini, 
il gran Bossuet e a’ di nostri, monsignor Dupanloup, pio e re- 
ligioso vescovo e insieme dotto e classico letterato. 

(3) Costoro a sostenere la loro barbara impresa contro le 
lettere, si danno a scontorcere il senso della Scrittura, come 
sarebbero le parole di San Paolo, che bisogna pensare alle cose 
di sopra, non a quelle che son sopra la terra [Ep. Paul. ap. 
ad Coloss. Ili , 1, 2) e altri luoghi siffatti. Ai quali non c'è 
che a rispondere con quegli immortali versi di Dante: 

e però non bisogna 

Rimemorar per concetto diviso 
Sì che laggiù non dormendo si sogna, 

Credendo e 090 credendo dicer vero ; 

Ma nell’uno è più colpa e più vergogna. 
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errore deplorando ; imperciocché basterebbe l’esempio 
de’ più grandi luminari della Chiesa a persuaderci del 
contrario, anzi di coloro stessi che forte zelando di religione 
combattono oggidì il progresso della civiltà, con isfoggio e 
grande corredo di profana dottrina (1). E per non andare 
in lungo dico che la vita di Gian Carlo Passeroni è un 
esempio bellissimo di questa bella fratellanza delle let- 
tere colle virtù religiose; da poiché l’essere egli stato 
lepidissimo poeta pieno di scherzi e di amenità, non 
gl’impedì di essere pio, caritatevole e venerando sacer- 
dote da servire di modello e a chi è di chiesa e a chi 
vive nel secolo. E se a lui amico e contemporaneo del 
Parini dovettero in parte gli Italiani un ritorno a’ mi- 
gliori studi, non meno ancora fu egli benemerito della 
morale cristiana per la sua vita che più presto a quella 
di un anacoreta si potrebbe paragonare, se non fosse 
ch’egli vivea in mezzo ad una delle più popolose e vive 
città d’Italia, utile ed operoso. Io credo che niun tipo 
degno di maggior venerazione dopo Vincenzo di Paola ci 
presentino i tempi moderni, quanto di quest’uomo che 



Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando ; tanto vi trasporta 
L'amor dell’apparenza e’1 suo pensiero! 

Ed ancor questo quassù si comporta 
Con. men disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura o quando è torta. 

Non vi si peusa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo e quanto piace 
Chi umilmente con essa s’accosta. 

Per apparer ciascun s’ingegna, e face 
Sue invenzioni ; e quelle son trascorse 
Da’ predicanti e ’l Vangelio si tace. 

(Dante. Parad. XXIX., 80, pass.) 

(1) E un fatto che i giornali e gli scritti cosi detti cleri- 
cali più forti in questa malaugurata lotta , mostrano grande 
studio di storia e letteratura profana, di che sono certo da 
lodarsi; ma pure vedete logica! ei condannano quel che essi 
fanno. 
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cosi sublimemente in sè personificò le massime dello Vas 
di elezione: voglio dire della carità (I). 

II. Gian Carlo Passeroni, celebre poeta del secolo scorso, 
nacque a Lantosca, villaggio nella contea di Nizza il 9 
marzo dell’anno 1713. Giovanissimo, a Milano portato 
presso uno zio che era maestro di scuola affinchè più 
facilmente colà fosse avviato per gli studi , assai più ef- 
ficaci quando sono insegnati dall’amor dei parenti stessi, 
vi percorse tutte le scuole elementari, della gramalica, 
della retorica e della filosofia ; i quali compiuti , tornos- 
sene a Nizza dove attese a quelli della teologia, e prete 
fu ordinato. In quella età in cui si può dire che cia- 
scun ottimo incomincia a rifare di per sè gli studi e l’edu- 
cazione in qualsivoglia condizione di vita ad uscir della 
turba volgare, egli si vide aperta d’innanzi una specio- 
sissima carriera. Imperciocché avendolo il Nunzio ponti- 
ficio, monsignor Lucini che qui era a rappresentar la 
Santa Sede, conosciuto per uomo di grande ingegno e 
di schietta virtù l’animo ornalo, il volle seco lui pigliare, 
e condussclo a P«oma, indi in Germania, intendendo di 
avviarlo nella carriera delle prelature romane, delle quali 
ambiziosissimo è a Roma ogni chierico un po’ più stu- 
dioso. Se non che il buon Passeroni che modestissimo 
era per indole, e di nulla più si dilettava che di starsene 
appartato in mezzo a’ classici scrittori , a quella vita ir- 
requieta di viaggi e contenzioni perpetue, preferì la 
calma degli studi ; e tutto sentendosi intenerire della 
prima semplicità della vita giovanile e delle liete rimem- 
branze del suo primo tirocinio letterario, risolvette di la- 
sciar ogn’altra cura e dedicarsi intieramente alle lettere. 
Perchè chiesta licenza al suo protettore, con buona pace 
di lui a Milano tornò, dove contento di se stesso e della 
sua oscurità, ripigliò gli autori prediletti, campando la 

(I) B. Paul Ap. Ep ad Cor. L. XIII., 4, pass. 
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vita coll’unico provvedimento e presidio della celebra- 
zione delle messe. 

III. II Passeroni come era nel suo pensare mosso da 
grande amore del vero, cosi nella profession della vita 
in tutto fu guidato dalla persuasione della rettitudine e 
della pratica del bene. E l’anima sua candidissima tutta 
spiegò ne’ suoi scritti, i quali in ver portano l’impronta 
di una morale purissima. Dilettavasi egli del genere ameno 
della satira più pacifica che si coltivi nella poetica; 
e nella sua solitudine, pur in mezzo al mondo, attendeva 
a comporre Capitoli , Favole ed Apologhi Esopiani ad imi- 
tazione del Frigio e Tracio poeta, e scrissene ben sette 
volumi, adornandoli di quanto la poesia giocosa può im- 
maginare di festivo e faceto, e ad un tempo d’istruttivo e 
aggraziato. Ma in ciò non mai oltrepassò i termini della 
convenienza e del decoro ; nulla mai gli sfuggì che meno 
verecondo fosse c puro; e dicono perfino che egli si te- 
nesse dalla lettura dell’ Ariosto , perchè la libertà non 
sempre governata dalla ragione nelle stupende fole di 
messer Ludovico, non gli creasse immagini lascive e i suoi 
scorrevolissimi versi proclivi non facesse a peccare. Lo 
che se è soverchia timidezza, potrebbe apparire virtù in 
tempi che in siffatta bisogna non si andava tanto pel sot- 
tile, quando a’ guasti orecchi del secolo poteva nell’uni- 
versale piacere quel famigerato poeta della scuola del- 
l’Aretino, cui ben chiamò il Parini: «Fauno procace, 
inteso a verseggiare a scorno del pudore (1). » 

Il nostro Poeta scrisse inoltre un poema intitolato: il 
Cicerone, in cento e un canto che fanno più di undici 
mila ottave, narrando e descrivendo con lepidi anacro- 
nismi la vita dell’ Arpinate ad imitazione del Caporali 
che avea cosi la vita di Mecenate cantato, ed inserendo 
nel suo racconto discorsi morali , storici e filosofici, co- 
iti V. G. Parini. Odi. La recita dei versi. . 
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sparsi di epigrammi, scherzi e di ogni sorta leggiadro mot- 
teggiare; ma con tale una prolissità e disgiunzione di parti 
che per lunghissimo tratto, nulla tu vi scorgi che si ri- 
ferisca al subbietto principale, onde nome e argomento 
piglia il poema. Perciò tu non ben sapresti giudicare a 
qual genere si appartenga una cosi lunga narrazione di 
storielle disparate in versi , lontana che è dal fare cosi 
come dai pregi del Furioso; la quale non si può d’altra 
parte comparare all’epopea, come quella che non ne os- 
serva le leggi, nè risponde alle esigenze dell’arte; in 
somma un vero incognito indistinto di finzioni, atto solo 
a dilettare per la varietà e le artifiziose sorprese e i fa- 
cili e piacevoli frizzi. Pertanto non si vede che abbia 
trovato imitatori in Italia , sibbene in Inghilterra dove lo 
Sterne, dicono che avesse d’innanzi il Cicerone del Niz- 
zardo poeta, nello scrivere quel suo celebralo Tristano 
Sluindy ; i! quale scrittore però non così temperato è come 
l’Italiano, ma più filosofico, più acuto e sottile, e vera- 
mente notomista delle umane passioni. 

IV. Il dabben Passeroni fu per l’ingegno suo e l’ama- 
bilità degli scritti molto conosciuto e stimato in Milano, 
(love ebbe amici i migliori letterati de’ suoi tempi e rag- 
guardevolissimi personaggi, fra cui il conte di Firmian, 
ambasciatore dell’imperatrice Maria Teresa d’Austria, il 
quale le lettere proteggeva e gl’ingegni senza alcun fine 
che nobile non fosse; onde a lui il Nostro dedicava al- 
cuni libri de’ suoi Apologhi, di sopra memorati. Ma ebbe 
particolare dimestichezza col Parini il quale, secondo che 
egli stesso scrisse, sei tenne fin dagli anni suoi più verdi 
congiunto di virtù, d’amor, di studi (1). E il Passeroni 
alieno dagli artifizi, dalle simulazioni c dai pregiudizi 
del secolo, di non minore affetto confortava quell’austero 
che ben altro stile aguzzava a pungere € il lombardo Sar- 

(t) V. G. Panni. Op. compì. Framm. 
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danapàlo. * Entrambi sopportarono con serenità d’animo 
dura e lunga povertà che all’uno coscienza di vera no- 
biltà, amor di libertà e dignità virile spirava (1), e al- 
l’altro allegria e giocondità veramente prodigiosa. Retti, 
intemerati e saggi l’uno e l’altro, opera virtuosa di patria 
carità all’educazione utilissima si proposero , comecché 
più grave, più efficace nell’immortale ironia a scuotere 
gli animi fosse il ben tornito ma vigoroso carme del poeta 
Lombardo, di quello che potessero ottenere le facili, co- 
piosissime rime del Nizzardo; quegli imperterrito cen- 
sore, riprenditor severo, questi con tenue musa e lenità 
di scherzo a correggere intento; Passeroni del rinnova- 
mento delle lettere in parte benemerito (2), ma il Parini 
poeta morale e virile (3) della civil società così come delle 
lettere vero restauratore. E ciò ben vide il Passeroni stesso 
che sparuto chiamava il propriostile appetto di quello del- 
l’amico: che i di lui versi diceva toccar sul vivo, mentre 



(t; Me non nato a percuotere 

Le dure illustri porte 
Nudo accorrà ina libero 
Il regno della morte: 

No, ricchezza né onore 
Con frode o con viltà 
Il secol venditore 
Mercar non mi vedrà. 

(Pakini. Odi. La Vita rustica). 

(2 Ecco come egli nel Cicerone si dà a sfatare le mollezze 
arcadiche : 

Certi versi che sono, sto per dire, 

Un ammasso di gravide parole, 

Che sovenie si stentano a capire. 

La dotta Italia più non vuol sentire.... 

E più non vuol sentir belar l’agnelle 
Che anche troppo belarono fra noi; 

Ne vuol sentir parlar di pecorelle, 

Né d'ovil, nè di capre, nè di buoi, 

Nè sentir sospirar le pastorelle 

IV. Il Cicerone. C. XXII). 

!3) Colai lo chiama Cesare Balbo nel Sommario della Storia 
d’Ualia. Età VII., § 36. 
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i suoi più molli erano e gran colpo non facevano sul 
vizio (1); perciò gl’intitolava un libro delle sue Favole 
Esopiane come a farsi bello del nome di un gran vate (2). 

V. Così stando in soffitto poetava lieto e senza impicci 
osopraccapi di sorta il Passeroni, sì che nè la fama, nè gli 
amici, nè gli ammiratori trovarono modo non che fargli 
accettare cariche e onori , pur di sollevarlo da quella po- 
vertà in cui egli si stava di sè contento e sicuro. Il conte 
di Firmian lo costrinse alfine ad accettare una pensione 
di 500 lire milanesi che gli furono assegnate sui denari 
dell’imperatrice Maria Teresa, morta la quale (1780), 
gli furono ritirate senza che egli se ne contristasse o punto 
sene dèsse per inteso. Verso il 1764 il celebre Lorenzo 
Sterne viaggiando in Italia per rifarsi in salute capitava 
a Milano, e nel visitare il Passeroni avendo veduto qual ge- 
nere di vita costui menasse, gli usò di molta cortesia e 
fccegli delle generose offerte che il Nostro però ricusò con 
garbo. Ma gli amici non comportando che egli stentasse in 
tanta miseria, gli procurarono alfine la collazione di due 
tenui benefici che pure la fortuna gli ritolse nei primi moti 
della Rivoluzione francese in Lombardia ; finché il governo 
della Repubblica Cisalpina gli assegnò una nuova e di- 
screta pensione, oltre una modesta provvisione che gli fece 
l’Istituto di Scienze e Lettere di cui era membro. Ed egli 



(1) È sparuto il mio stile, il vostro è acuto, 

Voi v’esprimete in modo spacciativo 
io la metto sovente in sul liuto: 

I vostri versi toccano sul vivo : 

Contro il vizio non fanno i miei gran colpo 
E curo i mali altrui col lenitivo. 

(F. Capitoli). 

(2) Porta il nome di un gran vate 

Che impetrò con pochi versi 
Nerboruti, arguti e tersi 
Quel che a me, che ho già stampate 
Tante rime e cento e un canto 
Non concesse il Dio del canto. 

Daneo, voU II. 6 
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di tali proventi che per nulla gli fecero mutare la fru- 
galità di quel vivere pitagorico, si serviva a soccorrere i 
poverelli ; di che son tante le azioni virtuose e gli aned- 
doti che vi si narrano, che io non potrei tenervi dietro. 
Ma non mi starò di raccontare due tratti di singolare carità 
che provano la bontà del suo cuore e nello stesso tempo 
la piacevolezza del carattere. 

VI. Ritiravasi egli una sera aH’umil suo tugurio, quando 
vide essersi sfondata l’inferriata ad una di quelle fine- 
struole per lo cui forame si dà aria e luce alle cantine 
sotterranee dal piano superiore, e sì che alcuno passan- 
dovi per caso, nell’oscurità poteva cadervi dentro. Il 
buon prete preoccupato da questo timore vi si pone a 
guardia quale soldato a sentinella per tutta la notte, finché 
l’alba non venne a togliere il pericolo. Un’altra volta 
attraversando il ponte di porta Orientale in Milano, vide 
disteso sul parapetto uno stolido o briaco facchino che 
dormiva, come si dice, della grossa; talché cadendo, ciò 
che era facilissimo, avrebbe potuto essere travolto nel- 
l’acqua e perire miseramente. Gli si accosta, lo sveglia 
dolcemente e avvisalo del pericolo ; ma quel bestione stra- 
lunando gli occhi e con gesto sguaiato si pone a bor- 
bottare e dirgli non so qual villania perchè gli avesse 
disturbato il sonno ; e il prete anzi che tenersene offeso, 
trattosi di tasca un qualche denaro, sì gliene porge perchè 
vada a bere alla sua salute. Ma poi nell’andarsene, pen- 
sando che il bere senza mangiare potesse nuocere, si 
rivolge indietro e gli accresce il regalo dandogli tutto 
quel che avea e dicendogli che sdigiunasse eziandio se 
avea appetito, chè un po’ di cacio non guasta il sapore ; 
e se n’andò con Dio lasciando maravigliato e confuso 
quello zuccone, che fatto manevole come la pasta si sber- 
rettava ancora che l’altro era di già partito. I quali fatti 
di veramente lepida natura provano tuttavia la bontà del 
cuore e la caritatevole vita del buon Passeroni. 
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VII. Ma è pregio dell’opera dire un po’ più ne’ partico- 
lari in che modo vivesse quest’uomo che tanto somiglia 
agli antichi savi delle storie primitive. Narra Plutarco 
che Filopemene , quel grande condottiero degli Achei, 
ospite di una certa donna Megarese, essendo entrato in 
casa in quella appunto che costei si affaccendava per ri- 
ceverlo, con intorno una clamide vile e di poco prezzo, 
avvisandosi ella che si fosse egli non già Filopemene ma 
un di lui ministro e precursore , il pregasse a volerle 
dare aiuto ; ed ei spogliatosi tosto la clamide si desse a 
spaccar legna ; di che non istate a dirmi se gli storici 
facciano le maraviglie. Or bene : il Passeroni se un solo 
travaglio, se una cura ebbe nella sua vita mortale, quella 
si fu di dover lottare, come si è veduto , contro quelli 
che volevano levarlo dalla sua povertà che punto non gli 
rincresceva. Abitava egli un’angusta cameretta fin sotto 
i tetti dove da per sé si ammaniva il ciba con poco pane 
bollito, legumi, erbe, frutta e acqua, coll’unica compa- 
gnia di un gallo che beccava nel suo piatto, e rattoppava 
di per sè, dice jtino scrittore Milanese, la giubba semi- 
secolare (1); e non avendo voglie e ambizioni si stava 
nel cuor contento e coll’anima consolata. La frugalità gli 
era salute , l’astinenza medicina , il lavoro fortezza , la 
stima dei buoni conforto ; cosi campò fino a tarda sera, 
e quasi io dissi, senza invecchiare. Nè offerte, nè inviti, 
nè istanze, nè preghiere gli fecero mutar aspetto e con- 
dizione, nè anco quando era cadente vecchiarello che sul 
suo bastone appoggiato si traeva egli stesso a mercato 
perlo suo desco poveretto, nè quando ridotto fu allo stremo 
della vita, che ricusò l’opera di un servo mandatogli da 
qualche nobile signore milanese. Una volta che i ladri 
gli spogliarono la casa si ricoverò nell’abietto casolare 

(1) V. Cesare Cantò. L'Abate Parini e la Lombardia. Mi- 
lano 1854. 



Digitized by Google 




84 

di porta Tosa che fu l’ultimo nido suo, e fece grande 
sforzo il Parini per fargli accettare la somma di dieci 
zecchini, risparmi di un’altra indomabile povertà, affin- 
chè si rimettesse almeno nel necessario. E quando sotto 
il libero governo della Repubblica Cisalpina ebbe sti- 
pendio di onorati uffici , ai poverelli regalava quel che 
avea di soverchio, vale a dire quasi tutto, perchè egli si 
tenea di stare al largo e assai ricco era nella sua natura 
contenta del poco. Egli mori di vecchiaia a Milano il 26 
dicembre dell’anno 1802 in età di ottanta nove anni. 

Ora qual era il segreto della felicità del Passeroni in 
questa quasi favolosa parsimonia e totale privazione dei 
beni di fortuna? Io dico la tranquillità della coscienza, 
l’eccellenza dell’ingegno e la bontà dell’indole sua lieta 
e gioviale. Il riso fa buon cuore, dice un proverbio fio- 
rentino, e chi ride leva un chiodo alla bara , ed ecco 
perchè disse Sterne nel Viaggio sentimentale che un sor- 
riso aggiunge un filo alla trama della vita (I) ; ed ecco 
perchè, noi aggiungiamo, anche in umil tetto e in sotti- 
gliezza di vivere evvi festività, allegria, virtù e saviezza di 
filosofo cristiano, mente arguta e cor gentile di poeta. 

Vili. Ora volendo accennare in qual modo abbia po- 
tuto il Passeroni giovare alle lettere italiane, vuoisi ri- 
tenere dapprima che , avendo egli preso a coltivare il 
genere della satira e il giocoso , vi portò coll’ urbanità 
del riso i sali e i motteggi propri di esso genere , ma 
sempre nei confini del convenevole, non mai permetten- 
dosi motto od allusione che potesse la purezza della morale 
o la verecondia offuscare , tanto meno poi offendere o 
pungere ad istrazio le persone, ingenuo che era, sem- 
plice e grazioso ; di che dovrebbero far gran senno quelli 
che oggi tant’uso ed abuso fanno del fine riso dell’iro- 

(t) V. G. Giusti. Illustrazioni ai Proverbi Toscani. Firenze. 
Lemonnier, 1853. 
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nia. Ma ai tempi del Passeroni le lettere erano in assai 
misere condizioni; eransi invero smesse le vacuità del 
secento , ma non ancora si era adottato un veramente 
utile sistema ; in generale, studio di parole, leziosaggini, 
sterili imitazioni, artifizio di forma, ma non alletti, non 
eloquenza che dal cuore parte e al cuore va, non vigore, 
non anima, non vita. Il Crescimbeni, il Quadrio, il Bondi, 
lo Zanotti, l’Algarotti, il Frugoni, il Cotta, il Chiari non 
erano tali da ridestare efficacemente gli animi degli Ita- 
liani ; e in mezzo a costoro, Gozzi, Baretti , Goldoni • 
Passeroni, sebben diversi tra di loro, furono de’ migliori 
che attesero, se non altro a correggere celiando ; ma mi- 
nori assai di quel Parini che fu veramente il primo a 
scuotere con efficacia di parola la gente Italiana, pre- 
cursore quasi dell’ Alfieri. 11 Passeroni però vide luce, e 
saggio, pensò che la poesia si potesse meglio che fino 
allora non si era fatto, a qualche nobile scopo morale 
rivolgere, e uscì fuora colle sue celie a deridere le mol- 
lezze, le adulazioni , le voluttà e più lo scrivere sdolci- 
nato, o quale ne ’l lodò lo stesso Parini, « a pungere i rei 
e a far migliori i tempi (1). » 

(1) G. Parini. Odi, I. cit. 
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AMEDEO RAVINA 



Iategntatem atquc absliaeotiam in tanto viro re- 
ferre, miuria virtulum fuerit. Ne famam quidem, cui 
etiam sape boni indulgete, ostentanda virtute, aut 
per artem quaesivit. 

Tacit. Vii. Agric. 



SOMMARIO 

I. Della integrità del carattere e della costanza nei buoni pro- 
positi. - 11. Famiglia, patria e giovinezza di Amedeo Ratina. 

- IH. Come lascia la carriera legale per darsi agli studi delle 
lettere. - IV. Carriera politica di Ravina nel Ministero degli 
affari esteri - Come partecipasi moti del 1821 in Piemonte. 

- V. I Canti Italici e il Tirteo Piemontese - Processo e 
condanna capitale di Ravina. - VI. Arreco di Ratina sovra 
una nave spagnuola e protesta dell’ambasciatore di Spagna. 
-VII. Pericolo di Ravina e tratto di amor patrio de’ suoi con- 
terranei - Rifugio in Ispagna. - Vili. Dimora di Ravina in 
Inghilterra - Cantica in morte di Giorgio Canning - Come 
Ravina si ritira in Francia e si trova nel combattimento delle 
tre giornate di Luglio. - IX. Ritorno in Inghilterra - Pietà 
figliale di Ravina e visita alla madre malata in Piemonte 
col permesso del Re - Molestie del governo. - X. L'esule 
e la famiglia, ossia affetto e sventura - Dimora di Ravina 
in Toscana - Memoria affettuosa di Ravina a Firenze, mas- 
sime nella gioventù - Molestie venutegli dal Piemonte. - 
XI. Ritorno in patria - Sua elezione a Deputato - Come 
vien creato da Carlo Alberto, Consigliere di Stato. -XII Carlo 
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Alberto e Ravina, ossia lealtà e franchezza. - XIII. Ravina 

al Parlamento - Come vien licenziato da Consigliere di Stato. 

- XIV. Languore e morte di Ravina. - XV. Studi e scritti 

inediti di Ravina. - XVI. Qualità tisiche e morali di Ravina. 

- XVII. Detti memorabili di lui. 

I. Prendo a scrivere alcuni cenni intorno alla vita e 
ai costumi di Amedeo Ravina, che parte ho uditi dalla 
sua propria bocca, parte mi furono communicati da chi 

10 conobbe assai da vicino (1), non tanto perchè egli 
debbe aver suo luogo onorevole fra i moderni poeti mo- 
rali e virili Italiani, quanto perchè è un esempio di pro- 
digiosa costanza ne’ propositi magnanimi con rara inte- 
grità di carattere da paragonarsi più presto agli antichi 
che da immaginarsi ne’ tempi nostri ; avendo egli per 
amor di patria e di libertà consumato il sagrifizio di una 
lunga, miserissima vita, nè per nulla mutato degli ono- 
rati intendimenti e dell’austerezza del vivere , quando 
per poco alla fine gli volse benigna la fortuna. In verità 
molto rincrescevole cosa ci è (e già l’abbiamo altrove 
dichiaralo) di dover troppo spesso ricordare le tristi vi- 
cende del nostro paese nel 1821; se non fosse che l’uf- 
ficio severo di storico e l’obbligo di venerare la memo- 
ria dei migliori, ne porta a farlo a mal nostro grado, e 
così per rispetto al Ravina il quale, colpa dei presenti 
sarebbe , se si lasciasse cadere nell’ oblio. Io non so , 
quanto è a me, se narrandone la vita con quel riserbo 
e quella brevità che mi son fatto legge di osservare per 
cagion de’ giovani ai quali s’indirizzano queste vite, mi 

(i) Mi corre obbligo di ringraziare qui pubblicamente l’e- 
gregio Dottore Carlo Ravina di Gotlasecca, nipote di Amedeo, 

11 quale mi usò la gentilezza di coinmunicarmi tutte quelle 
notizie che a scrivere la vita dello zio di lui mi erano neces- 
sarie e che, avendone egli stesso dettata una ben particola- 
reggiata biografia con forza di pensieri pari a leggiadria di 
stile , farà certamente opera di sè degna e del suo illustre 
parente, quando si dia a farla di pubblica ragione. 
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sarà dato di provvedere efficacemente alla sua fama ; ma 
spero che non sia del tutto inutile di mostrare a loro 
che crescono in mezzo ai turbamenti e alle mutazioni 
del secolo, la rettitudine di questo personaggio, la no- 
biltà dell’animo, la liberalità e l'affettuosità pur in quella 
asperità di costumi per cui parve singolare dall’altra 
gente: vale a dire una cotal rigidezza stoica, quale si 
legge di certi antichi filosofi. 

II. Jacopo Amedeo Ravina nacque in Gottasecca, pro- 
vincia di Mondovi il 30 marzo del 1788, di Carlo Ravina 
che fu medico valente, non affatto alieno da’ buoni studi. 
Questi morendo lasciava dietro di sé cinque figli con te- 
nue fortuna, ma con ricco esempio di virtù cittadine, 
ed una sposa gentile, che rimasta vedova nella ancor 
fresca età di ventisette anni, si schermiva da altre nozze 
comecché promettitrici di lieta fortuna, per coltivare, con 
bello esempio, di amor materno, l’educazione della sua 
prole giovinetta ; onde grande argomento di consolazione 
si ebbe poi Ella nella pietà filiale e in particolare nel 
core benfatto del nostro Amedeo. 

Attese egli da principio agli studi coi tre primi fra- 
telli nel Collegio di Ceva, poi apprese le umane lettere 
e la filosofia a Mondovi dove riportò molta lode, dando 
segni non dubbi di eletto ingegno e di amore agli studi. 
Imperciocché tale diletto prendeva egli dallo studio dei 
classici Latini e Italiani, che fin da quell’età in cui per 
lo più appena possono gli alunni insieme accozzare gli 
incerti concetti, egli scriveva con orma sicura in istile, 
come si vede da alcuni saggi di poesie giovanili, che bene 
han ragione i suoi di custodire come sacra cosa in fa- 
miglia (I). Ondechè, sebbene per lo andamento de’ tempi 
e forse per le esigenze domestiche anch’ei si volgesse allo 

(1) Notizie biografiche comnmnicatemi dal citato signor Dot- 
tore Carlo Ravina, aprile 1858. 
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studio della legale nell’Università di Torino, e avvocato 
ne uscisse dopo il pubblico esperimento di laurea nel 1 8i 0; 
con tutto ciò, maggior grandezza d’animo mostrava nel- 
l'elezione, lasciando quella via di studi per darsi alle 
lettere, come quelle che a gloria stabile e vera per opere 
eccellenti e perfette possono condurre. Di che assai m’ag- 
grada a’ miei giovani lettori narrare come ciò accadesse. 

HI. Leggevano allora la letteratura italiana e latina 
nell’Ateneo Torinese il celebre Giuseppe Biamonti e quel 
Carlo Boucheron di cui si disse che, non ostante poca 
notizia e uso di filosofia, fece udire rediviva dai rostri 
la romana eloquenza. E quale oggi è tuttavia lodevole 
usanza che in un giorno determinato della settimana .si * 
diano gli alunni di queste discipline a leggere pubbli- 
camente i propri componimenti, a chiosarli scambievol- 
mente con moderato esercizio di critica letteraria, ai quali 
sono ammessi quelli eziandio che a semplice diletto ciò 
fanno; cosi anche il Ravina, tratto dall’eccellenza di quei 
maestri e da vaghezza di bella fama, prese ad accorrervi, 
leggendo di non mediocri scritture che fecero di lui me 
ravigliosa espettazione. 

Per la qual cosa, procacciatosi la stima di quelli e par- 
ticolarmente del Boucheron che vedeva il libero uditore 
superare la maggior parte degli alunni nell’aureo ser- 
mone del Lazio, venne nella loro disciplina, c caro ad 
entrambi, compi il corso regolare di belle lettere, di cui 
fu creato professore addi 26 giugno dell’anno 1816. Per 
siffatto modo egli si schermiva dal foro e stava per darsi, 
cred'io, all’insegnaménto, quando la stessa di lui ripu- 
tazione ad altra carriera lo condusse (1). 

IV. Imperciocché da’ suoi precettori raccomandato a 
personaggi autorevoli del governo, dopo lo spazio di un 

(i) Questo fatto fu a me narrato dallo stesso A. Ravina e confer- 
mato dalla testimonianza di qualche suo coetaneo, vecchio amico. 
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anno all’incirca che egli visse fra’ suoi ritiralo al villag- 
gio natio, venne ad un tratto per decreto del Re, dato 
ai 14 luglio del 1818, nominalo sottosegretario di Stato 
nel Ministero degli affari esteri, in allora presieduto dal 
marchese di San Marzano. E non mediocre discerni- 
mento e perizia mostrando egli in sostenere questa ca- 
rica, avrebbe potuto senza dubbio ripromettersi, non dico 
titoli e fortuna a cui egli non mirava, ma riputazione 
nel trattare le faccende di Stato e il conseguimento di 
una più durevol fama in tempi che non stimava lontani 
di rimutazione civile. Perchè non rallentò esso mai gli 
studi delle lettere e della filosofia e le aspirazioni alla 
libertà politica della propria nazione, di che fin da quella 
età tutta ardeva l’anima sua. E perciocché i più nobili 
spiriti in cui prevale la forza del pensiero, sono general- 
mente da principio inclinati all’azione che è il fine del 
pensare stesso e non si danno allo scrivere che per non 
trovare cagione o facoltà di operare; così il Ravina mosso 
dall’esempio de’ più grandi personaggi che la storia e 
la poesia gli venivano magnificando, avrebbe voluto an- 
ch’egli operare qualche impresa degna di se stesso; ond’è 
che presentatasi nel 1821 quell’occasione tanto affret- 
tata coi desidèri, che un generoso moto si destava in 
Piemonte per la causa della libertà Italiana , vi si addisse 
con incredibile ardore e colle più care speranze. 

V. Io non istarò qui a narrare i turbamenti di quei 
tempi in Italia e in Europa, gli sforzi generosi de’ Nostri, 
le speranze tradite, i maneggi occulti e palesi, le ca- 
lunnie e le crudeltà dei nemici della patria e dei prin- 
cipi che allora si esposero all’infamia ; chè troppo è cosa 
dura e altrove già forza ne fu raccontare si misere vi- 
cende (1). Solamente ne giova ricordare che Ravina per 

(t) V. Vita di Carlo Alberto - di Santa Rosa-Balbo., Voi. 1, 
Pellico, Ornato, ecc., Voi. li. 
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• 

quelle aderenze che potè avere acquistate nel posto che 
occupava, come sarebbe la dimestichezza col giovine figlio 
del marchese di San Marzano e con altri nobili e colti 
giovani amici del Santa Rosa , cooperò gagliardamente a 
quella liberalissima impresa per quanto gli era dato di 
fare. Allora si fu che ispirato dal sacro fuoco della poesia 
che gli parlava all’anima nei carmi de’ più grandi nostri 
poeti, di subito prese a poetare e dettò quei brevi ma 
robusti Canti Italici in cui pareva redivivo lo spirito di 
Dante, Petrarca e Alfieri, e che gli meritarono a buon 
diritto il nome di Tirteo Subalpino. E veramente, tanto 
ne furono commossi gli animi che ogni generoso faceva 
voti alla comune libertà e indipendenza Italiana e i prodi 
muovevano alla pugna cantando i suoi versi, cosi come 
di quell’antico Ateniese si legge. 

Ai lettori è noto l’esito funesto di quei movimenti; il 
timore e la rapidità dello sparviere austriaco in Lom- 
bardia; gl’indugi di Roma e Toscana; l’abbandono di 
Napoli e del Piemonte; la disfatta, le confische, la con- 
danna e la fuga dei liberali ; la schiavitù fatta più into- 
leranda di tutta la Penisola. Ravina fu condannato come 
tanti altri nella testa , se non che la Provvidenza tolselo 
di mano ai carnefici quasi prodigiosamente. 

VI. Costretto intanto ad abbandonare la patria e i pa- 
renti per la via dell’esilio, si era ricoverato sovra una nave 
spagnuola pronta a mettere alla vela nel porto di Genova, 
e sicuro e tranquillo si tenea sotto la protezione della 
bandiera di una libera nazione. Ma i delatori, peste d’uo- 
mini che vive a danno ed onta dell’umanità (1), scovata 
la preda , perocché l’accrescere infamia sia quasi di vo- 
luttà ai malvagi, ne informa con ogni sollecitudine il 
governo, il quale, tanto fa ciechi il servire la tirannide! 

(lì Genus hominum (delatores) pubblico exilio repei'tum. 
Tacjt. 
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vi manda uomini armati ad impadronirsi del povero Ra- 
vina, violando il diritto delle genti e dimenticandosi che 
comprometteva un picciolo Stato facendo sfregio ad uno 
più grande e allora per avventura, libero e ospitale. Il 
capitano della nave si richiamò contro queirindegno proce- 
dimento presso l’ambasciatore di Spagna a Torino, il quale 
a sua posta chiese tosto riparazione al governo Piemontese 
di quell’oltraggio, e che fosse prontamente rilasciato il pri- 
gioniero che niun governo avea diritto di offendere finché 
era sotto la salvaguardia delle leggi Spagnuole; e si che 
i faccendieri di Carlo Felice, comecché cupidi di sangue, 
dovettero cedere con vergogna. Ma intanto che queste cose 
si maturavano nel consiglio dei principi , il povero Ro- 
vina era sostenuto nelle carceri di Savona incerto di sé 
e fra la trepidazione dei parenti e degli amici , cui molto 
era a cuore la di lui salvezza. Di che, degno è che si 
conosca da’ miei giovani lettori che hanno cuore gen- 
tile e pio, un tratto magnanimo dei valorosi di lui com- 
paesani. 

VII. Era stato mandato ordine che il prigioniero a 
Torino si traducesse ; lo che udito gli attinenti di Ra- 
vina, stavano in grande apprensione per la sorte di lui, 
sia perchè irato, infestissimo era il governo, sia perchè 
poca fiducia si avea nell’eilicacia delle rimostranze di 
Spagna, massime che quella nazione allora era considerata 
quasi come in rivoluzione. Per la qual cosa fecero di- 
segno di sottrarlo di pe'r sé a viva forza dalle mani dei 
nemici in quella che dovea passare per la via che da Sa- 
vona mette a Mondovi per valli e svolli opportuni ad una 
sorpresa. E ragunatisi una mano di arditi giovani e ga- 
gliardi del suo natio paese e dei villaggi vicini, armati 
come soldati di ventura, si appostarono ad imboscata su 
per le alture di Montezemolo , dentro a folte macchie 
che guardano la via, e stettero così allo scoperto per tre 
giorni e tre notti , infracidati alla pioggia , non pen- 
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sando al disagio e al pericolo, ma col cuore misurando 
i momenti solermi dell’amico. Ravina, fatto consapevole 
dell’audace impresa , invano cercò di ritrarneli come 
da.un insano ardire che poteva avere apparenza di colpa ; 
chè quei pietosi, fermi più che mai nel loro tentativo, 
non si diedero per intesi e stettero al varcò. Già si 
erano i custodi col prigioniero dalle liguri spiaggie a 
Torino rivolti , e superati i colli , accennavano verso a 
Mondovi ; già la scorta avanzandosi era poco più di un 
miglio discosto dal luogo ove risolutamente i coraggiosi 
popolani avrebbono fatto fuoco : il sangue stava per es- 
sere versato e Ravina era in un’ansia terribile; quando 
(forse così volle Iddio che si risparmiassero nuove sven- 
ture! ) sopraggiunge un corriere che recava l’ordine del 
rilascio del prigioniero e della restituzione di lui alle 
navi spagnuole. Ravina, tornato a Genova, sciolse alla 
volta di Spagna e approdò sano e salvo a Barcellona ; 
d’onde recatosi a Madrid, vi si fermò fino al 1823, vale 
a dire fin quando, intervenuti i Francesi nella Penisola 
che vi ristorarono il governo assoluto di Ferdinando VII, 
furono i patrioti di là pure cacciati e proscritti. 

Vili. 'Ravina passato in Inghilterra, si trattenne'per 
ben sette anni a Londra vivendo poverissima , ma ono- 
rata la vita coll’insegnare la lingua italiana e scrivere 
tal poco di cose letterarie, avendo qui ripigliato più che 
mai con ardore gli studi della letteratura antica e mo- 
derna. Circa a questo tempo egli scrisse una cantica 
in morte di Giorgio Canning (1) , quell’ostinato nemico 
di Francia e fautore della politica di Pitt nel parlamento 
e nei consigli del governo Inglese , il quale sempre si 
era mostralo corrucciato e vero calcolatore inglese verso 
gli Stati del Continente, ma che alla perfine tratta dalla 

(1) Questo celebre ministro Inglese era nato nel 1771 e 
morì nel 1817. 
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forza delle cose dovette a suo malgrado scostarsi dalla 
Santa Alleanza, riconoscere i diritti dei popoli nelle co- 
lonie Spagnuole e nel Portogallo , e proteggere perfino 
colle armi lo Statuto di Don Pedro. Ma l’animo di Ra- 
vina gran dolore provando in vedere che le sorti della 
patria peggioravano andando innanzi senza niuna spe- 
ranza mai di posa o di minor danno, quasi che l’aspetto 
severo dei luoghi e l’indole stessa ammisurata e fredda 
degli Inglesi servisse ad accrescergli l’umor melanco- 
nico, deliberò di lasciar l’Inghilterra, e venne a Parigi 
verso la metà dell’anno 1829 , un anno prima che vi 
scoppiasse la Rivoluzione detta di luglio. Ravina si trovò 
nelle file dei combattenti sulla piazza di Grève in quelle 
tre famose giornate di combattimento ; e poiché dopo 
la partenza di Carlo X dalla Francia fu eletto a re dei 
Francesi Luigi Filippo con un governo costituzionale 
che, secondo il detto di Lafayette, « dovea essere la mi- 
gliore delle repubbliche , » i fuoruscili Italiani incomin- 
ciarono a nutrire nuove speranze per la propria nazione', 
atteso che il nuovo re, vago di esser tenuto principe libe- 
rale, e i patrioti Francesi esaltandosi mostravano di avere 
molto a cuore la causa della libertà pure in Italia. Quello 
che abbiano gl’italiani da quel Principe e dal suo go- 
verno ottenuto è noto (1), come oggidì eziandio s’inco- 
mincia a conoscere chiaro quello che si volea far di noi 



(1)11 Gioberti prendendo occasione dall’intervenlo dei Francesi 
in Ancona, dimostra in alcune sue pagine eloquentissime come 
dall’intervento straniero niun vantaggio mai sia venuto e possa 
venire alla causa Italiana, bensì molti gravissimi danni, e dice 
« che l’Italia non potrà mai assicurarsi de' suoi nemici colla 
fiducia de’ pusillanimi, nè coi patti de’ codardi; ma solo colla 
civil prudenza congiunta al magistero delle armi e col chiu- 
dere le orecchie alle bugiarde lusinghe dei barbari che la pal- 
pano per inghiottirla » e seguita a dimostrare che la Nazione 
redentrice degli altri popoli, non può essere redenta per opera 
loro. (F. Primato mor. e civ. degli Ital. Voi. I., parte I. 
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la Repubblica del 1848 (1); e Dio sa fino a quando ci 
farà illusione quella nazione (2). 

IX. Allora Ravina recatosi a noia la dimora in un paese 
in cui così poco rispettavasi la fede nelle promesse, si 
trasferì di bel nuovo in Inghilterra (a. 1838) quasi in- 
certo di se stesso e coll’amarezza nell’animo dei più cru- 
deli disinganni. Erano già due anni che avea ripigliato 
la faticosa opera deH’insegnamenlo a campare la vita, 
quando ricevette notizia da casa che la buona, madre sua 
più che settuagenaria era gravemente ammalata, e che 
con instanza desiderava e domandava di rivedere almeno 
una volta prima di morire il figliuol suo rammingo. Il 
nostro Amedeo che molta tenerezza sempre ebbe per lei, 
si condusse per pietà filiale a piegare il nobile orgoglio 
dell’esule e domandare al governo Piemontese un salvo- 
condotto per venirla a visitare e dafle e riceverne gli 
ultimi amplessi. E poiché il re Carlo Alberto doveva es- 
sere memore dei generosi compagni del 1821 ed a miti 
consigli proclive, comecché ne lo impedisse la tristi- 
zia degli uomini che una fatai necessità impiantavagli 
al fianco, e già a*cva un ripatriare a tempo a taluno 
conceduto; cosi pure fu al Nostro permesso di tornare e 

(t) È nota la controversia testò sollevatasi per caso, in oc- 
casione della discussione di una legge sull’assassinio politico 
e sull’apologià ili esso per la stampa, nel Parlamento Piemon- 
tese, fra i ministri sardi Cavour e Lamarmora e gli ex-mini- 
stri della Repubblica Francese nel 1848, Lamartine e Baslide, 
dalla quale risulta più chiaro della luce del sole, che il Pie- 
monte sia che vincesse, sia che soccombesse nella gran lotta 
deirindipcndenza coll’Austria, non avrebbe avuto amico il go- 
verno di quella Repubblica!! e caddero molte illusioni. 

(2) In ciò dire vengono a noi per la mente i ricordi del 
senno politico lasciatici dagli sperimentati Sommi nella storia 
nostra dai tempi di Dante lino ai presenti, e come sia follia 
sperar salute a Italia dai Gigli secondo l’espressione di Nico- 
lini; e debba pugnar contro i Galli se vuol salute secondo la 
profezia dell’ Alfieri. L’avvenire dirà quel che le Aquile siano 
per portare. 
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fermarsi per tre mesi a casa. Venne sulle ali del desi- 
derio il povero Ravina, ma ahi come gli fu imprunata la 
via del ritorno ! come gli fu fatto molesto lo stare, e ama- 
reggiato di fiele il breve conforto domestico! Ecco: gli 
fu vietato di porre i piedi a Torino, di vagar dalla terra 
natia , assiepala la casa di spie, fatto pericoloso il com- 
municare e data commissione al parroco che quelli no- 
tasse i quali recavansi a visitarlo; e come se ciò non 
bastasse, pur là nella finitima, appartala terricciuola di 
Gottasecca moveva sotto pretesto di cacciagione, veltro 
fra veltri e segugio di doglia, quasi a sorprenderlo Chi 
allora soprastava alla polizia di Torino (1). Alla fine, tre 
giorni prima che spirasse l’avara permissione, gli fu con 
iscortese maniera di ruvido soldato, intimato dall’Auto- 
rità militare di non indugiare un giorno a varcare i monti, 
perchè sarebbe stato tradotto ai confini colla forza ! Cosi 
andavano le cose in quei tempi che alcuni pochi nemici 
delle presenti istituzioni hanno coraggio di rimpiangere. 

X. 0 giovani fortunali che vivete della tenerezza ma- 
terna e provate quanto soave còsa sia il dimorare insieme 
i fratelli , pensate voi la triste scena* della partenza del 
povero Ravina , le lacrime della vecchia c inferma madre 
che sapeva di non più rivedere il figlio, il dolore dei fra- 
telli, il pianto generale dei parenti e degli amici, l’an- 
goscia dell’esule! Quanti amplessi, quanti sospiri, quante 
strette di mano e più del cuore! Eppure fu forza il di- 
staccarsi! Oh!.... oh solo chi vive nell’esilio può sentir 
questa piena degli affetti, il contrasto e tacere! 

Ravina non ebbe più cuore di lasciare l’Italia! e poi- 
ché per disposizione de’ cieli l’austriaco Leopoldo di To- 
scana regnava colà con più mite e liberal governo a 



(1) Questi fatti sono attestati dai documenti che ho sotto gli 
occhi del citato familiare di Ravina, che per quanto siano spia- 
centi, non si possono tacere per la verità storica. 
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vergogna del Piemonte e degli altri Stati d’Italia , colà 
rivolse il passo triste ma pur consolato, e a Firenze si 
ridusse. Fiorenza! o gentile città che le anime degli Ita- 
liani affratelli in una scena stupenda de’ più sublimi af- 
fetti (1), quale dei Nostri da un estremo alPallro della 
Penisola pati violenza, se può nelle tue mura, sotto il 
tuo cielo, per le fiorite sponde delPArno tuo ricovrar la 
vita, non più direbbe che tormento gli son le cure del- 
l’esilio, quando a te liberi e lieti movono il passo quanti 
ha più nobili spiriti l’Italia (2) ! Ebbene : < io dico cosa 
incredibile e vera » Ravina fu qui benignamente da tutti 
accolto ; ebbe cortesi riguardi pur dagli uomini del go- 
verno ; solo, solo ebbe a provare molestie e persecuzione 
da chi rappresentava colà la Sardegna ! E fuvvi chi si 
diede a spiarlo, a misurarne i passi e studiarne le mosse, 
affine di porlo in voce di fazioso all’ospite governo; se 
non che fu più facile a lui di purgarsi di quello che 
fosse allo smanioso delatore di accusarlo. 

Egli era a Firenze oggetto di particolare simpatia mas- 
sime alla gioventù di cui Ravina fu sempre amico, di- 
lettandosi egli di conversare con quanti giovani conobbe 
animosi, schietti e di eletto ingegno ; ed io mi ricordo di 



(1) Non seppi trattenermi qui dallo arrecare gli alti con- 
cetti dello stupendo carme di Hegaldi a Fiorenza: 

In questa scena di sublimi affetti. 

Che l’anime affratella ed innamora. 

Non serpe l’ira negli umani petti. 

(2) 11 Chiarissimo Regalili mi vorrà permettere che qui an- 
cora arrechi qualcuno de’ suoi più sublimi concetti a Firenze: 

Il pellegrin che preme d’Arno il lido, 

Se il tuo ciel contemplando, ogni tuo sasso, 

Non si commove di tue glorie al grido, 

Di patria è indegno, d’alti spirti casso, 

Beltà, valor che sia, folle! non sente; 

È d’inutile argilla informe amasso 
Cui nel vóto lanciò l’Onnipotente! 

( V . Canti di G. Rrgaldi. Nona ediz. Voi. I, disp. I. Torino. 
Tip. Scol. Franco, 1854). 

Daneo, voi» II. 7 
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avere udito, ciò si fu nel 1854, dal labbro stesso di al- 
cuni gentili Toscani che ebbi la ventura di conoscere in 
quella città e che con singolare desiderio me ne chiede- 
vano notizia, che a Firenze i giovani solevano chiamarlo 
a volta il babbo e quando il caustico ed amabile vecchio. 

XI. Venuta finalmente l’epoca felice della libertà Pie- 
montese nell’anno 1848, segno di tante speranze italiane, 
Amedeo Ravina , superstite a tanti antichi compagni di 
gloria e di sventura, rivide con trasporto la casa, i fra- 
telli e i nipoti, e il suo bel Piemonte e Torino, le cui 
porte gli furono questa volta aperte, e dove fu ricevuto 
con esultanza da antichi e nuovi amici (1). Ne’ primi 
comizi politici in quell’anno tenuti, fu eletto Deputato 
in quattro Collegi, fra cui quello è di Ceva, la memore 
città della di lui puerizia, e uno di Torino, il quale pre- 
scelse per mostrarsi grato a quell’alta testimonianza di 
onore che gli rendeva la Capitale. 

Sedette nel Parlamento sugli stalli dell 'Opposizione non 
già perchè avversasse il nuovo governo, sibbene perchè 
egli era di quelli che desiderano per quanto più si può, le' 
libertà popolari ampliare; conciossiachè in niuna occa- 
sione mai rimise delle sue nobili inspirazioni e della carità 
della patria, standosi contento all’onore della rappresen- 
tanza nazionale senza ambizione nè di cariche, nè di titoli 
nè di pensione a cui poteva non di meno aver diritto. 

Ma nel novembre del 1848 essendo succeduto al Mi- 
nistero Pinelli quello che fu presieduto da Vincenzo Gio- 
berti, questi non permise che obliato dal governo quegli 
si fosse che era dei pochi superstiti più benemeriti della 
libertà, e Consigliere di Stato, quasi ad insaputa di lui 

(1) Si fu in quell’occasione che io ebbi il piacere di cono- 
scerlo per mezzo di alcuni miei coetanei, suoi compaesani, di 
vederlo poi a Ceva, dove mi fu dato di concorrere poi in qual- 
che modo co’ suoi concittadini e parenti alla elezione ai lui 
a Deputato di quel collegio e di essere onorato della sua ami- 
cizia fino alla di lui morte. 
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fecelo dal re Carlo Alberto nominare iH9 dicembre dello 
stesso annb 1848. Di che resta memoria un grazioso 
aneddoto che prova l’integrità del carattere e la fran- 
chezza di Ravina, degno di essere conosciuto. 

XII. Aveva il Re un giorno con alcuni più ragguarde- 
voli personaggi dello Stato e delle Legazioni straniere, 
secondo che usanza è della corte , invitato a banchetto 
eziandio il nuovo Consigliere di Stato, desideroso di ve- 
dere e di udire quell’antico soldato della libertà, riputato 
per la rettitudine della vita e per lo ingegno suo poe- 
tico, e in fama d’uomo, come i Francesi dicono, originale. 
Ed ecco gli amici, lepidamente com’ei comportava, farsi 
d'attorno a Ravina affinchè un po’ meno alla buona , 
secondo che egli era solito, il vestito si abbigliasse e la 
persona che, a dir lo vero, non era modello di eleganza 
parigina. E cosi foggiatolo bellamente in abito nero di 
rigore co’ suoi guanti di latte e con suo bel fiocco la cra- 
vatta di candido pannicel guarnita e di trina ed altro che 
so io vezzo a placar la moda o lo stil di corte, salirono a 
palazzo. Ora avvenne che il Re, il quale al levar della 
mensa solito era rivolgersi a cui voleva dar qualche segno 
di particolare riguardo, voltosi a Ravina e vedendogli bril- 
lar in petto sullo sparato della camicia un àgata od altra 
pietra rappresentante la testa di un bracco, lepidamente gli 
dicesse : Io mi rallegro con essovoi o Ravina che portate in 
petto il simbolo della fedeltà, e ciò è un gran bene per lo 
mio Consiglio di Stato : al che di subito e con felice ar- 
guzia di satirico poeta ma non di cortigiano egli rispose : 
Sì certo, o Sire, ma anche della vigilanza ; onde ne rise il 
Re e tutta la brigata ; e il motto urbano fu tema di piace- 
voli commenti come suole avvenire. Imperciocché ben egli 
era arguto, faceto, ma ad un tempo frizzante e pungente 
e di un rigore veramente stoico nel giudicare gli uomini 
e le operazioni loro, non perdonandola nè anco agli amici. 

XIII. Ma tanto nel Parlamento come nel Consiglio di 
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Stato, mai venne meno a quella sua fama di probità e 
di antica integrità di carattere, per cui a libero pensare 
accoppiò mai sempre libero dire senza preoccupazione di 
parte, non mosso da ambizione, cupidigia od invidia ma 
solo da amor di verità ; ond’era ascoltato con attenzione 
quantunque volte si levasse dal suo stallo ad orare, op- 
pure lì dove si trovava entrando od uscendo, in mezzo, 
che pigliava a parlare ed anche a gridare e stridere come 
un'aquila, come si suol dire. Nè l'essere stato Consigliere 
di Stato il fece piegare a destra o a sinistra più di quel 
che la sua persuasione lo portasse; di che diede esem- 
pio e nella notte che segui alla rotta fatale di Novara, e 
quando nel 1852 trattandosi in Parlamento di restringere 
la legge sulla stampa, combattè con estrema vivacità la 
politica del Ministero che gli sembrava troppo accondi- 
scendente alle suggestioni straniere; ondechè venne al- 
l’indomani (12 febbraio 1852) ab irato dal ministro Gal- 
vagno fatto dispensare dalla carica di Consigliere. Lo che 
io volli ricordare perchè essendo quest’uomo stato esem- 
pio singolare di rettitudine e di fermezza , niuno per 
avventura si dia a credere che possa egli avere mutato, 
se talvolta assorto ne’ suoi pensieri e rattristato dalle cose 
presenti, a lungo si stesse silenzioso. 

XIV. Perchè da qualche anno egli languiva visibilmente 
agli occhi degli amici, e la salute di lui non tanto per 
gli anni, quanto per le privazioni e i disagi lunghissimi, 
sofferti nell’esilio infiacchitasi sensibilmente , mostrava 
che oramai i suoi giorni erano numerati. Invano cercò 
di schermirsi intraprendendo qualche viaggio a diporto, 
stando in villa e cercando riposo ; chè lo assalse un tre- 
mito nervoso per tutta la persona il quale crescendo di 
giorno in giorno, lo ridusse in termini di rinunziare a 
qualsivoglia faccenda, e quasi presentisse il vicino suo 
fato, chiese licenza dall’ ufficio di Deputato per lettera al 
Presidente della Camera in data 4 giugno 1857. Se non 
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che per la grande stima in cui egli era tenuto, non es- 
sendosi a tal domanda aderito , gli fu invece accordato 
congedo per due mesi. Ma pochi giorni dopo, ciò fu al 
mattino dell’ 8 di giugno, colpito da apoplessia, s’avvide 
e disse egli stesso che tutto per lui era finito-, e addì 13 
dello stesso mese rendette cristianamente lo spirito. 

€ Con mente serena , scriveva a me l’egregio di lui 
nipote D. Carlo Ravina, con mente serena e tranquilla 
spesso parlava della prossima sua fine, e mentre i con- 
giunti e gli amici che prestavangli assistenza si adope- 
ravano di stornarlo da quel pensiero funesto, esclamava : 
A me poco cale della vita , e lieta vedrei la mia ora purché 
sapessi che l’ Italia vive. E la parola Italia fu l’ultima che 
suonò su quel labbro fatto gelido per sempre (1). » 

XV. Cosi visse e così mori Amedeo Ravina, di carità 
patria e di libertà appassionatissimo , poeta ed oratore 
egregio, e scrittor castigato e puro che i modi più pel- 
legrini dei classici latini e italiani avea quasi assorbiti 
nelle vene. Fece lunghissimi studi della storia antica e 
moderna, ed erano suoi autori prediletti C. Tacito, Tito 
Livio, Plutarco, Dante, Petrarca e Macchiavelli, i quali 
quasi sapea per la memoria e quasi tutti postillò e cor- 
redò di note in si gran copia da renderli a stento leg- 
gibili, usandone perciò più copie. Era impaziente di ogni 
pedanteria, ma forte si sdegnava quando vedeva gl’inetti 
o i cattivi abusar della libera stampa in oltraggio alla 
severità del costume , alla rettitudine dei principi e al 
buon gusto dello scrivere. E spesso di lepidi casi tu puoi 
leggere nelle discussioni del Parlamento , quando più 
spesso parlava, che levandosi dal suo seggio, di subito 
prorompeva in qualche riprensione o con finissima ironia 
mordeva gli errori e quel che gli pareva tale, senza che 
niuno si sdegnasse di cotesta sua libertà di censore. 

(1) Notizie inedite intorno a Ravina del citalo Dottore Carlo 
Ravina. 
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Scrisse, come sopra si è detto, i Canti Italici in terza 
rima, la qual trattava con incredibile magisterio, la Can- 
tica in morte di Giorgio Canning, le Satire contro la Santa 
Alleanza e alcune Prose politiche ; le quali opere, ad ec- 
cezione della prima , sono tuttavia inedite ; infine una 
Traduzione delle Tragedie di Shakspeare, che però si teme 
siasi smarrita, e saranno forse in quest’anno stesso pub- 
blicate per cura dell’ottimo di lui nipote (1). 

XVI. Amedeo Ravina era di modica statura, però di- 
ritta e ben composta la persona, di colore uli vigno, di 
occhi neri dallo sguardo vivissimo e penetrante che fig- 
geva quasi a leggere dentro nell’animo altrui. Avea il 
labbro inferiore un po’ sporgente e mobilissimo: sonora 
la voce, franco il gestire e concitato come l’animo suo. 
Ingegno pronto, fervido, severo e festivo ad un tempo, 
con una forza d’immaginazione superiore all’apparenza; 
c la parola correvagli al labbro fluida, spedita, efficacis- 
sima. Fu sempre inclinato alle dolcezze della vita pri- 
vata, anzi della solitudine: sdegnava la morbidezza del 
vivere, l’eleganza del vestire, i sollazi inutili e fu sobrio 
e frugale. Costante nelle avversità, tenace di propositi, 
avveduto contro le insidie, fu giusto, leale, umano e pio. 
Incorrotto e severo per sé era eziandio altrui rigoroso ed 
anche un po’ aspretlo; impetuoso, prono all’ira, che però 
ratto si dileguava e veniva temperata da una compassione 
ineffabile verso quanti sapeva essere infelici (2). 

XVII. Per queste doti e qualità diverse che raramente 
si trovano congiunte nella stessa persona, apparve quasi 
singolare dall’altra gente, benché egli per nulla affet- 
tasse di essere diverso. Aveva tuttavia un non so che di 
proprio e particolare che non si saprebbe ritrarre, e a 

* t 

(t) Lettera del Dottore Carlo Ravina all’Autore di queste Bio- 
grafie. 20 aprile 1858. 

(2) Memorie cit. 
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volta a volta in conversando usciva in cosi fatti propo- 
siti che non si potevano lasciar cadere in dimenticanza ; 
ond’io scriverò qui alcuni suoi detti notabili che ho tut- 
tavia nella mente. Un giorno parlando delle condizioni 
presenti d’Italia e dei disinganni dei popoli, diceva: Gli 
studenti non sanno mai bene la lezione. E poi lamentando 
i mali e la tendenza agli abusi di qua e di là a danno 
della libertà: Finché ipopoli , esclamava, non sono virtuosi, 
non si avrà mai vera libertà politica ; badatea farli migliori 
o voi che attendete ad educare! — Ed esagerando, come 
spesso gli accadeva , i pericoli delia reazione dicea : deh 
che un giorno o l'altro non si venga a piantare lo stato di 
assedio da Pietroburgo a Madrid! — Discutendosi una legge 
in Parlamento e taluno avendo fatto allusione a malle- 
veria di ministri che dovrebbero rispondere della testa 
nei momenti solenni dell’ouor nazionale, esclamò lepi- 
damente: ma che volete voi far della testa dei ministri ? la 
è forse oggetto di beccheria? — Di un tal che sballava a 
casaccio di politica europea stando in caffè, disse: Costui 
non ha fatto oggi la sua digestione. Una volta in un certo 
villaggio in cui , passando, si era fermato alquanto, es- 
sendogli veduta una lapide con suvvi il nome del Gala- 
teri, il famigerato governatore di Alessandria, Affé di Dio! 
gridò : che qui vi sono nomi che si scolpirebbero meglio sulla 
base del patibolo, ove questo si dovesse levare in monumento. 
Quella lapide che era stata posta prima del 1848, fu poi 
tolta e distrutta. Parlandogli io un giorno della decadenza 
delle lettere vera o pretesa , risposemi : I sofisti ne han 
fatta una tela di Aracne. — E che pensate voi della lettera- 
tura drammatica? ed egli : Gli istrioni se la sono divorata. — 
E a proposito d’istrioni ebbe a sostenere gran battaglia 
nel Parlamento, perchè cotal nome regalò un po’ troppo 
alla latina ai comici moderni. Negli ultimi anni della sua 
vita era divenuto assai triste, più poco parlava e strin- 
geva la mano come per dire addio e salutar cortese, n& 
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la lasciava andare e sì vi tratteneva in tale atteggiamento 
con un’affettuosità che non si può dimenticare. 

Io debbo a lui molti utili consigli negli studi , qualche 
amorevole raccomandazione cosi come fece pur ad altri 
giovani; onde mi è sacra più che mai la sua memoria. 
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GIUSEPPE GRASSI 



Giorno verrà, dati’ Alpi all’Adriatico 
Una favella unirà Italia e un nome ! 

C. Balbo. Cantone Jet soldato Italiano alla Motcowa. 
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I. Il nome di Giuseppe Grassi , gloria recente nella 
storia delle lettere , si può considerare quasi come un 
simbolo del culto della soave italiana favella , in quel 
modo che l’ intiera sua vita è un esempio immortale 
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dell’amor di essa. Questa insegna a noi come non tanto 
sia bello ad ogni colto e bennato giovane il parlarla a 
preferenza del dialetto vivo si , ma rozzo nella maggior 
parte delle provincie italiane ; quanto è debito dei mi- 
gliori diffonderne con ogni cura lo studio nell’educa- 
zione e in ogni classe di persone , siccome un mezzo 
pacifico e più diretto allo scopo supremo de’ nostri tempi 
che è la ricognizione della comune Indipendenza. E seb- 
bene l’importanza di così vitale studio già ebbimo oc- 
casione di predicare nella vita del Napione non meno 
benemerito della provinciale nostra cultura; tornerà tut- 
tavia utilissimo il discorrerne ora più largamente , nar- 
rando la vita di questo illustre filologo Piemontese , si 
perchè gli studi della favella, quali ei furono dal Grassi 
coltivati , intanto che contribuirono a mantenere incor- 
rotto il tesoro della lingua di Dante in tempi di nazio- 
nal turbamento , accennano ad un reale progresso mo- 
derno ; si ancora perchè con esempio da lui solo in prima 
tentato, veniamo ad imparare come la lingua nostra, a farne 
vitale studio, si debba attentamente meditare ne’ suoi rap- 
porti colla storia. Difatlo se è vero che le lettere sono l’e- 
spressione del pensiero di tutta una società, a più forte 
ragione si deve credere che il carattere d’una nazione si 
rifletta particolarmente nel suo linguaggio (1). E risa- 
lendo da’ nostri tempi fin verso le origini del volgare 
italiano , si vedrebbe come dal genio della lingua si 
spieghi la civiltà delle genti nostre, e la bontà o la tri- 

fi) I moderni umanitari che scrissero contro la Nazionalità 
dei popoli, ancorché abbiano potuto con sillogismi, confronti 
e copia di fatti istorici attaccarne da qualche Iato il princi- 
pio; dovettero pur sempre a loro malgrado riconoscerne re- 
sistenza nel fatto indestruttibile della lingua ; talché la varietà 
delle lingue senza l’immediata correlativa di quella delle razze 
e la distinzion delle nazioni, sarebbe un fenomeno mondiale 
più prodigioso di una nuova dispersione babelica che si fa- 
cesse a’ nostri tempi. 
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stizia dei governi, sotto i quali l’una e l’altra si svolse; 
imperciocché la configurazione stessa dei luoghi e l’im- 
pressione di essi , le usanze religiose , civili e domesti- 
che siccome intime cagioni , e poi le forze esteriori , 
vale a dire i casi straordinari della storia , le invasioni, 
le guerre , le leggi e le istituzioni diverse cooperarono 
a modificare l’idioma nostro ; talché moltissimi modi di 
dire, sopratutto le immagini e i proverbi presentano la 
più viva e parlante analogia colle condizioni fisiche , 
morali e politiche dell’Italia. Per la qual cosa , se la 
storia letteraria non meno che la politica giova al pro- 
gresso delle nazioni, non sarebbe mai abbastanza racco- 
mandato lo studio eziandio della lingua in riguardo alla 
storia stessa, per quegli ammaestramenti civili che da 'essa 
voglionsi in oggi derivare. Ora questa appunto fu l’opera 
dal valoroso nostro Piemontese incominciata. 

II. Giuseppe Grassi nacque in Torino di poveri geni- 
tori addi 30 aprile dell’anno 1779. Fatti i primi studi 
nelle pubbliche scuole, vesti l’abito chericale ma presto 
lo spogliò , sia che agli ordini della Chiesa non fosse 
dell’ animo disposto , sia che i tempi non molto pro- 
pizi ai preti , ne lo avessero distolto ; imperciocché al- 
lora appunto irrompeva nel Piemonte l’onda della Fran- 
cese rivoluzione. Ma per la povertà della famiglia e per 
la fallita carriera, costretto in giovane età a procacciarsi 
di sue fatiche il vitto per quanto poteva decorosamente, 
si acconciò a fattorino presso un libraio delia Capitale , 
pensando che avrebbe almeno potuto proseguire cosi , 
in qualsivoglia modo , gli studi , di cui forte era invo- 
gliato. E quindi pigliando , come si suol dire , il tempo 
a ruba, e leggendo e scrivucchiando di volo, si diede a 
tentare l’arte drammatica e compose una commedia in- 
titolata : II Soldato d'onore ; la quale rappresentata nei 
teatri di Torino, gli procacciò applausi e una cotale ri- 
putazione per cui potè esser presto adoperalo in lavori 
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letterari. Pertanto da questi , non dico umili ma affan- 
nosi principj, incominciò egli la sua carriera letteraria, 
superando gli ostacoli della fortuua e non lasciandosi 
abbattere dallo spettro terribile del bisogno , che se non 
è mal consiglierò in chi ha sortito da natura animo 
nobile e generoso , pure spesso vi soffia lo scoraggia- 
mento e la disperazione ; e non di rado avviene che 
dalle più sublimi aspirazioni siano degli egregi uomini 
respinti là dove tace il sole della vita nella notte dei 
volgari. Onde in ricordare i tenui principj del Grassi , 
il nostro pensiero corre alla giovinezza del grande Ame- 
ricano , Beniamino Franklin ( certo assai più rinomato 
per lo mondo), il quale eziandio, povero, dalla oscura 
officina di un libraio di Boston, s’innalzò fino ad avere 
la gloria dei legislatori e fondatori degli Stati , in fama 
di uno de’ più grand’uomini nella storia delle moderne 
nazioni. E’ giova , ricrea l’animo il fermarsi talvolta a 
meditar su questi esempi per temperarsi a gagliardia 
nella sorte avversa e non mai rimettere del coraggio e 
della costanza virile in qualsivoglia condizione uno si 
trovi gittato. 

IH. Sebbene i primi saggi d’ingegno del Grassi fos- 
sero accolti con favore, specialmente per vivacità ed ar- 
gutezza di modi e per rettitudine di sentire, pure si av- 
vide egli stesso che non faceva buona prova nell’arte 
drammatica , incerta d’altra parte fra l’antica scuola e 
le nuove esigenze de’ tempi in cui gli uomini più che 
essere esilarati dalle celie urbane e domestiche, amavano i 
tumulti delle piazze e già i fremiti violenti sentivano delle 
passioni .politiche; ond’egli abbandonò il teatro e inco- 
minciò a scrivere di critica letteraria in un giornale che 
a Torino comparve nel 1797, col titolo di Frusta lette- 
raria , ad imitazione del celebre diario del Baretti. Ma 
quel periodico avendo vissuto troppo breve vita, si vide 
il Grassi ridotto nelle primitive strettezze; se non che venne 
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a rilevamelo rufficio a cui fu poco dopo chiamato di se- 
gretario del Consiglio di amministrazione della Guardia 
Nazionale di Torino, sotto ij governo provvisorio Francese 
che si proclamò sul finir dell’anno 1797 ; e da questo pas- 
sato agli uffici del governo , fu adoperato in quelle che 
dicevano prefetture , e durante l’Impero , promosso fino 
al grado di Capo di divisione. Allora egli , tratto dalla 
irresistibil forza delle cose scrisse in francese, avvegna- 
ché con esito poco felice , un Saggio sopra il commercio 
e l'industria del Piemonte, e sappiamo che nel 1811 diri- 
geva egli stesso il Courrier de Turiti, che era il giornale 
officiale del Piemonte divenuto provincia francese ; il 
quale diario fu poi nell’epoca della Restaurazione, cam- 
biato in quella che oggi ancora si dice Gazzetta Piemon- 
tese, giornale officiale del Regno. Ora è cosa veramente 
singolare che in francese dapprima scrivesse e per causa 
forastiera, chi poi divenne il più dotto cultore dell’italica 
favella e cosi tenero dell’Italiana Nazionalità, se la natura 
di que’ tempi a libertà proni ma non intendenti della Indi- 
pendenza, non ci dèsse ragione di questo fatto per sé inno- 
cuo, comune alla vita di altri egregi nostri personaggi, quali 
sono il Denina, i Saluzzo, Lagrangia, Ralbo e altri in Pie- 
monte, Foscolo, Monti, Pellico, Giordani (1) in Lombar- 
dia, che più? i dotti stessi della Toscana, iliacos intra mu- 
ros, i quali o scrissero allora o stettero per Francia. 

IV. Perchè non è già da credere che il Grassi gran- 
demente non amasse la patria sua ; che se per amor di 
libertà e dignità virile seguiva, come tanti altri, i destini 
dell’Impero napoleonico preferendo una gloria, in parte 
straniera, alla schiavitù per giungere quando che fosse 
all’indipeuden/a ; non poco poi si rammaricava di vedere 
la lingua straniera imposta ai popoli Italiani; e se tacque 
da principio quando era poco conosciuto, mollo sollecito 

(i) Silvio Pellico, com’è noto, era nel tempo a cui ci riferiamo, 
a Milano e apparteneva alla valorosa schiera degli scrittori Lom- 
bardi. 



Digitized by Google 



HO 

dopo si mostrò nei predicare la Nazionalità che è bene 
supremo dei popoli. E perciocché con altro mezzo ei non 
poteva promuoverne la causa, .con tutte le forze si diede 
al culto della favella italiana , facendo pruova col suo 
esempio che se bello è il bene oprare per la patria, non 
meno lodevole è l’insegnare a dirne bene nel comune 
linguaggio. Perlo che fin dall’anno 1812 fece egli questo 
efficacissimo, salutevole disegno, o ritorno a’ patrii con- 
sigli che altri il voglia chiamare, scrivendo quello stu- 
pendo Elogio storico del conte Giuseppe Angelo Saluzzo che 
verso questi stessi tempi era morto (1). E tanto è il pregio 
di quest’opera, con tutto che non fosse di gran mole ma 
quasi panegirico di circostanza, sì per l’intimo italiano 
concetto e le virtù civili in esso predicate, sì per la ca- 
stigatezza dello stile e la grazia dello scrivere, che levò 
gran fama di se stesso per tutta Italia, e assai ne loda- 
ronlo il Monti, Foscolo e Botta (2), e i celebri cultori 
delle scienze fisiche, Paradisi, Lamberti, e perfino quel 
greco Mustòxidi che gliene scrivea con tale contentezza, 
che quasi dicea di rinunciare al nome più caro che si 
avea, quello di Greco per divenir Piemontese e farsi cit- 
tadino del lodato e del lodatore. 

V. Per queste nobilissime lodi ond’ebbe vanto di for- 
bitissimo scrittore, il Grassi andava cercando in che modo 
degno di sé e dell’Italia potesse l’ingegno e gli studi ap- 
licare ; e lasciato dopo qualche non felice esperimento il 
pensiero di scrivere in poesia, tutto si concentrò e rac- 
colse negli studi filologici, e pubblicò nel 1817 un Dizio- 
nario militare, ricchissimo di voci e di esempi, e in tutto 
opera di grande studio e diligenza, utile alla milizia 
non meno che alle lettere; per compilare il quale 

(1) V . I Saluzzo. Voi. I, pag. 134. 

(2) Nella prefazione di quest’elogio storico del Saluzzo scritto 
dal Grassi , e nella biografia che di questi scrisse il Manno, 
leggesi una bella lettera di Carlo Botta, in cui il grande Sto- 
rico lodavalo del proposito di scrivere la vita del Saluzzo. 
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viaggiò a studio per la Penisola e fece lunga dimora 
in Firenze, a Roma e a Napoli. E di quel viaggio tor- 
nato a Torino, fu dal governo chiamato a direttore del. 
Giornale Officiale del Regno, che già fin d’allora si desi- 
derava che fosse scritto con qualche gusto letterario e pu- 
rezza ed eleganza di lingua. Non molto dopo, il Grassi fece 
uscire un Parallelo dei tre vocabolari italiano, inglese e spa- 
linolo, opera di tale importanza che il Monti non dubitò 
d’inserirla per intiero nella sua Proposta di correzioni ed 
aggiunte al Vocabolario della Crusca , di cui quel gran 
poeta e illustre scrittore facevaio collaboratore. Ora co- 
tali scritti e specialmente il Dizionario, apparvero cosi 
nuovi, inaspettati, applauditi in Italia, che assai meglio 
di quello che facessero le prolisse dispute dei vocabolieri, 
fecero di molto nel fatto progredire la lingua italiana, 
dimostrando cosi che assai più giova il fare che il dire. 
Oltre a ciò quell’opera veniva a riempiere una lacuna nella 
scienza militare che pur troppo presso di noi era in tale 
decadenza da avere smarrito perfino ai nomi delle cose ; 
perchè dopo le opere del Montecuccoli niuno più vi avea 
posto mente, ove si eccettuino i leggieri conati di quel 
Melzi, presidente della repubblica Cisalpina, che faceva 
ristampare a Milano le opere sulle fortificazioni militari 
dell’antico italiano ingegnere Demarchi (1) e una nuova 
edizione di quelle del Montecuccoli colle note di Ugo 
Foscolo. Anzi parendo al Grassi che il celebre Autore dei 
Sepolcri, avvegnaché molta cura si fosse preso di quest’o- 
pera che veniva pubblicata in una splendidissima e dispen- 
diosa edizione (2), avesse con poca perizia delle cose di 

(1) Quest’ illustre antico Nostro ingegnere precedette il fa- 
moso Vauban che fiorì a’ tempi di Luigi XIV in Francia, il 
quale per avventura dovette in gran parte a questo e all’altro 
italiano De Micheli il suo nuovo sistema , quantunque abbia 
ne'suoi libri, al solito de’Francesi che si pigliano le cose dei 
nostri, passato sotto silenzio i loro nomi. 

(2) V. G. Pecchio. Vita di Ugo Foscolo C. VI. 
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guerra discorso e guasta l’opera di quel rinomato Capi- 
tano, venne egli in risoluzione di pubblicarla nella sua 
integrità, come fece nel 1821, aggiungendovi un’opera 
politica dello stesso scrittore, intitolata: l'Ungheria nel- 
l’anno 1577, monografia che il Nostro, due anni prima, 
in un discorso recitato nell’Academia delle scienze di 
Torino (1), avea provato con sodi argomenti di critica 
essere stata realmente dall’Autore degli Aforismi militari 
dettata. 

VI. Ma ciò non era, si può dire, che il principio di 
due suoi grandissimi lavori che stava preparando; l’uno 
cioè, una riproduzione di un nuovo Dizionario militare 
in cui si discorressero le materie militari dalle più an- 
tiche milizie di Grecia agli ordini militari di Roma, e da 
questi alle istituzioni del medio evo e alle moderne d’Ita- 
lia discendesse; l’altro, di gran lunga maggiore e alle 
cose letterarie più utile, era una Storia della lingua ita- 
liana, di cui già avea incominciato ^gli studi, aggiun- 
gendo ai documenti storici dei principi e progressi della 
lingua, lo studio delle etimologie greche, latine, tede- 
sche, provenzali, francesi e spagnuole; di cui il Parallelo 
già pubblicalo nella Proposta del Monti, non era che un 
semplice abbozzo (2), e furono un più felice saggio i 
Sinonimi da lui mandali in luce nel 1821 (3). Se non 
che sovrappreso sul bel principio dell’opera sua da for- 
tissima infermità di occhi e da fierissimi dolori di capo 
per cui divenne affatto cieco, l’uno non potè compiere 
sebbene verso al suo fine accennasse, e dell’altro non 



(t) Il Grassi venne creato Socio dell’Àcademia delle Scienze 
di Torino, nell’anno 1816. 

(2) V. Cesare Balbo. Pensieri ed Esempi. C. XXIV. Della 
lingua. Torino. Poniba, 1857. 

(3) Penso clic non s'ingannerebbe chi per avventura affer- 
masse essere quest’opera che suggerì quella del Dizionario 
dei Sinonimi, a Nicolò Tomaseo. 
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potè che raccogliere memorie e documenti atti più a som- 
ministrare altrui argomento ed occasione a trattar siffatta 
quistione che a darci un’idea adequata della opera da 
lui meditata. Or qui è appunto dove prodigiosa fu l’ope- 
rosità, l’industria e la costanza del Grassi. 

VII. Imperciocché avendo egli fin dall’anno 1823 a ca- 
gione di lunghi travagli e infermità, come si è veduto, 
perduto il bene della vista nella ancor verde età di qua- 
ranta quattro anni, non solamente sopportò quest’infor- 
tunio con non più veduta rassegnazione e fortezza d’animo, 
ma non cessò di proseguire per quanto poteva gli studi 
delle due opere da lui intraprese, facendosi assistere da 
qualche amico per ciò che riguardava le materiali ri- 
cerche; a tal che potè quasi condurre a compimento il 
Nuovo Dizionario militare di cui faceva uscire un saggio 
nell’Anfolog/a di Firenze dell’anno 1828. Morendo poi, rac- 
comandava l’opera sua a quattro illustri amici e colleghi 
dell’Academia, il cav. Cesare di Saluzzo, il Carena, l’abate 
Gazzera e il cav. Omodei, i quali gentili e generosi come 
sacra cosa accoglievano il desiderio dell’amico e nel 1838 
pubblicavano in bella edizione a Torino tutto quello che 
egli avea lasciato scritto. Ma non cosi avvenne dell’al- 
tra opera sua di filologia italica; chè la morte lo colse 
mentre egli avea appena raccolte poche note e fatti vari 
disegni e alcuni tentativi di eseguimento pur durante la 
sua dolorosa infermità. Nella quale altro conforto non si 
ebbe che il conversar de’ pochi amici che gli si racco- 
glievano d’intorno a discorrere di cose letterarie, colla luce 
di alto savere quasi rompendo le tenebre della vita mor- 
tale. « Il suo più grato ragionare, dice Cesare Balbo, era 
delle cose di lingua, intorno alle quali ei s’era affaticato, 
e nelle quali e per natura e per istudio era venuto ad 
una elegante moderazione tanto discosta da stringata 
severità come da rilassatezza (1). » Onde il citato scrit- 
ti) V. Cesare Balbo. Op. loc. cit. 

Daneo, col. II. 8 
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tore pensando al grandissimo di lui merito si desiderava 
la grazia e la pieghevolezza degli antichi in compor dia- 
loghi affine di trattar la quistione della lingua e intro- 
durvi come principale interlocutore il Grassi, di cui niuno 
dei contemporanei forse più valeva a conciliare le discre- 
panze delle estreme opinioni per le opportunissime di lui 
decisioni (1). Le quali asserzioni di Cesare Balbo affinchè 
siano bene intese, è mestieri sapere quali fossero le depu- 
tazioni che a proposito degli studi della lingua allora si fa- 
cevano e oggi ancora da alcuni si vanno ripetendo. 

Vili. L’antica e infelice divisione dell’Italia in più Stati 
e la mancanza di quella urfità nazionale in cui soltanto 
sta la forza dei paesi, come fu cagione che mai non sor- 
gesse una Capitale comune attorno a cui convergano tutte 
le città Italiane ; così ancor questo grave danno lettera- 
rio cagionò che non vi sia una sede comune o centro 
comune della lingua, da cui tutti riconoscano le leggi 
della cultura e le norme del progredire. Nondimeno sic- 
come per universale consenso , fin dalle prime origini 
del volgare italiano, in Toscana solamente nacque, crebbe, 
e si mantenne il vero , puro favellare , e di là sorsero 
Dante, Petrarca e Boccaccio mentre gli altri popoli non 
avevano che un rozzo dialetto più o meno lontano da 
quel graziosissimo linguaggio, ecco che i Toscani e con 
essi i migliori tutti a gridar che vera lingua non è fuori 
della Toscana: qui rimirare quanti del bel parlare e del 
vero scrivere intendono : qui esser venuti i grandi scrit- 
tori stessi non Toscani quasi a pigliare il battesimo nei 
lavacri che versa l’Appennino, e Foscolo che beata gri- 
dava la contrada, e Alfieri che esclamava perchè Toscana 
non fosse il mondo tutto? e Manzoni che là recavasi a 
stingere i già prediletti modi di schianze provinciali ma- 
culati, per non dir di tanti altri minori. IjS quale opi- 

(1) C. Balbo. Op. 1. cit 
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nione alcuni esagerando per ispirito di municipio, giun- 
sero a tale di restringere il bel parlare nella cerchia di 
Firenze e fiorentino pretesero doveriosi chiamare ; quindi 
e’ fu un uccellare agli idiotismi e a’ riboboli del Mercato 
Vecchio, un affastellare modi proverbiali, il genere non 
monta, e riempierne le carte. Anzi ne’tempi più a noi 
vicini i cosi detti puristi anche ai presenti Toscani ne- 
gando il vero attico parlare come virtù perduta a cagion 
delle relazioni varie cogli stranieri, affermarono doversi 
la vera lingua studiar ne’sommi antichi e presero a svec- 
chiar i buoni trecentisti, affratellandosi con quegli altri 
che in letteratura classicisti furono detti (1). Ma altri 
molti forte impugnando questa opinione, sostennero : la 
lingua vivente di un popolo dover essere una e comune 
per tutta la nazione ; la lingua Italiana vivere in tutte 
le provincie italiche dall’alpi al mare, 'nulla infine ostare 
il fatto dei dialetti come in Grecia non erano d’impedi- 
mento, poiché altro è la lingua còlta, cortigiana, altro 
il parlar popolare che, a vero dire, nè anco in Toscana 
pretto pretto si potrebbe scrivere. Costoro misero in campo 
nomi illustri di scrittori non Toscani, in particolare il 
Manzoni, ed unitisi ai romantici, così come dei generi di 
letteratura si fa, pretesero essere lecito ampliare e crescere 
la lingua non solo coi modi provinciali, ma eziandio coi 
forastieri , se ciò sia necessario. Ed ecco come quella 
quistione che già erasi incominciata da Dante stesso nel 
suo libro del Volgare eloquio e fu con si poca modera- 
zione agitata nel secolo xvi dal Caro , dal Bembo , dal 
Varchi, dal Castiglione, sia stata nel secolo scorso e nel 
nostro dal Cesari, dal Monti, dal Perticari rinnovata, e 
in particolare dall’Academia della Crusca contro cui oggi 
ancora molti s’impennano. Ma il fatto è che a tempi no- 
stri la è questa una quistione oziosa, per non dire pre- 

(i } V Vita di C. Marenco. Voi. S. 
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giudicievole , massime ai giovani che non sanno più a 
qual via appigliarsi ; onde sono oramai condannati gli 
eccessi da una parte e dall’altra e convengono la mag- 
gior parte che si possano insieme conciliare la purezza 
e la copia, come i Greci, come i Latini facevano secondo 
l’avviso di Orazio (1), e come ogni lingua vivente può 
e deve fare; perchè se un istante si arresti il suo corso, 
la si sterilisce e muore quale avvien d’una pianta che 
dicesi inaridita quando più non abbia vigore. 

IX. Ora il Grassi, forse il più dotto de’ suoi contem- 
poranei negli studi della lingua, se noi bene abbiamo in- 
teso il suo concetto, mirava appunto a conciliare le opi- 
nioni estreme e « bello era il vederlo, scrive il Manno, 
negli ultimi anni della sua vita in mezzo agli amici , 
sebbene il lume spento degli occhi ed i gravi mali sop- 
portati avevano trasfigurato quella sua aria di volto 
brioso e alquanto severo con cui la natura avevagli 
segnato il vigore del suo ingegno, obbliare nel divaga- 
mento dei discorsi letterari le sue disgrazie e cavare 
dal tesoro della sua memoria le ricchezze allogatevi, e 
luminoso nelle discussioni e sicuro nelle opinioni riani- 
marsi di un calore momentaneo , per cui rimettevasi 
nella sua fronte scolorata dai patimenti una scintilla del 
foco che lo accendeva negli anni suoi più felici (2). » 

Noi non sappiamo però se l’autorità del Grassi abbia 
veramente composta ai giorni nostri l’antica lite, intorno 
a cui, sebbene i più de’ grammatici , scrittori e critici 

(t) V. Manno. Biografia del Grassi, premessa al Dizionario 
Militare. 

(8) si forte necesse est 

Indiciis monstrare recentibus abdita rerum, 

Fingere cinctutis non exaudita Cethegis 
Conlinget, dabiturque licentia sumpta prudenter ea 

licuit, semperque licebit 

Signatum preesente nota producere nomea. 

{Horat. Ars poet .) 
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dican per le generali non doversi perdere lo tempo, pure 
ei vi ritornano a volta a volta gli uni gli altri rimproc- 
ciando , cosicché tu non sai come farti a scrivere per 
non essere di qua o di là ripreso. A noi pare che i 
cruscanti e non cruscanti farebbero gran senno se in 
questa savia opera convenissero di ricomporre ( e sia 
pure a Firenze ) un gran Dizionario moderno , nazio- 
nale in cui abbiano autorità e siano d’esempio non solo 
i classici antichi ma eziandio i più riputati scrittori mo- 
derni, e s’incominci a fissare un centro comune lette- 
rario, se si vuol giungere quando che sia all’unità poli- 
tica nazionale. 

X. Ma intanto il Grassi invano avendo sperato di ri- 
cuperare la vista ed essendo stato per di più assalito da 
fierissimi dolori del capo, forse per violenza di rimedi 
cui si assoggettava per curare sì molesta infermità, mo- 
riva nel bel mezzo de’ suoi grandiosi lavori addì li gen- 
naio del 1831, lasciando nel pianto gli amici e nel de- 
siderio di così utili opere le lettere italiane. 

Egli era, per quanto scrivono quei che lo conobbero 
da vicino, di animo bennato e gentile, cortese e gene- 
roso per indole sebbene vivo e ardente un po’ più del 
convenevole nelle passioni, che però studia vasi di mo- 
derar c8n la saviezza. Ebbe amici i più dotti e ragguar- 
devoli personaggi della contrada, e la stima de’migliori 
Italiani fra cui basti nominare Giacomo Leopardi, di cui 
leggonsi alcune lettere umanissime al Nostro indirizzate. 
Ingegno felice, illustre scrittore, è ai giovani esempio 
di vita operosa, di costanza ne’ propositi e di amore alle 
patrie cose. 
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SANT’ANSELMO 



Filosofi!, mi disse, a chi l'attendo 
Nota, non pure in una sola parte. 
Come natura lo suo corso prende 
Dal divino intelletto o da sua arte . . . 

Danto. Inf. XI. 97 



SOMMARIO 

f. Condizioni delle scienze e delle lettere nel medio evo - 
La filosofia scolastica. - II. I monaci di Monte Cassino - 
Monistero di Bec in Normandia. - III. Patria e gioventù di 
Sant’Anselmo - Suoi studi in Normaudia e professione re- 
ligiosa nel monistero di Bec -IV. Come è chiamato in Inghil- 
terra e fatto Primate della chiesa di Cantorbery - V. Breve 
digressione storica sulla controversia delle Investiture- Scopo 
di essa. - VI. Discrepanze politiche e religiose *de’ nostri 
tempi negli Stati catolici. - VII. Contese di Anseimo col re 
d’Inghilterra per le investiture - Suo esilio - Richiamo - 
Riconciliazione. - Vili. Dottrina teologica d’Anselmo - Con- 
cilio di Bari. - IX Sant’ Anseimo e la buona educazione dei 
fanciulli - Massime pedagogiche. - X. Morte di Sant'An- 
selmo - Sue qualità morali. - XI. Suoi scritti filosofici - 
Importanza di essi nella storia letteraria italiana. 

I. In mezzo a quella lunga età di tenebre e d’ignoranza 
che medio evo si chiama, unica fiaccola di cultura scien- 
tifica o letteraria che ardesse a stenebrare la gran notte 
della barbarie, fu la divina scienza della teologia e della 
filosofìa scolastica (perocché se non se più tardi le si di- 
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visero), che nel silenzio de’ chiostri dapprima coltivate e 
poscia nelle università di Pavia, Padova e Bologna, mi- 
rabilmente cresciute per opera degli Italiani, si diffusero 
in Francia e in Inghilterra da rinnovare poco per volta l’a- 
spetto dell’Europa (1); cosi come quel prodigioso lume che 
apparve a Dante, se io ancor lo veggia, che a misura che 
si avvicinava diveniva più lucente e maggior fatto (2) ! 
Principe fra i cultori di questa scienza, a giudizio degli 
storici moderni stessi della filosofia , fu il Piemontese 
Sant’ Anseimo il quale, durante l’ignoranza di que’ tempi, 
si veramente apparve come un uomo che portasse il lume 
a far le persone dotte dovunque egli passasse. Povero 
frate, che levatosi per la sua pietà e dottrina fino al gran 
seggio di Primate della Chiesa d’Inghilterra, si tenne, 
son per dire, in pugno le sorti d’Occidente, comecché 
egli vivesse in mezzo al prepoter delle armi, quando tutta 
Europa era spade e lance , che si legge ogni sorta di 
violenze. 

II. Perchè io stimo, innanzi di narrare a brevi tratti 
la vita di questo nostro concittadino , sciogliere questo 
debito di gratitudine in nome delle lettere e della mo- 
derna civiltà a quegli umili ricettacoli di studi e di pre- 
ghiera che furono i chiostri i quali, checché sia oggi il 
giudizio che di lor si abbia a dare , furono un sicuro , 
venerando santuario in cui si custodì il tesoro dell’antico 
sapere e si alimentò il fuoco sacro del pensiero. Il più 
celebre fra questi, che aprisse un asilo alle spaurite muse 
e al culto delle lettere , allorquando rimescolamento di 

(1) In Francia , a dire il vero , è dove più sali in fiore la 
scolastica nel secolo xu e xm; e là divennero celebri i No- 
stri medesimi : Pier Lombardo detto il Maestro delle sentenze 
che fu maestro di San Tomaso, San Bonaventura, San Tomaso 
d'Acquino, tutti Italiani; e Dante stesso colà si portava a’ suoi 
tempi per esservi dichiarato dottore, come si legge nella vita 
thè di lui scrisse il Boccaccio. 

(*) Dante. Purg. II, 13. 
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popoli e tumulto desolator d’ogni contrada mandò sos- 
sopra il mondo, ‘si fu il Monistero di Monte Cassino, il 
quale posto in sito aspro e solitario degli Appennini sovra 
alte basi e magnifiche mura , diede immagine di sacra 
religiosa rocca ove riparar potesse il genio mansueto degli 
studi che dalle scuole degli Arabi e dei Greci facevano 
ritorno in Occidente (1). 

Da questa pia colonia che fu la più bella che fiorisse 
nel medio evo, partironsi quelle della Novalesa (2), di Bob- 
bio (3) e di Bec in Normandia, dove Lanfranco di Pavia 

(1) Poiché mi accade qui di accennar alle vicende delle lettere 
e delle arti nel medio evo, non vuo’ lasciar l’occasione di com- 
mendare uno stupendo carme che vi si riferisce de) caro amico 
Regaldi, intitolato : Amalfi a Consalvo Carelli nel voi. I, disp. 2* 
de’ suoi Canti, nona edizione. Torino, Tip. Scolastica, 1854. 

(2) Novalesa è un piccolo villaggio posto in amena vailetta a 
tre miglia da Susa, ove non lungi dalie mura sorge il celebre 
Monistero sacro a San Pietro, fondato, come si crede più comu- 
nemente, l’anno 196 dell’èra volgare, da un certo Abbone, ric- 
chissimo patrizio di Borgogna, sebbene altri tcnganlo assai più 
antico. Fu abitato fino a' nostri tempi dai monaci Cassinesi, qui 
pure benemeriti delle lettere; e divenne famoso nella storia per 
la Cronica da esso detta Novalicense o della Novalesa, pubbli- 
cata in prima dal Duchesne nella Raccolta Rerum Francicarum 
scriptorum, tom. 2" e 3°, e dal Muratori in quella di Rerum 
Italie, script, toni. 2o part. 2». Ignoto n’è il nome dell’autore, 
e disputano gli eruditi se appartenga ad un solo o a più scrit- 
tori. 11 Napione che dettò l’elogio del Cronista della Novalesa 
la crede opera di un solo, e crede che sia un monaco, abate 
del Monistero di Breme per nome Eldrado. Il Terraneo nella 
sua Adelaide illustrata e il cav. Data in alcune memorie negli 
Atti della R. Academia delle Scienze, ne fecero soggetto di studi 
critici di non mediocre pregio. 

(3) Famoso è pure in Bobbio il Monistero di San Colombano, 
da questo Santo fondato nel secolo vi dell’èra volgare, e rico- 
strutto in seguito per cura dei Monaci Benedettini ai Monte Cas- 
sino Gareggiava con quello di San Gallo in Isvizzera nel cu- 
stodire il tesoro della classica letteratura antica, ed avea una 
famosa biblioteca ricca di manuscritli greci e latini che furono 
in gran parte trasferiti nell’ Ambrosiana di Milano e nella Vati- 
cana di Roma. Nel principio del nostro secolo, rimanevano an- 
cora più di 800 volumi, 15 casse di diplomi e più di cento 
manuscritli che ora si conservano nella biblioteca della Regia 
Università di Torino. 
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prima e poscia il nostro Augustano levarono di sè cosi 
grande fama. 

III. Sant’Anselmo (distinto col titolo di arcivescovo di 
Cantorbery perchè non si confonda coll’altro Santo dello 
stesso nome, Anseimo da Bagio, nel Milanese e vescovo di 
Lucca, suo contemporaneo (1)), nacque nel 1033, o se- 
condo il computo di altri nel 1034 in Aosta (2), città 
fondata o ampliata da Augusto, come ne suona il nome, 
appiè delle alpi pennine in Piemonte, che è una delle 
più antiche provincie della Casa di Savoia. Niuna certa 
notizia, che io sappia, a noi pervenne di sua prima gio- 
vinezza, se non che si fece monaco benedettino nel mo~ 
nistero di Bec, fiorente come si è detto, in Normandia. 
Fu discepolo del celebre Lanfranco di Pavia , il quale 
avendo seguito il .normanno Guglielmo, detto il Conqui- 
statore nell’invasione dei Normanni in Inghilterra, fu da 
quel principe, eletto arcivescovo di Cantorbery verso l’anno 
1089 (3). Onde il Piemontese che per altezza d’ingegno 
ed esemplarità di vita era ragguardevole infra i monaci, 
fu preposto alla direzione del chiostro in luogo del suo 
connazionale. E come se fosse destinato ad avere in re- 
taggio tutti gli onori del suo maestro, di cui possedeva 
in sommo grado le virtù, morto Lanfranco, fu dal nor- 
manno Ugo conte di Chester, anch’egli tratto in Inghil- 
terra (anno 1092), ove aspettavalo in alto seggio la più 
difficile e travagliosa vita. 

IV. Imperciocché eletto dal re Guglielmo Rufo a vescovo 
Primate della Chiesa d’Inghilterra non ostante la sua mo- 



ti) Questi fu poi papa col nome di Alessandro 11, succe- 
duto a Nicolò 11, spalleggiato da quel famoso Ildebrando che 
fu poi Gregorio VII. 

(2) C. Balbo nel Sommario della Storia d’Italia, lo pone nel 
1033; cosi pure il Paroletti nella sua Histoire de la Maison 
Royale de Savoie. Turin. Reycend, 1833. 

\3) V. A. Thierry. Histoire de la conquéte de l’Angleterrt 
par les Normands. 
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destia e ’l recusar iterato (1), non prima fu di quella 
dignità insignito che videsi impigliato in gravissime dif- 
ficoltà e controversie, le quali non so quanti corrucci ed 
amarezze procacciassero a sé ed altrui : io dico il lungo 
ed ostinato contendere di ciò che allora dicevasi diritto 
d 'investitura. La quale controversia politica e religiosa, 
gran parte avendo nella storia d’Italia, è pregio dell’o- 
pera che i giovani studiosi esattamente la conoscano nella 
vera sostanza dei fatti, affinchè sodi siano i loro studi. 

V. Il papa Gregorio VII che fu uno dei più grandi ri- 
formatori della Chiesa Romana già fin dai tempi di Gre- 
gorio VI, che versava nella curia col nome di Ildebrando, 
e più quando tenne egli stesso la sedia Pontificia (a. 1073- 
1085), aveva nell’anno 1075 convocato un concilio in 
cui, fra le altre decisioni, proibiva ai re e a’ signori se- 
colari di conferire dignità o beneficii ecclesiastici a ve- 
scovi ed abati coll ’ anello c ’l pastorale, siccome insegne 
ecclesiastiche e non feudali ; ai vescovi poi poneva legge 
di non prestar nella loro elezione quegli atti solenni di 
sommessione al principe, che erano prescritti nelle leggi 
ed usi feudali e dicevansi omaggio o profession di vas- 
sallaggio (2). Cotale formalità chiamavasi diritto Rinvesti- 



li) David Home nella sua Storia d'Inghilterra cosi narra 
questo fatto: 11 re Guglielmo Rufo dopo aver consumate per 
parecchi anni le entrate di Cantorbery, come quelle di altri 
vescovadi vacanti, « fe’ cercare d’Anselmo, Piemontese, abate 
di Bec in Normandia, del quale si levavano a cielo la pietà e 
la dottrina. L’Abate ricusò daddovero la dignità, s'inginocchiò, 
pianse e scongiurò il re a cangiar consiglio; ma vedutolo ri- 
soluto di fargli accettar per forza il bastone pastorale, chiuse 
il pugno si stretto, che vi volle la massima violenza per parte 
degli astanti per obbligarlo ad aprirlo e ad accettare quel- 
l’insegna di dignità spirituale. » (F. D. IIume. Storia d'In- 
ghilterra. Voi. I, C. V. 

(2) Il rito dell' oma^to, secondo i costumi feudali, consi- 
steva nel gettarsi il vassallo in ginocchio , e poste le mani 
giunte fra quelle del suo signore diretto, giurargli fedeltà in 
cosiffatta postura. 
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tura, e per essa avvenne spesso che l’autorità ecclesiastica 
non volendo star soggetta a quella del principe, nè questa 
a quella, si fossero suscitate in tutta la cristianità, spe- 
cialmente in Germania e in Italia, delle dispute accanite 
che cagionarono la guerra delle Investiture, in cui quelli 
che sposarono le parti della Corte di Roma ri dissero 
Guelfi e quei sudditi che fedeli al loro principe, seguirono 
l’imperatore, Ghibellini si dissero dal nome di due illustri 
case di Germania (1). Ora, maraviglioso è a dirsi quanta 
mole di guerra, quanti contrasti abbiano queste questioni 
nel variar di uomini e cose sollevato, e per si lungo 
spazio di tempo (2) ! Basti il dire che le conseguenze non 
sono ancora a’ di nostri cessate, e le stesse controversie 
perdurano tuttavia, sebbene sotto altra forma e senza fero- 
cia siano agitate, fra i principi cattolici e la Corte di Roma. 
E siccome di cosiffatte contese giurisdizionali ci accade 
più volte in quest’opera di toccare, come per esempio, 
nella vita di Vittorio Amedeo II, del Bogino, di Carlo 
Alberto, di Gioberti, di Cesare Balbo, e oggidì pieni sono 
i diari, piene le brigate delle discrepanze del governo 
nostro e altrui colla Curia romana, vuoisi ir cautamente 
nei giudizi e dare a Cesare quel che è di Cesare, a Dio 
quel che è di Dio (3). 

(1) Si badi però di non dimenticare come queste denomi- 
nazioni mutassero poi di signiiicato e d’importanza in proce- 
der di tempo, massime in Italia durante l'età dei Comuni. 

(2) Non è nostro intendimento d’intraprendere o toccare qui 
di quislioni, intorno a cui si scrissero volumi e biblioteche; 
ma solamente accennare alla vera origine di esse, colla sem- 
plice indicazione dei fatti principali che ciascuno può a suo 
luogo, nello studio della storia, maturamente considerare. Sono 
però contese di giurisdizione affatto positiva o umana che 
nulla hanno a che fare colla santità della nostra religione. Vedi 
in generale per questa controversia politico- religiosa e sto- 
rica, Sismondi. Storia delle Repubbliche del medio etra - Enrico 
Leo, Storia d’Italia. Voi. I, Cf. - Muratori, Annali d’Italia. 

(3) Intorno a questa controversia fece mollo romore a’ di 
nostri un’opera di Pier Carlo Boggio , intitolata : Lo Stato e 
la Chiesa 
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VI. E dapprima; chiunque la religione cristiana sin- 
ceramente professa e alle morali virtù e civili si va 
educando, dee altamente ritenere essere la religione, 
il principio d’ogni virtù, fondamento di civiltà, il bene 
precipuo degli uomini in società ; perchè, al dir del Mac- 
chiavelli, « dove è religione si presuppone ogni bene, 
e dove ella manca, si presuppone il contrario (i). » Lo 
che per noi si dice per pura forza della ragione siccome 
necessaria conclusione dai principi universali del vero ; 
perchè quanto è alla credenza in essa per bene meritare 
di Dio nella vita noi siamo intimamente persuasi della 
divinità del catolicismo. Fatta questa professione è ne- 
cessario distinguere quel che s’appartiene alla sostanza di 
essa religione ossia al dogma che dicono di diritto divino, 
da ciò che è puramente umano e positivo, proprio della 
temporale potestà della Chiesa, che per nulla risguarda 
le coscienze. Ora ciascuna potestà ha i suoi diritti , i 
quali com’ei son dimostrati ragionevoli e giusti, deb- 
bono essere tenuti come inviolabili e rispettati; ed è una 
usurpazione il pretendere per te quello che è d’altrui. 
Ma per natura dell’umana cupidigia, ciò avviene spesso 
d’una parte e dell’altra ; onde e’ nascono dissidi, tergi- 
versazioni e mescolanza di sacro e profano con grave 
detrimento della religione stessa e degli Stati; il quale 
inconveniente desiderano i buoni tutti che non abbia 
luogo, o se vi è, cessi nel nostro paese che è sincera- 
mente religioso (2). Ma io torno al mio proposito. 

(1) Maccuiavelli. Disc. sulla prima Deca di Tito Livio. Lib. I, 
C. XII. 

. (2) Non v’ha dubbio alcuno che questi mali non si deploravano 
nella Cristianità prima che la Chiesa Romana avesse unito al 
potere spirituale il dominio temporale. Molti Ss. Padri ne pian- 
sero ne'loro religiosi scritti e si tennero beati della primitiva 
semplicità della Chiesa. Ma da Costantino in poi che fece la 
dote, da S. Leone Magno e da Gregorio VII, la cosa andò ben 
diversamente, e ciascuno giudica e persegue a suo senno. Noi 
pur vogliosi di non entrare in siffatto ginepraio, ricorderemo 
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VII. Sembra, dice ancora lo Storico Inglese qui sopra 
citato (1), che il re Guglielmo sebben valoroso, fosse 
violento, altiero, assoluto, prodigo nello spendere e cu- 
pido deH’altrui, tanto che non avesse ritegno di stendere 
le mani sulle entrate ecclesiastiche mentre erano vacanti i 
benefizi, non già inforza di leggi o per bene della nazione, 
ma per interesse proprio e naturai cupidigia. Onde a la- 
gnarsene Anseimo come di un’empietà da non iscusarsi 
e a muovergli una perseverante opposizione, della quale 
impaziente il principe stava per trascorrere a violenza, 
si che parve bene al vescovo di fuggire; e si ritirò in 
Francia. Ma spento il re Guglielmo e succeduto al regno 
d'Inghilterra Enrico I, il Santo venne richiamato alla 
sua sede ma per di nuovo abbandonarla, perchè ride- 
statesi indi a poco le solite contese dell’omaggio che il re 
pretendeva e Anselmo ricusava più che mai ostinatamente 
come quegli che era di fresco da Roma tornalo, prese 
egli stesso il partito di uscir dall’Inghilterra, esule volon- 
tario, e si ricoverò nel suo antico monistero di Ree, dove 
era però dal re col massimo rispetto risguardato. Final- 
mente si compose la gran lite con un ripiego mezzano, 
come suole avvenire nelle intricate faccende, per cui l’uno 
dell’investitura e l’altro dell’omaggio si acconciava (2). 



solamente quei versi di Dante che più sono moderati intorno 
a così grave quistione ed accennano aHa sola esposizione del 
fatto islorico : 

Soleva Roma che il buon mondo feo 
Due soli aver, che l’una e l’altra strada 
Facean vedere e del mondo e di Deo. 

L’un l’altro ha spento ed è giunta la spada 
Col pastorale, e l'un coll’altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada. 

(Dante. rurg. XVI, 106). 

(1) Davide Hume. Op. e 1. cit. 

(2) Questo mezzo termine con cui si Gnl quella lite e quante 
fino a’ tempi nostri fra la Corte di Roma e gli Stati catolici si 
sollevarono riguardo a’ benefizi, prova ad evidenza che la qui- 
stione è affatto secondaria e non intrinseca alla religione. 




1 
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Veramente le pretensioni di Anseimo si spingevano 
nelle conseguenze oltre i confini del retto, e alcune 
erano strane (1) ed altre un’offensione ai diritti del prin- 
cipato (2); di maniera che il suo zelo eccessivo involse 
il re che pur moderato era e prudentissimo, in una con- 
tinua vicenda di dissensioni colla Curia di Roma che i 
buoni lamentavano e che fomentate da’ successori, spe- 
cialmente da quel famoso Tomaso Becket, conosciuto col 
nome di San Tomaso di Cantorbery, produssero conse- 
guenze funeste alla Chiesa ed al reame. 

Vili. Ma ben più bella , più pia era la missione di An- 
seimo nella difesa dei dommi della religione cristiana 
contra gli errori degli eretici e le dispute delle varie 
sètte. Egli assistè al concilio di Bari nel regno di Na- 
poli (1095) a cui fu dal papa Urbano II particolarmente 
invitato e colla sua dottrina riuscì a comporre la lite in- 
sorta fra la Chiesa Greca e la Latina intorno al proce- 
dere dello Spirito Santo, dal Padre e dal Figlio, domma 
riguardante la sostanza del mistero della SS. Trinità. Per 
ciò egli è illustre nei fasti della Chiesa nel novero dei 
Ss. Padri e Dottori. 

IX. Anche dell’educazione giovanile fu egli benemerito 



(1) Sani’ Anselmo predicava zelante contro certi capricci 
della moda che non potè però mai reprimere , ad esempio, 
contro l’uso allora in voga di portare i capelli lunghi ed 
arricciati e certo genere di calzari. Ciò che sarebbe ridicolo 
a’ Dostri tempi era molesto in quelli, ed è proprio argomento 
deU’intolleranza che anche nelle più piccole cose si nota nei 
secoli d'ignoranza. 

(2) Per esempio : negavasi in quei tempi dagli ecclesiastici 
obedienza ai magistrati civili; si pretendevano da essi esen- 
zioni da processo nelle cose criminali dalle corti di giustizia, 
e periin nelle cause di giurisdizione civile. Le quali contro- 
versie volendo il re Enrico di un colpo terminare, convocò 
un Concilio generale de’ nobili e dei prelati a Clarendon, al 
cui giudizio sottopose questa gravissima quistione; onde le 
decisioni e le leggi che vi si fecero presero il nome di Sta- 
tuti di Clarendon ( V. D Hum*. Op. cit. Lib. Vili) . 
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non meno pe’ suoi scrini filosofici che per la professione 
stessa della vita, quando monaco in Normandia aveva 
tempo e occasione ad istruire o dirigere l’educazione dei 
fanciulli. Di che, degno è di particolare attenzione questo 
fatto veramente singolare di perizia e benignità somma. 

Un abate di monaci che era tenuto in gran conto di 
pietà, dagnavasi un giorno con Sant’ Anseimo che i fan- 
ciulli i quali si educavano nel suo monistero facessero 
mala pruova. t Noi, diceva il buon abate, noi diamo loro 
di buone sgridate senza fine, gii sferziamo del continuo, 
eppur non che correggersi, intristiscono e diventano 
peggiori. » 

— Che dite voi? E quand’essi sono adulti, interrogò 
il Santo, come riescono essi? 

— Sto per dir che sono del tutto ignoranti e vera- 
mente stupidi (1). 

— Ecco adunque, ripigliò Anseimo, un metodo, invero 
eccellente, di educazione affine di trasformare gli uomini 
in giumenti! Ma, ditemi di grazia, fratei mio, se dopo 

(1) Pur troppo questo bestiai costume a lungo durò nelle 
scuole, massime nelle elementari e su nelle grammatiche, e 
noi stessi fummo di quelli che ancora assaggiammo la ferula 
minax del precettore. E non è mollo che in Piemonte e al- 
trove si repressero certi Fratelli che poco fraternamente cosi 
picchiavano le regole grammaticali o che so io, i quali lepi- 
damente il Giusti cosi beue fra' suoi ricordava : 

Che buon prò facesse il verbo 
Imbeccato a suon di nerbo 

Nelle scuole pubbliche. 

Come insegnino i latini 
E che bravi cittadini 

Crescano in collegio ; 

E che razza di cristiani 
Sì doventi tra le mani 

Di un frate collerico: 

Tutti noi, che grazie al cielo 
Non siam più di primo pelo. 

Lo diremo ai posteri 

(F. G. Giusti. I Semoventi e gli immobili, versi editi ed 
mediti. Firenze. Lemonnier, 1858). 
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aver piantato un albero nel vostro giardino, voi cosi lo 
comprimeste che non possa in veruna direzione stendere, 
dilatare i suoi rami, che diverrebbe egli? Certo un al- 
bero nodoso, involto, uno stecco senza frutti. Or bene : 
coartando voi in simil guisa i fanciulli senza lasciar loro 
la menoma libertà, voi siete cagione che quelli occul- 
tamente nudriscano in se medesimi dei pensieri obliqui, 
storti , avviluppati che tanto si rafforzano in lor mala cre- 
scenza da resistere poi a qualunque correzione. Indi av- 
viene, che non iscorgendo in voi nè dolcezza nè ami- 
cizia, essi non possano avere nemmeno in voi confidenza ; 
e sono tratti a credere che voi seco loro non operiate 
che mossi da odio o capriccio. Siate benigni voi stessi 
e ispirerete bontà — chè contano più gli esempi che le 
parole! — Se voi volete ridur verga d’oro o d’argento 
a forma leggiadra, basta egli per avventura che l’arte- 
fice la percuota a gran colpi di martello o la tormenti 
con tenaglia? Or nè anco il bastone tien luogo di con- 
siglio, riprensione od esempio. — Se voi date da man- 
giare cibo grosso a un bambino lattante, egli avvien che 
voi l’affoghiate. Un’anima forte sostiene le afflizioni e le 
traversìe e prega pe’ suoi nemici: un’anima debole ha 
d’uopo di essere condotta colla dolcezza: conviene invi- 
tarla con ilarità alla virtù e caritatevolmente sopportare 
i suoi difetti (1). 

X. Anseimo, poiché furono alfine composte le diffe- 
renze col re Enrico, ed ebbe pace di molte miserie e pe- 
ricoli, visse autorevole per la santità della vita e per la 
rara sua dottrina, e glorioso mori a Cantorbery in età 
di anni 76 l’anno 1109. Gli storici che di lui ebbero a 
parlare e quelli che ne scrissero la vita, fra cui primo, 

(1) Questo bello aneddoto della vita di Sanl’Anselmo di non 
mediocre importanza nella pratica dell’istruzione pedagogica 
fu per noi pubblicato fra le varietà neW Istitutore, del Prof 
D. Berti. (Anno HI, marzo 1855). 
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Eadmero suo discepolo, sono concordi nel fare estima- 
zione delle ottime qualità morali di lui, dell’eccellenza 
dell’ingegno e della rettitudine dell’animo, benché per 
avventura possa egli avere errato per troppo zelo. 

XI. Ma quello che ne fa presso gli Italiani venerata la 
memoria e s’addice agli studiosi in Piemonte di svec- 
chiare, si è il pregio degli scritti suoi filosofici che tanta 
luce sparsero di verità e di dottrina da farlo considerare 
come uno dei primi motori del pensiero umano, precur- 
sore del Rinascimento delle lettere. Per ben due secoli, 
cioè fino a San Tomaso fu egli il più gran filosofo d’Italia 
c d’Europa, e oggi ancora tenuto come addentellato di 
quell’edificio filosofico che mette capo a Platone ed Ari- 
stotele e a Gioberti e a Rosmini (1). 

Fra le opere sue è celebre nelle scuole filosofiche quella 
che è intitolata : il Monologio, metafisica disputazione in 
cui l’autore si argomenta di dimostrare resistenza di Dio 
con ragioni metafisiche, e come dicono, a priori; e que- 
st’opera fu stampata a Parigi l’anno 1705 dal Gérberon 
e poscia a Venezia nel 1744 in una edizione che è re- 
putata fra le migliori. 

(1) Vincenzo Gioberti in più luoghi delle sue opere parla 
con molta lode della dottrina filosofica di S. Anseimo, come 
quando lo chiama « vero capo dell’illustre scuola dei realisti 
che fermò i principj della vera scienza ideale prima che Ro- 
scellino sorgesse ad impugnarli » (V Del Primato morale e 
civile degli Italiani, voi. 1. parte 1. Del Primato ita! rispetto 
all'azione). E altrove lo pone fra « i tre più insigni luminari 
della filosofia cristiana nel medio evo, cioè Anselmo, Tomaso 
e Bonaventura, che furono italiani, e dice clic dall’Italia usci- 
rono i semi di quell’inclila scuola dei realisti che gittù tanto 
splendore in Francia ed in Inghilterra, e vinse per la bontà 
degli ordini e la purezza delle dottrine tutte le sètte coetanee 
e succedenti» (GionEim op. cit. voi. 2°, L'Italia c principe 
negli ordini universali della scienza teorica dei primi). 



Daneo, voi. Il 
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SIGISMONDO GERDIL 



Forma mentis storna. 

C. Tacit. in Agric. 



SOMMARIO 

I. Come gli studi della religione giovino alla civiltà e come siano 
pregevoli quelli che così li coltivano. - II. Nascita del Ger- 
dil : Famiglia : Primi studi e professione religiosa. - HI. Come 
egli attenda allo studio delle lingue antiche e dell’Italiana - 
Riflessioni sulla decadenza di questi studi in Italia. - IV. Studi 
della teologia, filosofia, matematica e storia - Lodi di Vin- 
cenzo Gioberti al Gerdil - Considerazione sull’uso dell’erudi- 
zione. - V. Coetanei illustri del Gerdil - Carriera di lui nel- 
l’insegnamento -Com’è nominalo professore all’Università di 
Torino. - VI. Com’è dal Redi Sardegna chiamato a precettore 
del Principe di Piemonte-Sua vita a Corte.- VII. Onori sacri 
- Com’è designato e creato Cardinale di Santa Chiesa - Sua 
autorità nel Collegio Apostolico a Roma. - Vili. Rivoluzione 
francese - Napoleone primo console - Onera del Gerdil nel 
Concordato fra Napoleone e Pio VII. - IX Gerdil nel Con- 
clave di Venezia ed elezioni di Pio VII - Sua morte. — 
X. Qualità morali del Gerdil - Sue opere - Pregi letterari. 

I. Emulo di que’ grandi ingegni che nella storia della 
filosofia e dei cultori delle scienze religiose han nome di 
Santo Agostino, Sant’ Anseimo, San Tomaso, Bacone, Leib- 
nizio e Bossuet, fu il cardinale Sigismondo Gerdil, orna- 
mento dell’Università Torinese, pio e savio prelato della 
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Romana Curia, delle scienze teologiche dottissimo scrit- 
tore, e per moderazione di opinioni e per rara modestia, 
cittadino, veramente di virfù antica. 11 quale sebbene sa- 
voiardo per nascita si fosse, tuttavia, conciossiachè cit- 
tadinanza, cariche e uffici nobilissimi nelle città del Pie- 
monte e in Roma abbia illustrato e scritto italiano, gloria 
ben nostra si, ed italiana si ha da considerare. Da lui 
poi imparerà la studiosa gioventù, come appunto per la 
via degli studi si possa ad altezza di grado pervenire, 
ma più di quanta estimazione siano degni quelli che il 
culto della religione sanno volgere con efficacia a van- 
taggio ed incremento della civiltà, pensando come questi 
siasi da povera famiglia innalzato col suo ingegno fino 
alle prime dignità della Chiesa , e come abbia co’ suoi 
scritti le dottrine religiose alle civili per siffatto modo 
contemperate da ben meritare delle une e delle altre in 
tempo che più parevano farsi vicendevole opposizione. Nè 
io credo di errare, se avuto riguardo al genere degli 
studi, alla dottrina, alla rettitudine delle intenzioni e final- 
mente alla profession della vita religiosa lo chiami quasi 
un precursore deH’immortale filosofo Torinese, Vincenzo 
Gioberti. 

II. Giacinto Sigismondo Gerdil nacque in Samoens nella 
Savoia, addi 23 di giugno dell’anno 1718. La sua fami- 
glia era povera di mezzi di fortuna come quella che al 
domestico sostentamento, niun’altra entrata e veruna ri- 
presa si avesse che gli emolumenti dell’ufficio di notaro 
del padre; cosi che tutto all’ingegno e all’industria sua 
dovette il Gerdil se ebbe favorevole riuscita. 

Egli attese a’ primi studi nel Collegio dei Padri Barna- 
biti a Thonon, poscia ad Annecy sotto professori egregi, 
quali sempre ebbe questa famiglia di chierici regolari, la 
quale conta nel suo seno di non mediocri scrittori di scienze 
e lettere; nè più dal costoro Ordine si parti il giovane 
alunno. Imperciocché essendosi in breve tempo procac- 
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ciato l’amor de’ suoi maestri cosi per le eccellenti facoltà 
dell’ingegno come per l’integrità dei costumi, egli che 
per natura inclinato era a solitudine e al meditare, de- 
liberò di abbracciarne l’istituto religioso e vi si addisse 
in quel Collegio stesso ove percorse i primi studi ele- 
mentari. E fatte le prove che a’ tironi sono imposte , 
a Bologna passò per attendere allo studio della teo- 
logia. 

111. Or mentre il buon Àllobrogo dava opera alle sacre 
lettere in quest’antica ed illustre città che fu già sede 
splendidissima della cultura degli Italiani , si vide egli 
quasi aprire d’innanzi allo sguardo un più libero e spa- 
zioso campo per cui affidare l’ingegno suo ; onde agli studi 
propri dell’istituzione giurata, aggiunse quelli delle lin- 
gue antiche e moderne, specialmente della latina, greca e 
italiana, la quale ultima imparò da quel suo illustre 
consodale, Salvatore Corticelli, dottissimo filologo Italiano. 
Il quale, checché si voglia dire delle innovazioni e del 
progresso dei moderni compilatori di grammatiche pic- 
cole e grandi, a me par tuttavia il principe dei gram- 
matici Italiani (1). E quanta utilità da questi studi filo- 
logici ricavasse , appare dagli scritti suoi improntati 



({) Io penso che ladottriua filologica di quesl’illustre mae- 
stro non possa esser venuta meno, sebbene i moderni meto- 
disti si argomentarono di scuoprirvi non so qual definizione 
poco rigorosa, filosoficamente parlando. Oggi l'analisi logica 
soverchiò la grammaticale e i complementi cacciarono i cast o 
che so io. Sia pure: Ma forse che, se si eccettuano il Puoti 
ed il Rosi, evvi alcun che possa oggi essere degno del nome 
del Grammatico Bolognese? Il lodevole intendimento dei mi- 
gliori fu soffocato dalle prolisse discussioni di una turba 
di nuovi grammatici; si fecero grammatiche, grammatichette, 
si sbozzarono temi e saggi a comodo dei poltroni, e si 
palleggiarono i sistemi, gli uni agli altri, le critiche e gli ol- 
traggi. Di che il nemico perpetuo del progresso a sberteggiare 
e gridar Calandrimi ! Pace vestra liceat dixisse: il torto non 
è tutto da una parte. 
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di quella reale e solida dottrina che negli antichi filo- 
sofi Greci e Latini si ammira, dettati con altissimo sen- 
tenziare, con nerbo di stile e castigatezza ed eleganza di 
lingua che a pochi è dato di avere; tanto più pregevole 
in lui al quale il natio, gallico sermone dovea essere di 
non mediocre impedimento. Di che debbono pigliare esem- 
pio i giovani che alla carriera delle lettere danno il nome; 
conciossiachè e’ pare che in questi tempi in cui tutto 
dall’utile si misura, si faccia quasi malviso a questi studi, 
e ciò che non è industria, traffico o fonte di ricchezza, 
sia da certi adoratori di Fiuto, tenuto in dispregio. Onde 
avviene che quel vanto di dottrina nel culto della clas- 
sica antichità greca e latina che già era proprio degli 
Italiani, oggi sia passato ai forastieri di cui noi siamo 
sottili imitatori. E dalla Germania e dalla Francia, ad 
esempio, dobbiamo far venire i libri di testo e le illu- 
strazioni agli autori Greci e Latini, che più? pur le gram- 
matiche per imparare o bene o male a leggerli (1). Nè 
già io ciq dico perchè non faccia grande stima del pro- 
gresso considerevolissimo delle scienze fisiche e naturali, 
alle quali anzi mirano alcune di queste Vite, ma perchè 
l’uno e l’altro dee farsi, e resistere a quegli inetti e vol- 
gari estimatori che sdegnano ciò che non comprendono, 
come anticaglia, e quasi ritornerebbero barbari, purché 
la barbarie arricchisse C2). 



(t) Queste osservazioni non mirano più alle scuole del Pie- 
monte che a quelle delle altre provincie d’Italia, più all’inse- 
gnamento secondario che al superiore delle università. Ei trat- 
tasi di avvivare e restaurare questi studi che sono ora ridotti 
in tenuissime condizioni, mediante buoni professori, copia di 
libri di testo, lessici, e prospettiva di utile e di onore ai cultori 
di essi; lo che è tuttora un desiderio. 

(2) A costoro potrebbe rispondere non tanto chi mostra tene- 
rezza per la rotonda favella del Lazio, perchè non tutto lo stu- 
dio della classica antichità e della filologia èqui, ma un mo- 
derno liberissimo poeta, Foscolo, in queirimmortale sonetto 
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IV. Ma il Gerdii poiché si dotto divenne in queste lin- 
gue da parlarle comodamente e scriverle con facilità ed 
eleganza, si rivolse agli studi severi delia filosofia che 
per mezzo di quelle, siccome di un mezzo principale, si 
proponeva, e con indefesso lavoro che la robustezza del 
corpo gli permetteva, prese a coltivare in pari tempo la 
teologia , la filosofia , la matematica e la storia. E non 
solamente scrisse egli in ciascuna di queste diverse di- 
scipline, opere pregevoli e commendate dal suffragio dei 
dotti, ma seppe coordinarle in modo che l’una giovasse 
alle altre , e somministrasse opportunità di concetti in 
ogni genere di scritti. Difatto per non parlare di quelle 
opere in cui più vale la potenza del raziocinio, chi ha 
letto , per esempio , pur i libri di teologia morale del 
Gerdii, ha ragione di maravigliare che l’autore abbia sa- 
puto fare di una materia cosi arida e spiacente e ri- 
dotta ad insopportabile grettezza dai casuisti , quasi io 
dissi, una geometrica esposizione con lucidità e rigor di 
deduzioni che rapisce. 

Onde il sommo nostro Vincenzo Gioberti il quale con 
siffatta larghezza d’intuizione seppe le filosofiche e teo- 
logiche dottrine insieme accoppiare, a mostrar coll’esem- 
pio quale ampiezza e maestà alla teologia si convenga, 
cita in pruova Roberto Bellarmino e Sigismondo Gerdii, 
« uomini di mente e di dottrina capacissima, ai quali 
aggiungerebbe il Sarpi , se l’uso che fece dell’ingegno 
ne avesse sempre pareggiata la bontà e il valore (1)». 

conira il decreto del governo Italo-forastiero che dannava al- 
l’ostracismo la lingua latina : 

Or ardi, Italia, al tuo genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impero; 

Anzi il toscano tuo parlar celeste 
Ognor più stempra nel sermon straniero ; 

Onde, più che di tua divisa veste 
Sia il vincitor di tua barbarie altero. 

(1) Vincenzo Gioberti. Del Primato mor. eciv degli Italiani. 
Parte II. Delle scienze religiose. 
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E si lagna die i teologi francesi primi impicciolissero 
la sacra scienzai, segregandola dal profano sapere e la 
rendessero stazionaria ed infeconda ; « dai quali nacque 
quella forma di teologizzare, spesso limpida , elegante , 
giudiziosa, faconda, ma timida, ristretta, poco penetrativa, 
schiva del profano e del nuovo , paga del mediocre e 
del superficiale, aliena del pari dall’altezza e dalla pro- 
fondità antica, e non aspirante che ai suffragi del comun 
senso; il quale è certo pregevolissimo, ma non basta a 
creare e compiere la scienza (1). > 

Dal che si vede eziandio che, se una tinta superficiale 
e leggiera di cose disparate che pretende al nome di 
enciclopedia è assai da riprovarsi, molto commendevole 
è l’erudizione e la dottrina, quando l’uso di questa si 
possa con opportunità ed efficacia invocare nel giro dei 
propri studi (2). Ed io ciò dico con qualche asseveranza, 
affinché niuno mai per avventura de’ miei giovani lettori 
prendendo piacere nella sua arte o scienza, non curi o 
disprezzi - quella degli altri, e non si dia a credere che 

(1) V. Giobebti. Op. e 1. cit. 

(2) Della vera enciclopedia e dell'uso dell’erudizione, assai 
bene ragiona l’illustre filosofo Torinese nell’Aet’tr lenza al suo 
libro del Buono ; e si può dire che l’esempio più evidente 
nella storia delle scienze e lettere italiane il quale dimostri 
come e quanto contribuiscano a' grandi scrittori le cognizioni 
indirette o estrinseche a’ propri studi speciali, sia lo stesso 
grande filosofo, degno, sol per questa parte, di essere para- 
gonato ad Aristotele, Dante e Galileo. « L’erudizione, egli dice ... 
debbe distinguersi in due parti, l'una particolare che si trava- 
glia per immediato sui dati concreti e speciali dello scibile, 
cercandoli, raccogliendoli, ordinandoli, illustrandoli, cimentan- 
doli col crogiuolo dell’analisi e della critica, nettandoli dalla 
ruggine e dalla scoria e rendendoli per tal modo belli ed ac- 
conci all’uso ulteriore della scienza; l'altra più o meno gene- 
rale, che fondandosi nei risultati della prima e riscontrandone 
gli uni cogli altri, ne cava quelle verità che spiccano natu- 
ralmente dal loro confronto, e sono la parte più csquisita del 
corto nostro sapere. » ( V. Vincenzo Giobebti. Del Buono. Av- 
vertenza, p. 9. Capolago. Tip. Elvet. 1845). 



Dlgitized by Google 



136 

la virtù dell’educazione o del sapere civile, tutta consi- 
sta nell’istituzione o professione propria. 

V. Ma la fama del Gerdil quando in Bologna , cosi 
come io dissi, attendeva a far tesoro di dottrina, tanto 
crebbe che, sebbene l’operosa vita nella solitudine egli 
nascondesse, tuttavia era conosciuto e ricercato dai più 
chiari personaggi che in quell’università fiorivano, quali 
erano lo Zanotti , il Manfredi , il Bianconi , il Beccari, 
e quel dottissimo prelato, Prospero Lambertini, poi papa 
col nome di Benedetto XIV; il quale fin d’allora lo ado- 
però in una certa sua opera intorno alla Beatificazione 
dei Santi. Ora pensatevi voi , se i Padri Barnabiti non 
avrebbero fatto loro prò di un si ragguardevole perso- 
naggio, mettendolo innanzi ne’ propri istituti di istruzione 
ed educazione , con tutto che egli per modestia mai ne 
cercasse l’onore. 

Pertanto nel 1737, quando egli era in età appena di 
diciannove anni, lo elessero a professore di filosofia nel 
collegio di Macerata, e poco dopo per lo medesimo ufficio a 
Casale in Monferrato lo mandarono; dove avendo egli pub- 
blicalo e dedicato al re di Sardegna Carlo Emanuele 111 
alcuni saggi di scritti filosofici a confutazione delle dot- 
trine sensistiche di Locke, si procacciò la stima e la be- 
nevolenza di quel Principe che lo nominò nel 1749 pro- 
fessore di filosofia nella R. Università di Torino. Ed il 
Gerdil davvero quell’ insigne posto illustrando sia colle 
dottissime lezioni, sia co’ solidi scritti che a volta man- 
dava in luce, veniva a gara onorato da’ più ragguarde- 
voli letterati in Italia e fuori e in sommo luogo da’ suoi 
tenuto per le cose della religione. Imperciocché Par- * 
civescovo di Torino tosto lo adoperava a consiglio in 
riguardo al governo spirituale della diocesi, e i chierici 
del suo Ordine, superiore provinciale dei collegi di Savoia 
e del Piemonte lo crearono; intantochè il Papa Bene- 
detto XIV pubblicamente per l’orbe cattolico rendevagli 
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nobilissimo encomio. Per la qual cosa la intiera Congre- 
gazione degli stessi chierici regolari di San Paolo do- 
vendosi eleggere il superiore generale dell’Ordine, già 
raccoglieva i suffragi sul Gerdil, e lo avrebbe senza 
dubbio eletto, se il re di Sardegna con singolare dimo- 
strazione di stima non lo avesse desiderato a sè vicino. 

VI. Imperciocché volendo ad un savio precettore affi- 
dare l’educazione del nipote Principe di Piemonte, che 
fu poi re Carlo Emanuele IV, pose gli occhi sovra il 
Gerdil, come quegli che e per integrità di vita e per 
ampiezza di intuito nelle cose, più che ogni altro pare- 
vagli atto a queU'uffìcio. Ed egli accettando il nobile in- 
carico recossi a corte, dove non sapresti dire se maggiore 
fosse lo zelo suo verso il discepolo, l’amor dello studio 
o la modestia del vivere. Perchè quantunque inteso ad eru- 
dire il Principe, non rimetteva perciò de’ suoi prediletti 
studi, e scrisse e pubblicò altri pregevoli scritti, come già 
faceva dalla sua cella di San Dalmazzo. Nè gli usi dei 
cortigiani intendendo egli, a veruno intrigo o consorteria 
di sorta mai si prestò; nè carichi, nè onori, nè posto 
sollecitò per li. suoi parenti comecché eglino versassero 
nelle strettezze, preferendo di venire in aiuto di essi e 
provvedere all’educazione de’ suoi nipoti coi propri ri- 
sparmi. Se non che il Re non permise che senza un de- 
gno compenso restassero le fatiche di lui, e di una ricca 
abazia lo provvide; dei proventi della quale egli fece un 
nobile e santissimo uso, il superfluo erogando in opere 
pie, e veramente praticando quel che nel Vangelo della 
carità verso i poveri è prescritto. Di che il savio e pio 
istitutore non meno che il Principe è commendevole, il 
quale una si bella scelta seppe fare. 

VII. Ma altri onori e dignità erano riserbate al Gerdil, 
come se egli dovesse fare esperimento delle sue virtù e 
in particolare della rara modestia. Già fin dall’anno 1773 
il papa Clemente XIV Io avea designato Cardinale, ciò 
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che dicono con parola ieratica riserbare in petto, e con si 
grande onore lo avea fatto che noto al mondo lo dichia- 
rava come che poco Roma ’1 conoscesse, e per cagione 
dell’eccellenza dell’ingegno e della dottrina e sì per la 
di lui vita modesta e ritirata (1). E ’l grado e le inse- 
gne di quella dignità pubblicamente poi gli diede Pio VI, 
il quale lo chiamò a Roma, lo elesse consultore del Santo 
Officio, fecelo consecrare vescovo di Dibona e lo incor- 
porò nel Collegio Apostolico (a. 1777) col titolo di Car- 
dinale di Santa Cecilia. 11 Nostro tenne questo nuovo grado 
rivolgendo tutte le sue cure e gli studi a vantaggio della 
Chiesa di Roma, presiedendo alla Congregazione della Pro- 
pagazione della Fede e ad altre di altro nome, special- 
mente in riguardo alle Chiese Orientali di cui egli era 
lo interprete. In Roma poi godeva egli di molta influenza 
ed autorità non tanto per sapere grandissimo , quanto 
per la moderazione delle opinioni, la prudenza e il raro 
discernimento nelle cose e più per la singolare affabi- 
lità che in nulla venne la porpora a cambiare. 

Vili. Erano intanto venuti i tempi, in cui per subita 
commozione sconvoltosi ogni ordine di cose in Francia, 
erasi suscitata quella guerra lunga, varia e terribile che 
sullo scorcio del passato secolo e in sul cominciar del 
nostro, travagliò per modo miserando quasi tutte le con- 
trade d’Europa. Cioè: l’assoluta, suprema potestà di quello 
Stalo essendosi fatta intoleranda per improvido e spesso 
ingiusto governo, la Nazione avea scosso il giogo pro- 
clamando la libertà e i diritti popolari, mostrando di vo- 
ler tradurre in fatto quelle più sane idee che i filosofi 
del secolo scorso avevano messe in campo in una famosa 
raccolta di scritti, detta V Enciclopedia. E come avviene 
per natura delle cose mortali che ai beni si frammischino 

(t) Notus orbi vix urbi V. Vita e Opere del C. Gerdil dei 
PP. Fontana, ecc. Roma 4806. 
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i mali, i Francesi avevano, in quei rivolgimenti , com- 
messi degli eccessi gravissimi, rovesciata la monarchia, 
tratto al patibolo il re e la regina, cacciato in bando mi- 
gliaia di cittadini, migliaia d’innocenti scannati, e fune- 
stato la Francia colle stragi e col terrore. Onflc atterrita 
l’Europa, massime le vicine contrade, i re e i principia col- 
legarsi tra di loro e tutti dichiarar la guerra alla scapigliata 
Repubblica. Ma quella forte nazióne, ferma ne’ suoi diritti 
e piena di magnanimi spiriti benché un istante fuorviata, 
resisteva sola a tutte le potenze d’Europa, e si levava 
sola contra le miriadi dei forastieri, creando eserciti e 
suscitando maravigliosi capitani. Un giovane Italiano, 
Napoleone Buonaparle, il più valoroso fra costoro, il più 
ardito e avveduto, il più grande insomma che mai nel 
mondo, non pure in Francia sia comparso, per genio mi- 
litare, avea non solo respinti gli eserciti di Austria, Inghil- 
terra, Spagna, Olanda, Russia, Prussia e Italia, ma la 
maggior parte di questi, vinti e sconfitti più volte nei 
loro paesi stessi; onde più forte e temuta, più estesa avea 
fatta la dominazione della Francia, sd stesso creando Capo 
della Repubblica e poscia Imperatore dei Francesi. 

Ora avvenne che volendo Napoleone, primo Console, rior- 
dinare sovra più solide fondamenta la Nazione mediante 
nuove leggi, avesse trovato grandi difficoltà a Roma per quel 
che riguarda le cose religiose, poste a contrasto colle ci- 
vili, antico e solito impedimento in quale Stato catolico 
vuol riformare sue leggi. Alla fine, si per le condizioni 
difficilissime in cui versava lo Stato temporale della chiesa, 
si per gli uffici di savi ed autorevoli prelati, si era con- 
chiuso un Concordato tra l’Imperatore Napoleone e Pio VII, 
che riusciva a mettere d’accordo lo Stato e la Chiesa e 
conciliare le necessità dei popoli colle esigenze della reli- 
gione. Ora si è appunto in questa cosi difficile contro- 
versia che si parve la rettitudine, la moderazione e la 
dirittura di giudizio del Gerdil. Imperciocché molti es- 
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sendo che per cecità, o per ignoranza di tempi e di cose 
od anche per umana cupidigia, la religione alle terrene 
cose abbassata, le difficoltà del trattare accrescessero, il 
Nostro, tutto che vecchio e oramai vicino a chiudere la 
sua carriera, fu sempre il primo a dare i pareri più as- 
sennati, a raccomandar moderazione alla Corte di Roma, 
intanto che il Cardinal Caprara trattava a Parigi, e in- 
tese sempre a conciliare gli animi a concordia; onde- 
chè non mediocre parte egli ebbe nella conclusione di 
quel sì famoso Concordato (a. 1802). 

IX. E ben si addiceva che ai consigli di colui si an- 
nuisse, che poco prima avrebbe potuto sedere sulla cat- 
tedra Pontificia a praticare per sé quel che con sommo 
rispetto e prudenza raccomandava agii altri. Impercioc- 
ché morto Pio VI e ragunalisi i Cardinali a conclave in 
Venezia (a. 1800) in quei turbatissimi tempi mentre Roma 
era occupata da eserciti forastieri, trattossi di eleggere a 
successore il Gerdil ; e già avea egli raccolto su di sé buona 
parte di suffragi, quando la considerazione dell’età sua 
cadente indusse imitazione nell’esito della elezione, e fu 
creato pontefice Pio VII, uomo che già si era mostrato 
conoscitore de’ tempi e delle cose. Ma ricomposte le cose 
colla Francia, il Gerdil tornato a Roma, continuò, cosi 
come si è detto, le sue faticose cure, benemerito della 
religione e della civiltà, fino all’anno 1802 che morì il 
giorno 12 di agosto, vecchio venerando, nella modesta 
cella del suo chiostro, in età di ottanta quattro anni. 

X. La semplice narrazione della sua vita, come ci siamo 
adoperati di fare, ci presenta un’immagine fedele del- 
l’indole e delle rare qualità dell’animo e dell’ ingegno. 
Versato in quasi tutti i generi di sapere in cui l’inge- 
gno umano siasi esercitato, delle scienze e delle lettere 
cultore dottissimo, riuscì ottimo scrittore; membro onora- 
rio di molte illustri Academie di Europa, onori non 
ambiti modestamente sostenne. Savio e pio prelato, degno 
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dei più bei tempi della Chiesa quando niuna passione di 
temporali cure la travagliava ; caritatevole a’ suoi e altrui 
soccorse, poco a se stesso lasciando : povero veramente 
in ispirilo , pur nell’altezza del grado non abbandonò 
l’umil cella del monaco, e cosi parco e umile visse che 
durante l’invasione dei Francesi costretto a partirsi di 
Roma, dovette vendere i .suoi libri per campare la vita. 

Le sue opere sono assai numerose e varie ; parecchie 
delle quali egli stesso pubblicò, e altre furono raccolte 
in una grande edizione a Bologna per cura del Padre 
Toselli dall’anno 1784 al 1791; alla quale tenne dietro 
un’altra più ordinata e corretta in Roma dei PP. Fon- 
tana e Scati dal 1806 al 1821. 

In generale il Gerdil tanto negli scritti filosofici come 
nei teologici mostra gran forza di dialettica, e nella con- 
troversia incalza con grande robustezza gli avversari, ma 
sempre con urbanità di modi. E mi ricorda di aver letto 
non so in qual luogo, che quando apparve il libro di Gian 
Jacopo Rousseau sull’educazione, dicesse egli, che se do- 
veva inchinarsi a tanta eloquenza, non gli sarebbe però 
stato difficile sciogliere i paradossi del Ginevrino sceveran- 
doli col crogiuolo della logica. Pertanto ei fu si l’apologista 
della religione catolica , ma pur delle lettere italiane , 
dell’educazione e della civiltà non meno benemerito. 
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I. Quando un uomo d’ingegno eccellente e di animo 
generoso si è della filosofia fatto famigliare, non si piega 
nè per l’avversa nè per la prospera fortuna, ma in sè 
stesso volgendosi, sempre vi trova natura da bastare a 
sè e da recare non mediocre utilità e benefizio agli altri. 
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E per dirla con quel celeberrimo filosofo stoico che fu 
l’imperator Marco Aurelio Antonino, « benché l’arte del 
vivere virtuosamente rassomigli piuttosto all’arte della 
lotta che a quella della danza, in quanto bisogna essere 
apparecchiati ad ogni accidente non preveduto, e saldi per 
non cadere (1), » ciò non di meno il savio percorre li- 
bero e tranquillo la sua via, simile ad un ardito viag- 
giatore che non per fiacchezza si arresta, non per disagi 
si commove procedendo diritto alla sua meta ; e le sante 
disposizioni dell’animo e le opere indirizzando al comun 
bene, maggiore si fa della fortuna e la sua memoria è 
dai buoni benedetta. 

Tale fu la vita dell’Ornato , il quale grande ingegno 
avendo, tutto alle lettere e alla filosofia si diede, quasi 
in non calere le cose materiali ponendole veramente 
ornato di verecondia e semplicità, fu per l’austerità del 
vivere verso di sé e per l’indulgenza verso gli altri, e- 
sempio raro di virtù antica , di continenza e raccogli- 
mento a’ giovani studiosi, di operosità a’ petti virili, d’in- 
citamento a ben fare a chiunque saggiamente estima la 
vita pensando ed operando (2). E come gli uomini, spe- 
cialmente di nobile ingegno volentieri a quelli si portano 
che o somiglianza di costumi o modo di pensare più rende 
famigliari, massime nello scrivere; cosi quasi io dico che 
l’Ornato tutto se stesso informò a quella stoica filosofia 
che egli attese ad interpretare con si lunghi studi del- 
l’Antonino, e maraviglioso uomo apparve a questi nostri 
volubili tempi. 

Di lui scrisse con singUlar amore il Mamiani laudan- 

(1) V. Ricordi di M. Aurelio Antonino. Lib. VII, 61. Tra- 
duzione di Ornato e Picchioni. 

(2) Verum enim vero is mihi vivere detnum atque fruì 
anima videtur , qui aliquo negotio intentus prceclari facino- 
ris aut artis boiue famam quoerit. Sallust De bello Catil., 
proem. 
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done l’ingegno e gli studi, e da lui denominando certe 
sue dottrine sul progresso della filosofia in alcuni dia- 
loghi ove il Nostro è introdotto a parlare siccome personag- 
gio principale qual è Socrate nei dialoghi di Platone (1). 

II. Luigi Ornato adunque, che è gloria recente delle 
lettere italiane in Piemonte , nacque in Caramagna di 
Saluzzo a’ dì 13 di aprile dell’anno 1787. Sotto la disci- 
plina di uno zio materno che prete era e professore di 
retorica percorse- i primi studi giovanili; e cosi egli pro- 
fittò che all’età di dieci anni già era atto a coadiuvare 
il maestro nell’istruzione degli alunni più giovanetti che 
nel villaggio natio quegli pigliava a educare. 

Ma Ornato era di que’ rari ed eletti ingegni che, ap- 
pena hanno imparato a stampare le prime orme nella 
via del sapere, più non hanno uopo dell’opera altrui ; e 
quindi da per sè solo continuò gli studi quasi senz’altro 
presidio che i libri, i quali, dicono che la sua buona 



(1) Terenzio Mamiani nella sua opera dei Dialoghi di scienza 
prima, i due primi ne intitolò, con bella imitazione dell’an- 
tico filosofo Ateniese, dal nome del nostro Piemontese; nell’uno 
prendendo a ragionare del Progresso della filosofia e nell’al- 
tro delle dottrine del Metodo; e in una nota apposta al primo 
di essi dialoghi scriveva un breve ma verissimo elogio del- 
l’Ornato che si legge pure in capo alla schietta e forbita bio- 
grafia che di lui pubblicò il suo amico Girolamo Picchioni col 
Volgarizzamento italiano dei Ricordi dell’Imperatore Marco 
Aurelio Antonino. L’Ornato, come è noto, sebbene gran parte 
della sua vita cousccrasse a quest’ opera , pure sopraggiunto 
da fisiche infermità e da immatura morte, non potè quella 
proseguire fino alla fine; onde il compimento di essa si deve 
al Picchioni, il quale, dotto filoltgo ed ellenista non meno del- 
l’amico valoroso, si sobbarcò a cosi ardua impresa, e il libro 
compiuto pubblicò in Torino l’anno 1853 coi tipi della Stam- 
peria Reale. 

Dalle notizie biografiche scritte dal Picchioni, ho io in gran 
parte tratte e compendiate le mie , e ne voglio qui avvertito 
il lettore, si perchè sia dato a ciascuno il suo, si perchè de- 
sidero che ciò sia un tributo di stima e di gratitudine a que- 
sto dotto personaggio che mi onora della sua amicizia e mi 
dirige oggi ancora negli studi del greco. 



Digitized by Google 




145 

madre gli togliesse talvolta di mano , entrando a notte 
inoltrata a spegnergli il lume , affinchè ei non prolun- 
gasse di troppo la veglia, ma concedesse qualche riposo cosi 
al corpo come alla mente (1). E tale pure fu tra i mo- 
derni l’adolescenza di un altro illustre filosofo e filologo 
Italiano non meno provato da sventure e malanni, Gia- 
como Leopardi, certamente più grande del Piemontese per 
l’alto ingegno poetico e per copia di scritti, il quale dal- 
l’età di quattordici anni non ebbe più altro maestro al 
mondo che la vasta biblioteca de’ suoi maggiori (2). Ma 
come questi imparò miracolosamente da se stesso insieme 
colla propria lingua, la francese, la spagnuola e l’in- 
glese, o>*quel che è assai più raro, la greca e l’ebraica; 
cosi l’Ornato, essendogli capitati fra le mani alcuni libri 
di matematica e di lingua greca, studiò algebra, geome- 
tria e il greco, e sèco volgea pensieri virili quando gli 
altri ancora sono fanciulli o appena prendono ad imitare 
i detti della natia favella. 

IH. Nell’anno 1801 venuto a Torino, fu ricoverato in 
casa di un altro zio materno; e sebbene fosse da costui 
che era avvocato, posto di subito al rude lavoro di ama- 
nuense, non cessò tuttavia, per quanto poteva, di col- 
tivare quegli studi delle lettere e della filosofia , a cui 
tanto sentivasi portato. Ma poco dopo, ciò si fu nel 1803 
sottosopra, avvenne che tre illustri gentiluomini Torinesi, 
il conte Michele Saverio Provana del Sabbione, il conte 
Prospero Balbo e il conte Filippo Grimaldi, affine di age- 
volare i loro concittadini nello studio delle nobili disci- 
pline italiane in tempi che tutto si costringeva agli usi 
francesi, avessero impreso di dare in casa loro un corso 



(1) V. G. Picchmini. $p. e 1. rii 

( 2 ) V Notizia intorno agli scritti, alla vita ed ai costumi 
di Giacomo Leopardi per Antonio Ranieri. Firenze, Lernon- 
nier, 1845. 

Danko, voi. II. 
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di scienze e lettere italiane. Vi trasse bramoso d’impa- 
rare il nostro Ornato, il quale e per lo non comune in- 
gegno e per la buona e cortese indole tosto incominciò 
ad essere sì ragguardevole nel novero degli uditori, che 
divenne caro a’ maestri, carissimo e intrinseco fino alla 
morte a’ costoro figli , suoi coetanei , che furono Luigi 
Provana poi senatore del regno e Cesare Balbo, lo sto- 
rico illustre di cui, a suo luogo, è da noi narrata la vita. 
L’estimazione e la benevolenza di que’ nobili personaggi 
non gli fu di mediocre vantaggio , imperciocché caduto 
nella coscrizione militare dell’anno 1807 e soldato nel 
corpo dei Veliti entrato, fu per suffragio di quelli da’ più 
bassi militari servigi dispensato e posto invece all’ono- 
revole ufficio d’insegnare la matematica nella casa dei 
Paggi imperiali a Torino. E cessato poi nel 1814 quel 
militare Istituto quando furono ripristinati i Principi no- 
stri, Ornato ottenne per gli uffici del chiarissimo Eandi 
un posto nella biblioteca dell’Academia delle scienze, ove 
stando quasi in propria sede, attendeva quant’altri mai 
alacremente a’ studi filosofici e della filologia, e di que- 
sta, alla parte specialmente che è dcH’interprctazione dei 
filosofi greci. 

IV. Ma vennero i tempi grossi del 1821 che tante la- 
grime costarono ai padri nostri ; imperciocché falliti i 
conati dei prodi che a migliori condizioni volevano il 
Paese richiamare, molti dovettero andarsene in esilio (1). 
Ne’ quali ravvolgimenti politici sebbene Ornalo, il quale 
era mite uomo dedito agli studi e mosso solamente da 
pii e generosi desideri, non venisse proscritto nè in qual- 
sivoglia modo inquisito; pur essendo egli da molto tempo 
amico intimo di Santorre Santa Rosa , quel prode suo 
concittadino ch’egli amava come un fratello, a questi voile 
farsi compagno d’esilio «on esempio raro di nobile ami- 
li) V. Vita di Santorre Santa Rosa. N. VI et pass. 
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cizia , di costanza e di abnegazione ! Errò con lui sop- 
portando povertà e disagi ; con lui visitò la Svizzera e si 
ridusse infine a Parigi; ove insieme vissero finché, co- 
stretto quel magnanimo a uscir di Francia , dovettero 
contro loro voglia separarsi ed ahi ! più non rivedersi (1). 
Ma Santa Rosa per lontananza non dimentico dell’amico, 
poco prima .di morire in quella guerra dell’indipendenza 
di Grecia , scriveva sur una colonna del tempio di Mi- 
nerva Sunniade col proprio nome quello del Provana e 
dell’Ornato , a monumento di quella triplice bellissima 
amicizia (2). Ed egli , l’Ornato , visse in Parigi undici 
anni, cioè dal 1821 al 1832, ritiratissimo ne’ suoi pre- 
diletti studi e nella conversazione degli amici presenti, 
fra’ quali erano, degFItaliani, il conte Moffa di Lisio, il 
principe della Cisterna, Terenzio Mamiani, Giovila Scal- 
vini di Brescia , Pellegrino Rossi e il biografo suo Gi- 
rolamo Picchioni; dei Francesi, quel Vittorio Cousin, 
che già amico di Santa Rosa non fu meno famigliare 
di Ornato, col quale a filosofare intendeva e ad interpre- 
tare i classici scrittori greci; e a vicenda entrambi in- 
fiammandosi, a vicenda giovavansi in così nobile pale- 
stra, tantoché l’uno e l’altro han fama illustre in casa 
e fuori. 

V. Ma gli è specialmente in questi undici anni, grande 
spazio della vita mortale, che egli mostrò quella fortezza 
d’animo che solo gli studi della filosofìa possono ispirare 
e mantenere. Imperciocché, non potendo colla tenuità del 
suo patrimonio provvedere alle necessità domestiche sue 
e della madre e sorella rimaste nel villaggio natio, e vo- 
lendo per sentimento di pietà filiale e di virile dignità 
egli solo sovvenirvi, durava pazientemente sette ore al 

,1) V. Vita di Sanlu Rosa. N. X. 

|8' V. G. Picchioni. Op e 1. c., p. XII, e Fragments litté- 
raires par monsieur Victor Gousin, pag. 500. Covsin ù mon- 
sieur le prènce de la Cisterna. Paris t843 
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giorno in correggere bozze di stampa presso quel rino- 
mato tipografo Didot di Parigi, il quale allora aveva in- 
trapreso una compiuta edizione dei classici greci e latini. 
E tale improba fatica, non degna dell’alto suo ingegno, 
tolerava egli con una pazienza e rassegnazione che era 
veramente da stoico. Così come si legge del severo poeta 
Parini , il quale per vivere egli stesso e soccorrere alla 
sua buona madre, consumava quasi la notte intiera in 
copiar carte di musica, poche ore concedendo al sonno, 
e di giorno poi attendeva alle opere del suo genio ; onde 
quel grande consolavasi nella sua fiera e invitta po- 
vertà (1). Ma in tanta fatica e angustie di cose Ornato 
cominciò ad essere visitato da una molesta infermità degli 
occhi, la quale a poco a poco crescendo e più grave fa- 
cendosi, lo costrinse a smettere l’esercizio del correggere 
e lo travolse nella miseria privandolo della virtù visiva, 
come più lardi tini per ispegnergli la vita. Perchè egli 
per un amor quasi eccessivo di libertà d’animo a ca- 
gione de’ suoi studi e più per verecondia niuno mai 
di aiuto richiedendo, preferì consumarsi per siffatto modo, 
anziché cercare o ricevere lucroso impiego a cui dovesse 
acconciare il pensiero prestandovi l’opera; e si ch’eb- 
bero briga i suoi amici per soccorrerlo senza che egli 
se ne avvedesse. 

VI. Ripatriato nella primavera dell’anno 1832, gramo 
di salute e afflitto per di più della morte della sua madre, 
poc’anzi avvenuta, ebbe tuttavia il conforto d’una sorella 
caramente diletta e di alcuni antichi e nuovi amici che 
pur nella sua terricciuola di Caramagna venivano a vi- 
etarlo, e poco dopo a Torino. Erano questi l’illustre filo- 
sofo Vincenzo Gioberti prima che fosse anch’egli costretto 
a battere la via dell’esilio, e specialmente il eh. Carraa- 
gnolese Giovanni Maria Berlini, oggi anch’egli un dei 

(t) V Vita di Gian Carlo Passioni. Voi. 2. 
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capi della scuola filosofica d’Italia, in allora giovine di 
eletto ingegno, il quale a lui già cieco e costretto a bran- 
colare faceva lettura de’ classici greci ; e cosi conversando 
e filosofando diventava illustre discepolo di glorioso mae- 
stro (1). Cosi pure avveniva di quegli antichi savi di 
Grecia , la dottrina de’ quali accoglievano e custodivano 
i discepoli che superando i maestri, la scienza fecero pro- 
gredire e resero immortale il proprio nome nella storia. 

Per un anno all’incirca egli si tenne in Caramagna 
attendendo, cosi come la vista malata e le perturbazioni 
nervose gli permettevano di aguzzar le ciglia in sui libri, 
alla sua traduzione di Marc’Aurelio, a Parigi incomin- 
ciata ; di cui qui ripulì e copiò in nitida forma i primi 
cinque libri e parte del sesto. Ma forse tale sforzo assai 
gli nocque, perchè crescendo la infermità degli occhi fu 
ridotto in termini di non più leggere nè scrivere; e venne, 
come si è detto, a Torino, ove ricorse invano agli espe- 
rimenti dell’arte medica, e gli occhi bendati, passava 
miseramente i giorni e gli anni. Finalmente dopo nove 
annidi patimenti sostenuti sempre con rarissima costanza 
d’animo e rassegnazione, addi 27 aprile dell’anno 1842, 
mentre stava ascoltando una lettura fattagli da Bertini, 
fu percosso da una specie di apoplessia e l’indomani si 
mori nell’ancor valida età di cinquanta cinque anni. 

VII. Fu adunque la vita deU’Ornato, si in patria e si 
quando pellegrino era in terra straniera, quella di un 
savio che la filosofia professò non già ad ostentazione d’in- 
gegno ma perchè, per sè praticandola, potesse riferirla 
a vantaggio dei seguaci, costoro ritraendo da quella vana 
specie che è la sofistica e scorgendoli all’investigazione del 

1) Il Berlini amico dell’Ornato è attualmente professore di 
.Storia della filosofia nella R. Università di Torino, e di lui ha 
non mediocre estimazione un'opera intitolala: Proposta dima fi- 
losofia della vita, pubblicata in Torino l’anno 1852 in cui l’Au- 
tore spiega un suo particolar sistema di filosofìa. 
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vero e alla pratica del bene. E quantunque di non molti 
monumenti scritti egli ci abbia lasciato, pur tanti e cosi 
efficaci furono gl’insegnamenti orali ch’ei trasfuse negli 
intelletti, e l’influenza negli animi, che il suo nomèa 
buon diritto va unito col risorgimento degli studi filosofici 
in Italia. Di fatto tanto a Parigi, dove nella intrinsichezza 
del Cousin ricevette egli stesso impulso al filosofare, molti 
contenne ne’ buoni studi, molti altri raddrizzò e ridusse 
a più sodi; quanto a Torino, dove, quantunque il conver- 
sar con dotti amici appena gli permettesse l’inferma sa- 
lute, i più giovani ingegni sottrasse alla influenza dei 
cattivi sistemi; e alle platoniche dottrine, in quanto le si 
possono a sani consigli rivolgere, del tutto converse. « E 
si può dire con verità, per servirmi delle parole del Pic- 
chioni , che egli sia stato a’ tempi nostri uno dei primi 
ristoratori della buona filosofia in Italia, un precursore 
dei Rosmini , dei Gioberti , dei Mamiani , suscitando l’a- 
more e diffondendo la cognizione delle migliori dottrine 
platoniche, e propagando in tutto più sane idee e più 
nobili concetti che non fossero quelli che insino a quel 
tempo avevano predominato nelle nostre scuole (1); > e 
voleva dire del sensismo, e noi aggiugniamo della va- 
cuità sofistica di que’ nostri veramente oscuri ombraculi 
scolastici. Per la qual cosa benemerito veramente è l’Or- 
nato de’ buoni studi in Italia, massime alla gioventù Su- 
balpina, a cui s’aspetta venerarne il nome e seguirne 
gli ammaestramenti. 

Vili. Che se tu voglia conoscerne il ritratto e l’interno 
carattere, fu questo nostro filosofo di mediocre statura ; 
proporzionato nel corpo; di eretto e nobile portamento 



(4) V. G. Picchioni, Op. cit p. XXIV. — Questi stessi pen- 
sieri si leggono presso a poco nella non mendace lapide che 
all'Ornato pose Luigi Provana nel Campo Santo di Torino, 
arcata 49, num. 4. 
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c atteggiar modesto; rapido e risoluto il passo; libero e 
sereno il volto; vivaci occhi e neri collo sguardo soavis- 
simo, e grazia di sorriso. Facilmente l’avresti creduto un 
uomo dabbene (1), e mirandolo gli avresti letto dentro 
l’indole benigna e pia, la schiettezza e la verecondia e 
le rare qualità dell’animo; in quella guisa che le fa- 
coltà dell’ingegno, udendolo parlare, di subito conoscevi 
Mansueto, forte nelle avversità, amorevole verso i con- 
giunti e gli amici, dopo Dio amò sovra ogni altra cosa 
la patria, la quale egli non già restringeva alla sua terra 
natia ma a tutta quest’Italia cosi contesa alla propria 
gente; ed ebbe l’amore di quanti lo conobbero vivo sic- 
come ha ora l’estimazione dei dotti nella storia delle 
scienze e lettere italiane. 

(1) Gratia oris supererai, bonum virum facile crederes... 
Tacit. Vita Agric. 16. 
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VINCENZO GIOBERTI 



Inplevit eum spiritu 1>ci. sapienti} et intelli- 
geotia et srientia et omni dottrina. 

Exon. XXXV. 3t. 



StOMIURIO 

I. Della fama di Vincenzo Gioberti e dell’influenza esercitata 
da’ suoi scritti in Italia per virtù di moderazione. - II. Fa- 
miglia, giovinezza e primi studi di Gioberti - Presagio di 
fama e di eccellenza d’ingegno. - III. Gioberti e la studiosa 
Gioventù Piemontese. - IV. Viaggio di Gioberti per l’Italia 

- Relazioni sue coi dotti - Amicizia affettuosa con Giacomo 
Leopardi - Come è nominato prete cappellano di Carlo Al- 
berto. - V. Sventura di Gioberti - Persecuzioni - Esilio. - 

VI. Rifugio di Gioberti in Francia indi nel Belgio - Adolfo 
Quelelet - Come Gioberti sentisse l’affetto dell'amicizia. - 

VII. Prime opere filosofiche di Gioberti : Teorica del Sovra- 
nalurale - Paolo Pallia - L'Introduzione allo studio della 
Filosofia - Del Bello - Degli errori filosofici di Antonio Ro- 
smini. - Vili Opere politiche : Il Primato morale e civile 
degli Italiani - Il Primato e le Speranze d’Italia ossia Gio- 
berti e Cesare Balbo - IX. Altre opere di Gioberti: Del 
Buono - I Prolegomeni al Primato - Il Gesuita Moderno - 
Gioberti e Silvio Pellico - X. Promulgazione dello Statuto 
Piemontese - Ritorno di Gioberti a Torino - Feste e onori 

- XI. Viaggio di trionfo di Gioberti per le città d’Italia - 
Gioberti, Pio IX e Carlo Alberto - Come è acclamato Pre- 
sidente della Camera dei Deputati - Eletto Deputato da dieci 
collegi-nominato ministro del Re — XII. Il Ministero Demo- 
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erotico - Licenziamento di Gioberti - Il Saggiatore - Li- 
beralità e modestia di Gioberti - Legazione a Parigi - Ab- 
bandono totale delle pubbliche cose - Nuovo esilio - Ri- 
flessioni in proposito. - XIII Nuove opere di Gioberti : Ag- 
giunte alla Teorica del Sovranaturale - Del Rinnovamento 
degli Italiani. - XIV. Opere inedite di Gioberti per cura di 
G. Massari - Della Riforma catolica della Chiesa - Filoso- 
fia della Rivelazione- Della Protologia - Considerazioni sulle 
opinioni religiose del Gioberti. - XV. Morte di Vincenzo Gio- 
berti. - XVI. Trasporto delle spoglie di Gioberti a Torino e 
suoi funerali. - XVII. Qualità tisiche e morali di Gioberti. - 
XVIII. Considerazioni critiche sulle opere di Gioberti - Pre- 
gio filosofico, politico e letterario 



1. Uno degli uomini più grandi che sorsero in Italia 
a questi ultimi tempi nostri è per comune consenso 
Vincenzo Gioberti, il quale, poiché l’ingegno e il sapere 
che erano in lui grandissimi , volse al bene della patria 
e la vita stessa con magnanimo sacrifizio le offerse , de- 
gno è che sia in ogni tempo alla gioventù narrato, e la 
memoria di lui con religiosa osservanza custodita. Chiun- 
que ha fior di senno e liberalità di sentimenli , in ciò 
si conviene ch’egli fu il precursore di quelle salutevoli 
riforme ed ordini novelli che felicemente reggono oggidi 
il Piemonte , e l’iniziator principale di que’ movimenti 
italiani del 1848 , i quali sono il seme che ha da frut- 
tare il Rinnovamento dell’intiera Penisola Italiana, quali 
elle siano per avventura le presenti condizioni di essa. 
Dopo l’Alfieri non era più comparso uno scrittore in 
Italia, la cui voce fosse veramente potentissima a scuo- 
tere , come quella del filosofo Torinese , un’intiera na- 
zione , e principi e popoli spingere per una stessa di- 
ritta via. Prima di lui i più valorosi ingegni nostri o si 
accasciavano in casa per paura della tirannide, o fuoru- 
sciti non potevano fino a noi far udire la voce, ed anco 
(perché l’esilio e il sentimento della propria e. dell’al- 
trui miseria più facilmente gli animi commove di quello 
che li faccia assennali), trascorrendo quelli agli eccessi, 
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rendevano i governi più acerbi e ritrosi a qualsivoglia 
miglioramento. Gioberti , primo , dal tranquillo recesso 
de’ suoi studi seppe trovar modo di farsi ascoltare dai 
re non meno che dai popoli , commuovere e quasi affa- 
scinare con prodigioso linguaggio tutte le classi colte 
dei cittadini , e colla moderazione tutti persuadere che 
nuovi tempi erano venuti e che era ora di riformare 
gli Stati (1). Dotato di un ingegno atto ad abbrac- 
ciare l’universale , o dinamico , a dirla con una parola 
sua (2) , fornito di cognizioni incredibili in ogni or- 
dine del sapere umano, le dottrine filosofiche, politiche 
e letterarie alle religiose seppe mirabilmente accoppiare, 
la causa della libertà, della patria e del progresso della 
eiviltà con prudenza difendere , proclamare , e ad un 
tempo alla santità della religione calar le ginocchia e 
far gli animi riverenti; onde apparve quasi un uomo 
inspirato, un profeta suscitato da Dio, cui tennero die- 
tro Pio IX e Carlo Alberto. Gran parte di voi, o gio- 
vani , foste testimoni di que’ tempi in cui le più belle 
speranze destavano l’entusiasmo universale, e al sonito 
di mille e mille voci , le varie città d’Italia , Torino , 
Genova, Milano, Venezia , Firenze, Roma, Napoli e Pa- 
lermo salutavansi sorelle e a vicenda si rallegravano 
echeggiando il nome glorioso di Gioberti , misto a quello 

(1) L’influenza degli scritti di Gioberti fu mirabile in Italia 
non ostante qualsivoglia ostacolo frapposto alla propagazione 
di essi, e vinse le censure, gli avversari e i nemici stessi; per- 
chè nobili erano i propositi, retlissimo l’intendimento, giusti i 
mezzi onde egli avvalorava la sua causa, e la sua eloquenza era 
veritiera. Ma egli non si partì mai da civil prudenza e modera- 
zione; ed io non so sedi altri più che di lui si possa predi- 
care quel che Tacito scrisse in lode di Agricola : et retinuit ex 
sapientia modum (Tacit. Vii Agric., 3). 

(2) Gioberti chiama dinamici, quasi motori per eccellenza gli 
ingegni più potenti, per esempio : Dante, Michelangelo, Galileo, 
Alfieri, come quelli che hanno potenza di spingere innanzi l’e- 
dificio delle nazioni e della civiltà con forza d’impulso provi- 
denziale. 



Digitized by Google 







155 

dei Principi rinnovatori della propria gente. Se non che 
un solo veramente fu cotale , e voi pur lo sapete che 
incominciate quella età che rapida troppo volse per noi, 
anzi tempo invecchiati. 

II. Vincenzo Gioberti (1) nacque in Torino addi 5 aprile 
1801 di povera ma onesta famiglia e perdette , _ assai 
fanciullo e senza conoscerlo, il padre il quale, per quanto 
a me fu narrato da tal che lo conobbe , ebbe a soffrire 
gravissimi infortunii nel commercio e distretta nelle cose 
domestiche. Percorsi i primi studi delle scuole elemen- 
tari e secondarie nei Collegi di Torino per cura della 
sua buona madre, vesti in giovane età l’abito de’ cherici, 
e compiuto il corso della teologia ne fu con onore lau- 
reato nel gennaio del 1823. Due anni dopo, vale a dire 
il 19 manzo del 1825, venne ordinato prete, e nello stesso 
anno . addì 11 agosto , sostenne , mediante splendida 
prova d’ingegno , l’esame di aggregazione , per cui fu 
ascritto al Collegio di Sacra Facoltà nella Reale Uni- 
versità di Torino. E narrano che in quel giorno uno dei 
maestri di teologia , il quale ben conosceva la forza 
dell’ingegno e gli studi del giovane teologo, dicesse in- 
genuamente : Oggi abbiamo aggregato al nostro Collegio un 
giovane che ne sapeva più di tatti noi. La quale speciosa 
lode onorava il giovane e il provetto dottore che la fa- 
ceva, quando si pon mente che assai restii sono gli uo- 
mini a riconoscere una qualche rara virtù quando prima 
si mostra e specialmente i più vecchi d’età, i quali per 
debolezza dell’umana natura, non possono darsi a cre- 
dere che i più giovani siano mai per far meglio di loro. 

(4) Gioberti non lasciò, che io sappia, lasciando da parte le 
lettere agli amici, memorie scritte di sua vita ; ond’io per que- 
ste notizie biografiche, oltre a quello che è dato raccogliere dal 
labbro dei contemporanei, mi sono attenuto ai cenni che ne 
diede il eh. Massari, intrinseco di lui amico, in occasione della 
morte di lui nell’ottobre del 4852, nel Giornale ufficiale del 
Regno. 
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Quindi avviene , massime presso noi moderni Italiani , 
al contrario di quello che Tacito predicava de’ più bei 
tempi di Roma : che difficilmente le virtù si stimano 
in quella età in cui esse vengono prodotte. Ed è pur 
troppo vero questo lamento, che la maggior parte dei 
migliori nostri , prima che siano tenuti autorevoli , si 
lascia che diventino invalidi ed anzi siano trapassati. 
Per questo il Leopardi esclamava : 

Virtù viva sprezziam , lodiamo estinta (t). 

III. Il Gioberti non tardò molto a farsi conoscere come 
uno de’ più nobili ingegni di cui potesse gloriarsi l’Uni- 
versilà, non solo per gli studi della teologia, ma per la 
eccellenza eziandio nelle filosofiche dottrine e nella cul- 
tura letteraria ; ond’ ei si conciliò la stima e l’amicizia 
de’ migliori e l’amor della gioventù studiosa phe a gara 
accorreva a lui , presa dalla ricchezza del sapere, dalla 
cortese indole e da una cara semplicità di modi , che 
facevaio amato nell’universale. Ricordo d’aver più volte 
udito dire a quei che furono coetanei di lui , con lui 
attemparono , come egli fosse solito uscire dalle soglie 
dell’ Università seguito, da giovani • studiosi . e lungo i 
portici di Po e pei dintorni della città- passeggiare so- 
vente in mezzo ad una eletta schiera di alunni di ogni 
facoltà, vogliosi d’imparare i grandi veri che egli fami- 
gliarmente e senza veruna sostenutezza communicava ; 
cosi come si legge degli antichi savi di Grecia che So- 
crate facesse in riva all’Ilisso o per le amene campagne 

(1) Niuno forse più veritiero riprenditore fu di questo vizio 
presente degli Italiani, quanto il Leopardi, severissimo e sto per 
dire crudele investigatore dei mali morali che affliggono l'uma- 
nità, a cui nè l’ingegno maraviglioso, nè il candor dell’animo, 
nè la innocenza della vita furono di scudo contro l’invidia; 
onde scriveva che si ha quasi da impetrar perdono alla gente 
per essere superiori alia generalità , e ai vecchi per essere 
divenuti uomini. 
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propinquo alla città di Atene. E tutti ne serbano la più 
soave ricordanza ; perchè qual è provetto nostro maestro 
o semplice cultore de’ buoni studi che non si glorii, se 
tale ebbe fortuna , di essere stato o discepolo o fami- 
gliare di Vincenzo Gioberti ? 

In verità, quando pure si avessero da mettere in dis- 
parte le grandissime di lui virtù, egli ha questo merito 
singolare di avere con lodevolissimo costume, molti dei 
buoni studi invogliato, altri a più sode dottrine avviati, 
altri infine eccitati a nobili propositi, i quali poi si eb- 
bero non perituro encomio negli immortali suoi scritti; 
e non pochi di essi a si gran maestro riferiscono se al- 
cun che di ragguardevole hanno negli studi delle buone 
dottrine e delle savie e ben temperate lettere prodotto. 
Di che potrebbero essere di esempio quanti giovani in 
Piemonte presero a coltivare in particolar modo la filo- 
sofia e quelli stessi che attendono oggi alle amene let- 
tere che si videro mutar costume (1). 

IV. La riputazione di Vincenzo Gioberti, sebbene niuna 
cosà peranco avesse egli pubblicato di quelle opere per cui 
sali in fama de’ più grandi scrittori del nostro secolo, era 
tale da non restringersi certamente quasi alle soglie del- 
l’Università di Torino; onde già fin d’allora era egli in fa- 
ll) Non è mio intendimento di profferir qui sentenza in- 
torno al vslore delle scuole di Filosofia e di Letteratura Ita- 
liana nel nostro Paese , ma credo di non errare affermando 
che gli studi filosofici erano ancora poco fa null’altro che sot- 
tilità d’ingegno e vano battagliar di sillogismi, e quei di let- 
teratura vacuo studio di forma ; onde, checché si voglia dire, 
molto contribuì a rimutarli il Gioberti. Ed io mi ricordo di 
aver più volte udito dire di un qualche nostro eloquentis- 
simo professore che egli era maestro in adornar di splendida 
veste poverissimi concetti, perché alla eccellenza delle lettere 
non si congiunta la profondità dei pensieri della filosofia; 

« cose oramai si necessarie alle lettere amene, dicea il -Leo- 
pardi , che non si comprenderebbe come queste se ne po- 
tessero scompagnare, se di ciò non si vedessero in Italia in- 
finiti esempi' » 
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miliare relazione con parecchi degli ingegni più chiari 
della Penisola, e nel 1828 avendo intrapreso un viaggio 
per la Lombardia, la Toscana e le Romagne, vi conobbe 
i migliori ; e si fu allora, secondo che scrive il Massari, 
che strinse quella affettuosissima amicizia con Giacomo 
Leopardi, di cui fu ospite a Recanati (1); alla quale po- 
scia accennò in tante parti delle sue scritture « con ram- 
marico cosi sentito , cosi eloquente (2). » Ma egli era 
nello stesso tempo sacerdote di specchiatissime virtù e 
d’illibati costumi, pieno di quella bontà che viene dalla 
sapienza del cuore e dalla carità (3), di una modestia 
non artifiziosa (perocché si pecca di superbia pure osten- 
tando umiltà) che gli faceva paragonar se stesso non già 
ad altri chicchessia ma solo a quell’idea del perfetto che 
egli contemplava nel suo spirito e che agli uomini vol- 
gari non è dato di comprendere. 

Pertanto non è da maravigliare se Carlo Alberto , il 
quale appena salito al trono mostrava di fare grande 
stima dei migliori, quali ei fossero i loro natali e le con- 
dizioni domestiche, lo nominasse a suo prete cappellano; 



(1) V. Epistolario di li. Leopardi. Firenze, Lemonnier. 

(2) Pare che il Massari voglia alludere con queste parole 
al dolore che il Gioberti provava grandissimo in vedere il 
grande ed infelice Leopardi, vivere una vita miserissima per 
morire in sul fior degli anni, non consolato nemmeno dagli 
studi, anzi vittima di essi. Imperciocché sebbene altissimo, pel- 
legrino e quasi sovrumano spirito egli si fosse, pure fuorviato 
dalle funeste dottrine di una filosofia materiale, soggiacque alle 
miserie umane, di cui egli fa una dolorosissima pittura, e di- 
sperando d’ogni bene creato ed increato, unico vero disse il 
■ dolore e mori lamentando con riso amaro più che la morte 
« Tinfinita vanità del tutto » (Leopardi, Canti. XXVIII. A se 
stesso). II qual detto più sconfortante di quel di Bruto alla 
virtù, mostra Gioberti nelle sue opere, come facilmente si po- 
tesse volgere a sana dottrina ed essere di consolazione all’af- 
flitto, se per poco dai fatti presenti e sensati avesse saputo 
risalir più alto e leggere la speranza in Dio. (K. Gioberti. Pri- 
mato, ecc. Voi. II. Degli Scrittori Italiani >. 

(3) V. tìiogr. Massari, cit. 
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la quale carica era riserbata, come ognun sa, ai teologi 
e sacerdoti più reputati della diocesi di Torino. 

V. Ma con tutto che quell’onorevole, sacro ufficio per 
nulla facessegli mutare le sue condizioni domestiche e 
le consuetudini di uomo nutrito negli studi della filosofia, 
pure a lungo non lo tenne egli e incominciò a provar 
che cosa fosse la sventura. L’invidia e la malevolenza, 
vizi comuni in ogni tempo e luogo e più nelle corti quando 
le cose dipendono dal volere assoluto di un solo, non 
la perdonarono al Gioberti, il quale appunto per lo amore 
grandissimo che gli portava la gioventù e per quella che 
si dice popolarità del nome, cominciò ad essere riguar- 
dato eon sospetto e diffidenza, a diventare strano a’ suoi 
propinqui e a sofferire molestie di uomini fraudolenti che 
meditavano iniqui disegni. E poiché per l’ordinario più 
pronti sono a nuocerti quelli che più vicini ti sono o 
per età o per beneficio o per consuetudine se mai tu di- 
venti superiore a loro , alcuni ipocriti tristi che già lo 
trattavano con affettata cortesia di amici, presa occasione 
che nel 1833 si era dalla setta dei Mazziniani tentato 
qualche moto politico in Italia e sapendolo di liberali opi- 
nioni, lo calunniarono con malvagia desterità c lo po- 
sero in vece di cospiratore presso il Principe stesso. Onde 
con somma ingiustizia dapprima sostenuto , fu d’indi a 
poco, senza processo e per via sommaria, com’egli scrive 
in qualche luogo delle sue opere, cacciato in esiglio, ac- 
compagnato come un malfattore da uomini d’arme fino 
ai confini e in sulla via lasciato al ponte di Pontbeauvoisin 
in Savoia. Ma egli non solo era innocente di quella colpa 
che seguiva la parte offesa, ma ne la deplorava in cuor 
suo siccome un insano errore dei fuorusciti Italiani ; chò 
egli era nemico delle sètte e mirava assai più alto nei 
suoi intendimenti, e con altri mezzi l’animo suo benfatto 
desiderava il bene della patria. Non di meno ei si sot- 
tomise all’ingiusto decreto che lo colpiva, e come di Ari- 
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stide si narra che sostenesse pena ingiusta di ostracismo, 
partissene povero e solo con niun altro lenimento e con- 
forto che quello della sua innocenza e de’ suoi studi e 
colla speranza di poter giovare, quando che fosse al suo 
Principe .e alla patria. E veramente qui è dove incomin- 
cia la sua laboriosa vita di filosofo e di scrittore Ita- 
liano. 

VI. Discacciato cosi dal bel Piemonte fra le lacrime e 
il desiderio degli amici , il savio Torinese indirizzò il 
passo a Francia e si fermò a Parigi fin verso l’ottobre 
dell’anno 1831; indi passava nel Belgio a Bruxelles, in- 
vitato ad insegnare colà le scienze filosofiche e morali 
in un fiorente libero istituto. In questa città ebbe il No- 
stro generose accoglienze , particolarmente dal signor 
Adolfo Quetelet, illustre matematico, oriundo della Savoia, 
e astronomo dell’osservatorio di Bruxelles, il quale con 
raro esempio di nobile ospitalità lo agevolò ne’ di lui 
studi, procurandogli libri e mezzi e usandogli di molte 
finezze e cortesie ; di che il Gioberti serbò grata ricor- 
danza, spesso cogli amici, delle virtù di esso discorrendo 
e dandogliene pubblica testimonianza. E perciocché de- 
gli amici di Gioberti qui mi accade di parlare, non vuo’ 
tacere a’ miei giovani, come niuno forse più di lui, ono- 
rasse questo nobile affetto dell’amicizia , celebrandolo 
negli scritti, e talvolta della pace ed anche della fama 
facendogli sacrifizio, come si vide particolarmente negli 
ultimi anni di sua vita. 

VII. L’anno 1838, a far maravigliare tutte le scuole 
teologiche ove la lingua italiana non è straniera, pub- 
blicava il Gioberti il libro intitolato: La Teorica del So- 
vrmialnrale , dedicandola alla memoria di un caro amico 
della sua giovinezza e compagno di sventura, Paolo Pallia, 
giovane d’illibati costumi e d’integerrima vita, che eol- 
tivava come lui le dottrine filosofiche, ma che fu cosi 
dotto nella filologia orientale da lasciale , pur in gio- 
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ventò, immortali monumenti (1). In essa opera l’autore 
studiandosi di mettere d’accordo la rivelazione colla 
scienza, la filosofia colla teologia e la ragion divina colla 
umana, mostrò come con un fare largo, libero e assen- 
nato (2), e con modi ben diversi dai sillogismi della sco- 
lastica, si potevano trattare le controversie delle scienze 
religiose. 

Nel 1840 poi fece a quella una più vasta opera se- 
guire, voglio dire: V Introduzione allo studio della filosofia, 
in cui più diffusamente si spiegano le dottrine filosofi- 
che in quella prima accennate, e levò per ess§ tanta fama 
di sè, che per mirabile consentimento venne salutato 
nuovo Platone, e tenuto come il più grande dei filosofi 
moderni, non solo in Italia, ma in tutte le più colte nazioni 
di Europa (3). 

Un anno dopo mandava in luce il trattato del Bello, 
che è forse una delle sue più belle opere, il quale fu 
tradotto in varie lingue ; e nello stesso tempo faceva uscire 
un volume di lettere Intorno agli errori filosofici del Ro- 
smini, in occasione che un seguace del costui filosofare, 
il prof. Tarditi di Torino, avea oppugnato con qualche 
acerbità le dottrine del Gioberti ; di che maravigliosa ve- 
ramente si parve la facilità con cui egli scrivea e la co- 
pia delle cognizioni e la forza dell’immaginazione, virtù 
che ben mostravano esser egli filosofo sommo (4). 

(1) V. V. Gioberti. Teorica del Sovranaturale. Dedica della 
prima edizione, Brusselle ; e Annotai, pag. 2. Ediz. Capolago. 
Torino 1850. 

(2) V. Teorica del Sovranaturale , cit. Parte III. , Cap. CXCVIII. 

3; Un illustre professore di Germania il signor Sudhof, tra- 
dusse in tedesco il* libro del Bello di V. Gioberti e nella pre- 
fazione che mandò innanzi alla versione chiamò l'autore il 
sommo Rappresentante dell'ontologismo a’ tempi nostri. ( V. Mas- 
sari, op. cit.) 

(4) Giacomo Leopardi che fu anch’egli sommo filosofo .e 
sommo poeta, afferma « che a far progressi notabili nella filo- 
sofìa, non bastano sottilità d’ingegno e facoltà grande di ra- 

Daneo, eoi. IL H 
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Vili. Ma l’opera per cui crebbe oltre ogni credere la 
rinomanza del Gioberti in Italia è il Primato morale e ci- 
vile degli Italiani, pubblicato nel 1843, una specie di poe- 
tica e politica visione che io sarei per paragonare alla 
Repubblica di Platone: le cui pagine improntate di mara- 
viglioso sapere filosofico e di civil sapienza, significano 
agli Italiani quel che essi furono e quel che ancora po- 
trebbero essere, se per una stessa diritta via si mettes- 
sero i principi e i popoli della Penisola. E cosi, scor- 
rendo quasi come aquila pel vasto campo che si dispie- 
gava d’innanzi nel suo assunto, ne addita i mezzi per 
giungere a" cotanto acquisto, in ogni parte della civiltà 
e della cultura, nelle cose politiche e nelle civili, nei 
governi e nelle città, nelle varie classi e nel popolo. Gli 
è in leggendo questo libro che Cesare Balbo, quasi senza 
avvedersene, com’egli stesso ebbe a dichiarare, scriveva 
il suo delle Speranze d'Italia, comecché i pensamenti po- 
litici del Gioberti gli sembrassero troppo lontani dalla 
pratica applicazione, ed egli appunto scrivesse per. ripa- 
rarvi pigliando le cose, dice il Biografo di Cesare Balbo, 
dal segno al quale s’era fermato il nostro filosofo (i). 
Checché sia di ciò, è cosa posta fuori di ogni dubbio che 



gionare, ma si ricerca eziandio molta forza immaginativa; e 
che il Descartes, per esempio, Galileo, il Leibnitz, il Newton, 
il Vico, in quanto all'innata disposizione dei loro ingegni, 
avrebbero potuto essere sommi poeti, e per lo contrario Omero, 
Dante, lo Shakespeare, sommi filosofi. (Leopardi. Operette mo- 
rali. II Parini, ovvero della Gloria. Cap. 7' 

(1) Una breve, chiara esposizione critica del concetto del Pri- 
mato di Vincenzo Gioberti, a mio avvisa, è quella che fa l'e- 
gregio storico Ercole Ricotti, nella Vita di Cesare Balbo, là 
dove istituisce un parallelo fra il Primato e le Speranze d’Italia 
e a sicura sintesi e con rigor di logica riduce e spiega l’assunto 
di entrambi; e ne porta giudizio, non già dall'eloquenza del- 
l’uno consigliandosi e dalle opinioni politiche dell’altro bensì 
dalla realtà delle cose, aiutato in ciò dall’esperienza dei fatti. 
(V. Ricotti. Della Vita e degli Scritti di Cesare Balbo. Ri- 
membranze. Lib. IV, C. IV. Firenze, Lemoonier, 1856). 
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• dalla comparsa di questi due libri, incominciò nella via 
dei fatti il rivolgimento degli spiriti in Italia che pro- 
dusse il movimento nazionale del 1848. E si può affer- 
mare che il Gioberti fu quasi un profeta politico che 
intravvide qhel che dovea avvenire, se un principe ed un 
pontefice, cosi com’egli immaginava, si fossero da senno 
uniti, come il fecero Carlo Alberto e Pio IX. Vero è che 
questi a quello venne meno e l’Italia ricadde; e il Gio- 
berti, quando parea che avesse compimento il suo lungo 
antivedere, fu riserbato a vederne con dolore la rica- 
duta (1). 

IX. In quell’anno stesso, cioè nel 1843, il Gioberti con 
incredibile fecondità di mente, mandava al palio un trat- 
tato Del buone, e nel 1845 pubblicava i Prolegomeni al 
Primato; poscia nel 1847 il Gesuita moderno, nel 1848 
V Apologia di esso libro ed altri di seguito^ come si dirà 
più sotto. Ma qui di un caso singolare mi tocca dire 
che risguarda la pubblicazione di questi libri, in parti- 
colare quello dei Prolegomeni. Niuno ignora come Gio- 
berti a cagion di amicizia e di grande venerazione avesse 
dedicato a Silvio Pellico il suo libro del Primato (2). Ma 

(1) Quando si dice che il Gioberti fu quasi un profeta po- 
litico, lo s’intende cosi come ad esempio, rAlfieri il disse del 
Macchiavelli, affine di spiegare previdenza, avvedimento, non 
già che egli si presumesse profeta qual vorrebbe darsi a cre- 
dere oggi il Mazzini, o poggiasse il suo credito nell'infallibi- 
lità o nella prescienza. Ed io confesso che mi fu di non poca 
sorpresa il vedere che ciò mostri di credere il Guerrazzi nella 
sua opera recente intitolata: V Asini), nell’appassionato ed ine- 
satto giudizio ch’egli dà del nostro Filosofo. E il nuovo Fio- 
rentino spirito bizzarro, a cui certo non auguro io la fama 
di Filippo Argenti, si vorrebbe per questo ed altri ferini scritti 
rintuzzare, se quel libro non fosse improntato di uno scet- 
ticismo spaventoso, in cui forse, né anco l'autore crede a quel 
che dice e sa quel che si voglia. Ma è gran danno che cosi 
egli sciupi un’immensa erudizione e tolga di per sé il pre- 
stigio di una elegante, artifiziosa favella. ( V. GuEftRAZZl. L'A- 
sino. C IX. 

(2) V. Vita di Silvio Pellico. Voi. 2». 



Digitized by Google 




m 

avendo poco dopo fatto seguire, come si è detto, a quel 
libro i Prolegomeni a mo’ di appendice, in cui si faceva 
severo giudizio dei Gesuiti quali oggi ei sono, Silvio che 
non ci vedeva chiaro, perocché gli facessero velo i Ge- 
suiti stessi che lo circondavano, noi potè comportare e* 
fu tratto a pubblicare con poca convenienza una dichia- 
razione contro la nuova opera dell’amico sni diari Fran- 
cesi, facendogli carico « di una violenta dimostrazione 
d’ira contro quell’Ordine » Gioberti vide con dolore vol- 
gersi contro se stesso e la propria fama colui che egli 
aveva sovra ogni altro mortale amato, per cui avea scritto 
le più eloquenti pagine di cui fosse capace il suo stile 
e ne piangeva in cuore ; ma non potè per lo suo onore 
far a meno di protestare contro quellUccusa che era 
falsa, e dimostrò : « che egli avea maturamente ponde- 
rato il soggetto del suo libro e le parole senza ira o cor- 
ruccio di sorta; che avea creduto, scrivendo, di adem- 
piere a un dovere come uomo e come catolico, perchè 
egli era intimamente persuaso che la Società di Gesù, 
quale esiste, sia nocevole alla vera causa della religione, 
della Chiesa, dello Stato e della civiltà, non solo in Italia, 
ma in Francia e in tutta l’Europa : tal che lo avrebbe 
ancora pubblicato se non l’avesse fatto, senza cangiar- 
gli motto (1). » Ma non per questo cessò egli di amare 
e di fare grande stima del grande Saluzzese poeta, com- 
piangendolo siccome una vittima dell’influenza perni- 
ciosa di quella setta, suj più begli ingegni e sulle anime 
più elevate (2). 

X. Intanto erano venuti i giorni in cui il re Carlo Al- 
berto mandava fuori il fortunato editto delle Riforme , e 
poco dopo promulgava lo Statuto fondamentale del Re- 
fi) V. Lettera in francese di V. Giobebti al Redattore del 
Giornale L’Univers, dai bagni di Zuringhel 7 agosto 1845, in 
fine del voi. II del Primato, Ediz. Capolago, Tip. elv. 1846, 
[ì) lbid. 
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gno. Vincenzo Gioberti tornava esultando, i tempi passati 
ai presenti paragonando, a quel Piemonte della cui civile 
libertà tanto si era reso benemerito e sul cader dell’aprile 
del 1848, in compagnia del Principe della Cisterna, rive- 
deva la città di Torino, la quale accoglievalo a festa e in 
trionfo quasi con quelle onoranze che a’ sovrani si fanno. 
Appena era- corsa la notizia che l’illustre Filosofo era alle 
porte della città (e noi fummo testimoni oculari di quel 
giorno avventuroso) che in un baleno tu avresti veduto 
mille bandiere tricolori spiegarsi dalle finestre e dai ve- 
roni per le vie di Dora Grossa e di Po e d’ in sulla piazza 
del Castello, e d’ogni parte trarre i cittadini lieti e de- 
siderosi di fare onore a « quel savio gentil che tutto 
seppe; » e far ressa intorno all’albergo Sov’egli prese 
stanza, e a lui affissarsi tutti quanti t cosi come al mes- 
saggier che porta ulivo (1). » Di subito il Re nomina- 
vaio senatore del regno, e nei primi comizi politici allora 
allora tenuti, un Collegio elettorale di Torino e un altro 
di Genova a gara lo eleggevano a loro deputato al Par- 
lamento nazionale; ond’egli sebbene grato sommamente 
si mostrasse, com’era, verso il Principe che ebbe in lui 
cosi benigno riguardo di onore, non di meno, figlio del 
popolo e pieno di patrio entusiasmo preferì di rappre- 
sentare i suoi concittadini in quel Consesso che è del 
suffragio popolare. 

XI. Posciachè le accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre c quattro volte (2), 

in sui primi del mese di maggio Gioberti partiva da To- 
rino e visitava le città di Milano, Parma, Genova, Livorno, 
Firenze e Roma,dapertutto ricevendo le stesse affettuose di- 
mostrazioni, le stesse ovazioni al suo nome. « Principi e po- 
ti Dante, Purg. II, 70. 

(2) Dante, Purg. VII, I. 
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poli, scrive il Massari, lo accoglievano come un trionfatore; 
il Sommo Pontefice gli concedeva tre volte udienza par- 
ticolare e il Gran Duca di Toscana inviava presso di lui 
a Livorno il ministro Ridolfi per presentarlo delle inse- 
gne di un ordine cavalleresco (1). j Noi non possiamo 
forse più avere una precisa notizia dell’effetto che sugli 
animi di quegli antichi Romani produceva lo spettacolo 
delie feste trionfali, avvegnaché ne leggiamo nei poeti, 
negli storici e in mille monumenti di archeologia la de- 
scrizione e i riti; ma non crediamo di errare se affer- 
miamo che da lunghi secoli, niun privato, e quasi io 
dico, niun principe, tranne Pio IX e Carlo Alberto, ebbe 
come il Gioberti cosi splendidi onori e tale slancio di 
feste, quali soltanto sanno fare gli Italiani. Avresti detto 
che tornasse a torreggiare il Campidoglio co’ suoi mille 
trofei, coll’antica potenza fra la rediviva stirpe latina ! 
E come allora si era già dichiarata la guerra de\V Indi- 
pendenza nazionale, si può dire che la corsa di Gioberti 
per le varie città d’Italia fosse come il segnacolo del- 
l’alleanza e una patria crociata, in quella guisa che 
gli scritti di lui ne erano stato il desiderio. Ma quei di 
felici dovevano essere passeggieri, cosi per lui come al 
Re e a tutta la Nazione (2). 

Frattanto a Torino la Camera dei Deputati, a viva voce 
e senza mandare a partito, lo nominava a suo Presidente 
e per due volte il Re lo chiamava nel suo consiglio, prima 
nel Ministero che dal generale Giacinto Collegno e da Ca- 
sati ebbe il nome dal mese di luglio alla metà dell’a- 
gosto nel 1848, poscia, nel dicembre dello stesso anno, 
Ministro degli affari esterni e presidente del Ministero 
che di Gioberti fu detto. Volgevano allora per lo Pie- 
monte giorni di ansia incredibile e pieni d’incertezza a 

(1) V. Massari, Biog. cit. 

(2) V. Vita di Carlo Alberto, voi. I. 
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cagione della rotta di Custoza e della tradita causa Ita- 
liana! onde il re Carlo Alberto, lui ministro e consi- 
gliere, volendo interrogare il voto della Nazione, sciolse 
la Camera dei deputati; e Gioberti fu con incredibile 
concordia di voleri e con onore a niuno mai, che io sap- 
pia, in libero paese toccato, contemporaneamente eletto 
deputato da dieci Collegi elettorali; ciò furono quattro 
di Torino, quelli di Ciriè, Pinerolo, Cuorgnè, Pontestura, 
Savona, e il vostro, o Astigiani, i quali godo di tro- 
vare sempre là dove si ha da manifestare un pensiero 
liberale. 

XII. Se non che essendosi levate delle gravissime di- 
screpanze intorno al modo più prudente di provvedere 
alla causa Italiana in frangenti difficilissimi fra lui e i 
colleghi che si facevano chiamare democratici (l), si ri- 
tirò addi 21 febbraio del 1849 dal Ministero e diè prin- 
cipio ad un giornale detto il Saggiatore collo scopo d’in- 
dirizzare colla moderazione l’opinione pubblica, ma to- 
sto sen ritrasse, come accadde la fatai rovina di Novara. 
Carlo Alberto, abdicata la corona al Duca di Savoia Vit- 
torio Emanuele, questi, in sugli ultimi del mese di marzo, 
chiamava ancora il Gioberti ne’ suoi consigli e manda- 
valo ambasciatore a Parigi, affinchè vedesse di giovare 
colla efficacia della sua parola presso il governo Fran- 
cese a quella causa che pativa nei fatti tanti infortuni^ 
Ma a lungo non andò che ei si licenziò pur da quella 
carica, come colui che vedeva i suoi consigli più non 
essere tenuti in calere nelle politiche vicende di quel 

(1) Proponeva Gioberti che il Piemonte intervenisse in To- 
scana e a Roma affine di mantenere fa libertà costituzionale e 
antivenire l’intervento forastiero: a quel consiglio inclinava 
pure il Re, ma si opposero vivamente gli altri. Non se ne 
fece nulla. Non è nostra intenzione di entrare qui in una con- 
troversia, di cui fu un lungo e vivissimo disputare da una parte 
e dall’altra ; ma l'esperienza e una voce quasi generale parve 
far ragione ai consigli di Gioberti. 
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tempo. E non si dee qui tacere della sua liberalità e del 
singolare disinteresse non meno che della modestia, per- 
chè sin da quando era presidente del Consiglio, erogava il 
suo stipendio alla città di Venezia che valorosamente so- 
steneva l’assedio dei Tedeschi, e poscia ricusava onori- 
ficenze e pensioni come sempre avea fatto, senza punto 
commuoversi della sua povertà, comecché le opere sue 
e le cariche avessero potuto arricchirlo. Solo una pen- 
sione di 2000 franchi accettò egli, ma per farne una pia 
offerta all’Ospedale Cotlolengo di Torino. 

Nel mese di luglio del 1849, fu rieletto, tuttoché as- 
sente, deputato del III Collegio elettorale di Torino, ma 
si scusò e preferi spontaneo un’altra volta l’esilio, non 
già che ve lo tenessero , ma perchè , per la sua in- 
dole sensibilissima, troppo affliggevate il dover mirare 
tanto danno ne’ suoi. Di cotesti spiacevoli fatti avvenuti 
nel 1849 diversa sonò la fama, e furonvi controversie e 
contese di onore in cui quasi tutti i più ragguardevoli 
nostri uomini di Stato ebbero parte e con libri e nei 
diari, intorno a cui non ancora l’ardua sentenza portò 
la storia; ondechè, neppure oggi le preoccupazioni di 
parte tacendo e in mezzo a noi vivendo gran parte di 
quegli uomini , noi stessi taceremo per tema di errare, 
pur con buona volontà e desiderio di scrivere il vero. 

XIII. Ma il Gioberti dalle tempeste politiche nella calma 
degli studi ricoverando, e ridottosi a vita affatto privata 
a Parigi, con tutto che ei fosse affranto di salute, si diede 
con maggior lena di prima in proseguire le opere sue 
filosofiche e a dettare nello stesso tempo un libro di 
considerazioni politiche, che fatta esperienza degli errori 
dei presenti, avviasse a migliori destini la generazione 
ventura. Pertanto nel 1850 prese a ristampare la Teo- 
rica del Sovranaturale , aggiungendovi un nuovo volume 
a mo’ di Discorso preliminare, in cui preso a trattare delle 
Variazioni della Critica in riguardo alle sue dottrine filo- 
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sofiche e religiose, risponde alfe accuse mossegli con- 
ferà dal Cardinale Cadolini, arcivescovo di Ferrara in una 
lettera al Pontefice Pio IX sulle asserzioni ipocrite di un 
cotale abate Zarelli, il quale « per isfacciata ignoranza 

e slealtà calunniosa rassomiglia al P. Curci ed è, se 

non un confratello, almeno uno stretto amico e un creato 
dell’Ordine dei Gesuiti (1). » 

Nel 1851 poi fece uscire i due grandi volumi del Rin- 
novamento degli Italiani, in cui esamina le cagioni degli 
infortuni d’Italia nei rivolgimenti del 1848 e 1849, e si 
ne svela gli errori e le magagne cagionate in partico- 
lare dalle intemperanze dei liberali che chiama superlativi 
e puritani e dalla grettezza degli stolti ed improvvidi 
conservatori delle cose passate che sono i municipali, e 
(forza d’intelletto e d’immaginativa veramente singolare!) 
tutta la mole di un’opera si grande, fo'nda quasi sopra una 
sola classica proposizione morale di Dante nella distin- 
zione del senso retto dal senso volgare (2). Questo libro fu 
quasi come il testamento politico di Gioberti, in cui egli 
ampiamente sè stesso giustifica e dimostra che sebbene 
egli abbia potuto errare nei mezzi, non certo peccò ne- 
gli intendimenti che sempre furono retti e generosi. E 
per la bontà grandissima dell’animo e magnanima in- 
dole, Uba nuova opera già stampata ma non ancora di- 
vulgata, scritta da lui a confutare le istanze degli avver- 
sari, comandò che si desse alle fiamme per amor di con- 
ciliazione, quando intese l’annunzio della morte di Pier 
Dionigi Pinelli, il quale di amico ed ammiratore gli si 
era volto , per discrepanze di opinioni , in acerrimo e 
ingeneroso avversario. 

E questo sia suggel ch’ogni uomo sganni ! 

XIV. Ma altre opere filosofiche andava scrivendo il Gio- 
ii) V. Gioberti , Teorica del Sovr anaturale. Disc. prelim. 
Artic. I, p. il. Ediz. Capolago. Torino 1850. 

(2) V. Gioberti, Del Rinnovamento. Lib. I. pass. 
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berti, ed altre ancora ravvolgeva per la vastissima sua 
mente, se la morte non veniva a toglierlo di mezzo nel- 
l’età ancor verde di poco più che di cinquant’anni. Una 
parte di queste, per quanto è dato di raccoglierle dagli 
sparsi manoscritti, si faranno di pubblica ragione per 
cura del Ch. Massari, il quale con singolare venerazione 
della memoria dell’amico vi si addisse con grande atten- 
zione e già fece uscire i volumi della Riforma Catolica della 
Chiesa e Della Filosofia della Rivelazione (1) ; le quali due 
opere, cosi come si vede dal semplice abbozzo, dovevano 
essere , cred’io, quell’edifizio di cui la Teorica del So- 
vranaturale è il fondamento, accoppiando aUa potenza 
dello astrarre filosofico i fatti della storia rispetto al 
Cristianesimo, affine di provare la fede colla ragione e 
dimostrare la credibilità della divina religione catolica e 
muoverla a svolgere e secondare, come in sé ne li con- 
tiene , i princìpi del progresso , della civiltà e dell’u- 
mana perfezione. A queste due opere ne dovea tener 
dietro, (e forse è già in parte pubblicata (2) ) un’altra 
che è Della Protologia ossia della Scienza del Primo , opera 
di grandissima mole che già aveva l’autore sbozzata, e 
dicono, di maravigliosa dottrina. 

Ora, siccome l’illustre Filosofo in questi ultimi scritti 
così come in ogni altro, alla forza maravigliosa*dell’in- 
telletto unisce grande indipendenza di carattere e libertà 
veramente apostolica, ecco che gli avversari anzi i ne- 
mici del nome di lui, ai quali la cupidigia consiglia un 
simulato zelo di religione, a trovar modo spacciativo di 
confutare le dottrine di Gioberti , si danno a vociar ch’egli 
non è catolico, ma eretico, paterino, razionalista e peggio. 

(1) Due volumi separati. Torino, Eredi Botta, 1856-1857. 

(2) Al punto in cui l'autore scriveva questa vita, già erano 
usciti i due volumi della Riforma catolica e della Filosofia 
della Rivelazione e si stava attendendo come di prossima pub- 
blicazione la Protologia. 
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Ma ciò ipocritamente fanno; onde voi, o miei giovani 
lettori, non vogliate credere a costoro, si perchè non 
può essere eterodosso colui che era tenuto in grande 
estimazione dal papa, da’ vescovi e prelati quando già 
erano conosciute tutte le sue opinioni religiose, si perchè 
appunto per fare l’apologià della religione catolica egli 
scrisse i suoi libri e attese a tanti studi. Ma sonvi alcuni 
oggidi che mostrando di combattere' per la causa della 
Chiesa, ne fanno strazio e la espongono ai vitupèri in 
su certi svergognati diari mescolando il sacro col profano. 
Gioberti è negli scritti, come fu nella professione della 
vita, cristiano, catolico, degno di stare in mezzo ai 
Ss. Padri della Chiesa , benemerito come della civiltà , 
cosi della religione. 

XV. Se non che il prodigioso scrittore a cui do.vea 
mancar prima la vita che la potenza a concepire e la 
lena ad eseguire, percosso dalle sventure e stanco per 
tanti studi, mal già si reggeva e spesso accasciato dovea 
a suo malgrado sostare. Oramai egli stesso sentiva ap- 
prossimarsi la fine de’ suoi giorni , e sì ne ragionava 
come di cosa non dubbia agli amici, in lettere piene di 
profonda tristezza ; e qual predisse si avverò , perciocché 
nella notte dal 25 al 26 di ottobre dell’anno 1852, quando 
ancora niuno se lo aspettava, passò di questa vita. Non 
essendo egli in quel mattino, siccome usava, andato 
a non lontana chiesa, si cercò di lui e fu trovato morto 
in atteggiamento di uomo seduto, accanto al letto su cui 
stavano aperti due libri: l’Imitazione di Gesù Cristo del 
Thoma a Kempis ed i Promessi Sposi del Manzoni al capo 
dove è descritta la pestilenza di Milano e l’eroica carità 
del cardinale Federigo Borromeo (1). Voci sinistre si 
sparsero sull’ immatura fine di cosi grande Scrittore, 
come se maligna forza lo avesse con violenza rapito 

(1) V. Massari, op. cit. 
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alla causa della patria e della umanità ; ma ei furono 
lamenti e timori che il più delle volte si levano in tempi 
di rapidi, fortunosi avvenimenti, come si vide in questi 
nostri che la morte in pochi anni si portò via molti il- 
lustri personaggi. 

XVI. Il Municipio di Torino fece trasportare da Parigi 
la salma dell’illustre Filosofo, e vennevi accompagnata 
come sacro deposito dal Vicario della parrochia sotto cui 
dimorava colà il Gioberti ; e con grandissime lodi costui 
parlando delle virtù del defunto, esclamava come egli era 
il direttore di lui spirituale ma che esso era il suo angelo. 
Giunta a Torino la notte del 18 di novembre, dopo di 
essere stata esposta per quattro giorni nella chiesa di 
San Pietro in Vincoli nel Borgo di Dora, fu trasferita nel 
giorno 23 a quella del Corpus Domini; e di qui, con so- 
lenni funerali, onori e lutti quali si fanno a’ principi, 
fu accompagnata all’ultima dimora dalla Guardia Nazio- 
nale, da’ Senatori e Deputati , Magistrati e dal Corpo mu- 
nicipale, due volte così percorrendo in trionfo la città di 
Torino, vivo e morto. Come si fu al Camposanto, il sin- 
daco Bellono pronunciò un discorso in lode di hii non 
molto dopo, il Massari, suo prediletto amico ne dettava 
alcuni cenni biografici, come si è detto qui sopra, nel 
giornale officiale del regno. I suoi concittadini gli stanno 
ora innalzando un monumento in luogo pubblico nella 
città, e il suo nome immortale suona nella storia. 

XVII. Vincenzo Gioberti , secondo che ci ricorda di 
averlo veduto e ne lo ritrae il suo biografo, « era alto 
della persona, biondo e di geniale aspetto : avea la fronte 
spaziosissima ; gli occhi vivaci e in continuo movimento : 
le labbra finissime e sempre composte a quella benigna 
ironia che è flagello al vizio e non ingiuria al vizioso. 
Egli era sempre ilare, giulivo, cordiale ; la serenità del- 
l’animo traluceva nell’inalterata serenità del volto. La 
stessa morte non ebbe forza a distruggerla , ed anche 
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quando ebbe spirata l’anima immortale , le sue fattezze 
e i suoi lineamenti furono veduti conservare quella 
ineffabile semplicità , quella tranquilla e soave dolcezza 
che in vita li abbelliva. La sua faccia era specchio di 
virtù e d’innocenza : soavemente austera, com’è la virtù , 
candidamente ingenua e tenera com’è l’innocenza (1). » 
Era tutto affetto , tutto bontà , tutto dolcezza , ingenuo 
come un fanciullo, affabile e gentile come una donzella, 
semplice ed innocente come una colomba. Qualche volta 
fu accessibile all’ira ed allo sdegno ; ma quelle erano 
ire e sdegni che avevano stanza nella testa e non scen- 
devano mai al cuore ; mai , mai il suo cuore sperimentò 
sensi di rabbia o di astio contro chicchessiasi ; non com- 
mise, non conobbe il peccato dell’odio (2). « La posterità 
e la storia giudicheranno il filosofo, lo scrittore, l’uomo 
politico, il cittadino e lo collocheranno accanto all’ Ali- 
ghieri e al Machiavelli ; il mondo saprà ch’egli era uomo 
t di mente rara se non unica : i suoi amici debbono dire 
e ripetere che egli era uomo di rarissimo , di unico 
cuore (3). » 

XVIII. Ma la vita di Vincenzo Gioberti abbraccia tali 
virtù ed ha cosiffatta relazione colle cose presenti Ita- 
liane ch’io stimo più difficile dirne poco che il parlarne 
acconciamente ; dalle sue opere intiera si rivela e a 
quelle si dee mirare se ha da essere savio il giudizio ; on- 
dechè faranno gran senno que’ giovani studiosi che ne 
cercheranno i volumi. 

Tutte le opere di Gioberti si possono distinguere in 
filosofiche e politiche, ed abbracciano nel loro generale 
concetto tutti gli elementi dell’umana civiltà , tutto lo 
scibile umano ; per le une a Platone fu paragonato , a 
sant’ Anseimo, a sant’ Agostino, a Leibnitz e al Vico, di 

(1) V. Massari, od. cit. 

i) Ibid. 

(3) Ibid. 
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cui proseguì, ampliò le dottrine; per le altre, a Dante, 
a Machiavelli e all’Alfieri, ma più al segretario Fioren- 
tino, sebbene cosi negli intendimenti come nei mezzi 
assai ne dilTerisca. In ogni opera si propone lo scopo diretto 
dell’incremento della scienza e del progresso della ci- 
viltà , e da per tutto cerca di accoppiare le speculazioni 
della ragione coll’autorità della religione ed è rigorosa- 
mente cristiano, ortodosso. Grande filosofo e pensatore, 
a profondità di mente pari ebbe la potenza dell’imma- 
ginare, e la filologia, la storia, l’archeologia, le mate- 
matiche, le scienze naturali chiamò in aiuto e coordinò 
con erudizione non mai più veduta e con aurea elo- 
quenza nel suo filosofare. 

Vero è che le opinioni metafisiche di lui che dette sono 
de\Y ontologia sono contradette da quelli che seguitano il 
sistema di Rosmini o siano i psicologisti , ed altri ; di che 
vedano quelli che si addentrano in siffatto genere di 
studi. E non vuoisi tacere eziandio come il pensiero po- 
litico di Gioberti , di restaurare cioè l’indipendenza e la 
libertà d’Italia , acconciando le necessità degli Stati col 
potere temporale- del Papa, sia reputato da molti un er- 
rore, a vederne le prove nella storia del passato e del 
presente, pognamo pure che Pellegrino Rossi, Mamiani, 
Cesare Ralbo , Massimo d’Azeglio abbiano in ciò come 
il Gioberti creduto. 

Ma cotesta è quistione di tal natura che non fu per 
anco risolta e richiede lunghi studi, onde badino i gio- 
vani studiosi a non giudicarne leggermente. Soltanto deb- 
bono essi ritenere altamente riposto che si può alla li- 
bertà e prosperità dei popoli provvedere senza toccare 
alla santità della religione , e quindi a quella eziandio 
della patria nostra. In ciò è il nodo del presente e la 
speranza dell’avvenire. 

Quanto è al merito letterario dello scrivere, il Gioberti 
non solo è scrittore puro, castigato, elegante, ma elo- 
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quente e nuovo si che niuno il magisterio di Dante seppe 
al par di lui seguire e arricchir la favella con vocaboli 
e modi leggiadri, propri, e come sarebbe a dire, nati in 
casa, giovandosi della filologia greca e latina. Lontano 
egualmente dalle sterili discussioni del rigore classico e 
dalla licenza dei novatori, mostrò col fatto come si accresca 
il patrimonio della lingua senza dare nello strano. Onde 
bene osservò taluno che ciò che fu dal Salvini, dal Ma- 
galotti, dal Rucellai, dal Perticari insegnato, praticò egli 
con felice invenzione; di maniera che svecchialo e rin- 
giovanito fu per lui il patrio idioma, lasciandoci inol- 
tre dei pellegrini e profondi giudizi sulla nostra lettera- 
tura, quali si leggono nelle molte sue opere. 
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nell’Università di Torino. - V. Condizione delle scienze fisi- 
che ai tempi di Beccaria. - VI. Esperimenti elettrici di Bec- 
caria a Torino -Galileo e Beccaria. - VII. Beniamino Fran- 
klin e Beccaria - Opere varie su\Y Elettricità del Beccaria. - 
Vili. Il Meridiano di Torino. - IX. Di altre opere di fisica 
di Beccaria. -X. Sua cultura letteraria. 

I. Chi uscendo dalla via di Doragrossa a Torino s’in- 
noltri per breve tratto lungo i filari di Porta Susa che fian- 
cheggiano lo stradale di Francia, giunge ad un punto ove 
la via in due partendosi a foggia d’ipsilon, forma una pic- 
cola area in mezzo a cui sorge un piccolo obelisco di marmo 
sofmontato da una sfera armiilare di ferro confitta in uno 
stile, e sostenuto da una base , su cui si leggono due 
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iscrizioni ; l’una delle quali dice essere qui il punto che 
servì di base al gran triangolo tracciato per determinare 
il Meridiano di Torino, l’altra narra alla gente il nome e 
l’opera dell’Autore. È questo un monumento che la città 
di Torino innalzava in onore di Beccaria, il più grande 
cultore delle scienze fisiche che sorgesse in Piemonte e 
forse in Italia nel secolo scorso. 

Qual è de’ nostri giovani lettori che alla vista delle 
opere maravigliose- dell’ingegno umano nel rapido pro- 
gredir delle scienze fisiche e naturali, in modo che nel 
volgere di un mezzo secolo i presenti uguagliarono tutti 
i secoli della passata civiltà, non desideri di conoscere 
da quali tenui principi siano quelle partite, da quali 
uomini e studi abbiano preso l’aumento e la grandezza? 
Prima di Galileo, si può dire che tante meraviglie nel 
moderno progresso fossero ancora nascoste nel pensiero 
di Dio o chiuse nei misteri della natura. Imperciocché 
sebbene l’antichità abbia avuto filosofi e investigatori delle 
cose profondissimi; tuttavia, quasi che le scienze si col- 
tivassero per se stesse e non si applicassero agli usi della 
vita o non bene si avvertisse alle conseguenze dei fatti 
scoperti, niuno potè come il gran Linceo, penetrare vera- 
mente negli arcani dell’universo ed operare quel rivol- 
gimento nel mondo fisico, da cui uscirono e vediamo 
tuttodì apparire le opere stupende della nuova civiltà. 
Io non dirò del mirabile progresso della moderna navi- 
gazione, per cui si congiungono le terre disgiunte dal 
dissociabile oceano, non delle molteplici applicazioni del 
vapore, delle strade ferrate, dei mari edificati, dei ponti 
giganteschi sospesi nello spazio, delle alpi perforate e di 
altri prodigi che non si crederebbono ove non si vedes- 
sero co’ propri occhi. Solo qui ad onore del Fisico nostro 
ricorderemo l’opera recente dei telegrafi elettrici che su- 
scitatasi quasi come divina scintilla dalla scienza da lui 
coltivata, vediamo oramai stendersi per l’aere od immer- 
Daneo, voi. IL 14 
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gersi nelle onde ad abbracciare tutto il globo, e quelle 
altre invenzioni di svariato e sorprendente lavorio di mac- 
chine messe in moto dal fluido elettrico, in modo che 
paiono quasi dotate deirinlelletto (1). 

Eppur# da quanti anni parlasi della potenza dell’ elet- 
tricità? Prima dell’ardito inventore della Pilaniuno avrebbe 
creduto che questi studi i quali parevano lusso di Aea- 
demie, fossero fecondi di sì ardimentosi concetti. Ma chi 
sono quelli che ne scorsero a cosi grande realtà? Ci sia 
lecito ricordare come qui pure non venne meno l’inge- 
gno inventivo degli Italiani, imperocché mentre Beniamino 
Franklin in America sfidava i fulmini, togliendo con buona 
frode, nuovo Prometeo! il fuoco alle nubi, Galvani pure, 
Volta e Beccaria s’impadronivano del maraviglioso fluido 
con ben alfre conseguenze per la scienza e nell’applicazione 
delle arti. Ma è tempo che io passi al racconto del Nostro. 

II. Giambattista Beccaria nacque in Mondovì, una delle 
provincie del Piemonte più feconde di svegliati ingegni, 
addì 3 ottobre dell’anno 1716 e mori in Torino il giorno 
27 maggio 1781. Mente sagace e vigoroso intelletto, animo 
candido ed affettuoso, franco l’operare, schietto di costumi, 
comecché frizzante ed arguta gli uscisse dal labbro la pa- 
rola, ei fu un grand’uomo in grande modestia di modi e 
.di fortuna. 

III. Appena uscito dalla puerizia e varcate le soglie dei 

ft) « Le macchine sono gli schiavi dell’età moderna c il prin- 
cipio generativo dell’industria, come gli strumenti, quasi mac- 
chine scientifiche, partoriscono e accrescono le cognizioni : le 
une aumentano le umane forze per domar le potenze ribelli 
della natura e piegarle ai nostri bisogni, come gli altri avva- 
lorano l’ ingegno per rubare a quella i secreti eh’ essa si 
asconde gelosamente. Gli strumenti e le macchine sono due 
leve gagliarde della civiltà rispetto al doppio giro del pensiero 
e dell’azione; nella creazion delle quali Archimede e Galileo 
diedero alla nostra patria il vanto sugli altri popoli; onde 
soli questi due nomi basterebbono a mostrar che l'Italia è la 
nazione creatrice nel campo del reale e dello scibile. » (Vedi 
Vincenzo Giobeuti. Primato mor. e civ. degli Ital. voi. II.) 
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provinciali collegi, il Beccaria vesti l’abito regolare dei fra- 
telli delle Scuole Pie, e nei chiostri prese a studiare la filo- 
sofia e la teologia. In codeste scuole egli avrebbe tratte tutte 
le sottigliezze e strane sofisticherie dei peripatetici ; con- 
ciossiachè troppo ancora valessero le pesanti leggi di 
un’antica autorità, la quale cosi nelle lettere come nelle 
scienze fisiche e razionali era il confine del senno umano; 
tanto è vero che difficilmente si possono spogliare gli 
errori e i pregiudizi eretti in dottrina, quando sono stati 
mantenuti come grandi verità per lungo ordine di secoli ! 
Ma avendo egli sortito da natura ingegno acuto, perspi- 
cace ed alto più che mai ad investigare le cause delle 
cose, seppe scuotersi di dosso una si grave mora, ed en- 
trare per nuova via da spingere innanzi con sicure mosse 
la scienza a cui egli si dedicava. 

IV. L’eccellenza del suo ingegno e il rapido progresso 
negli studi in breve gli acquistarono pregio innanzi ai 
suoi reggitori ; si che, pur giovanissimo essendo, fu no- 
minato professore di filosofia prima a Palermo, poscia in 
Roma. E a questo ufficio adempiendo con singolare dot- 
trina egli dettò tali trattali di filosofia, che già i più assen- 
nali predicevano quanto il Beccaria avrebbe fatto se niuna 
forza venisse a contrastare il libero corso del suo ingegno. 

E qui dapprima si fu che, facendo egli nel Collegio 
Calasanzio sostenere alcune tesi di ottica da un Unghe- 
rese, suo discepolo, ebbe occasione di mostrare la forza 
della sua perspicacia e la rara dottrina nel rivelare certi 
errori che fino allora eransi creduti come verità in quella 
parte della Fisica. E come in parlicolar modo coltivava 
allora l’Astronomia, cosi giunse eziandio a farvi dcdle im- 
portantissime scoperte che servirono ad arricchire di dotte 
note critiche i Capi della Matematica del Volfio (1). Ve- 

(t) Gian Cristiano Wolf o Wolfio celebre fdosofo e matematico 
nato l’anno 1619 a Breslavia in Silesia 

A proposito degli studi di Astronomia, non sarà discaro 
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nuto in fama di illustre filosofo cultore delle scienze 
fisiche, il re di Sardegna Carlo Emanuele III, che ad 
esempio de’ suoi maggiori dava opera a promuovere fra 
i nostri ogni buona arte, desiderando che un si cospi- 
cuo suo cittadino potesse acconciarsi in patria, lo chiamò 
a professore di fisica nella R. Università di Torino, ed 
egli vi venne, l’anno 1748. 

V. La fisica in quei tempi, non ostante le grandi sco- 
verte di Galileo e gli incredibili studi degli Inglesi e dei 
Tedeschi era, si può dire, impigliata ancora nelle strette 
degli aristotelici e dentro a un barbaro gergo che a scorno 
della lingua del Lazio, io credo, dicevasi latino, e niuno 
andava oltre alle dottrine del Descartes. E siccome, an- 
che per debolezza dell’umana natura, chi invecchiò in 
un ordine di cose è difficile che possa approvarne un 
altro, così si diffidava di ogni nuova dottrina e si stava in 
broncio contro ogni ardito novatore. Avea dunque il Bec- 
caria non solo da preparare il campo alle sue nuove dot- 
trine, ma da lottare contro la immobilità di quelli, che 
anche lui avrebbero voluto tenere impiombato sulla sua 
cattedra. Appunto come Galileo, il quale, perchè facesse 
trionfare un gran vero nel mondo, dovette sofferire e 
danni ed onte dalla presuntuosa ignoranza, più felice in 
ciò del Toscano il Piemontese che visse in tempi meno 
tristi e frammezzo a uomini migliori. Ma tant’è : il mondo 
tutto è posto nel moto, e il pensiero umano deve fare 
suo corso. Durante il tempo che Beccaria insegnò a Torino, 
puossi con verità affermare, che grazie a lui si compiesse 
qui un rivolgimento negli studi delle scienze positive; 



a’ nostri lettori il ricordare come il Beccaria, inteso a per- 
scrutar che cosa mai possano essere le macchie lunari, ed 
avendo osservalo nella luna ecclissala un punto luminoso , 
emettesse l’opinione che ciò fosse un vulcano , la quale opi- 
nione fu poi confermata con molta dottrina, dal celebre 
Herschel . 
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tantoché sorsero in breve degli illustri fisici, matematici 
e naturalisti che fecero salire in grande rinomanza la 
subalpina Università a gloria de’ patrii studi. Il nome poi 
di Beccaria divenne assai presto conosciuto anche nel po- 
polo. Ed ecco in qual modo. 

VI. Soleva il nostro Fisico fare pubblici esperimenti 
intorno alle sue teorie e investigazioni continue; salire 
talvolta sulle torri della città; accamparsi co’ suoi stru- 
menti in luoghi aperti, tal che per la novità della cosa 
e per la felicità del successo rapiva spesso a meravi- 
glia la gente. Pertanto accadde che gli ignoranti e gli 
invidi mediocri lo mettessero da principio quasi in voce 

• di maliardo, traendolo in discredito, sì che ebbe a pro- 
vare dolori ed amari disinganni. Ma possedendo egli 
gran facoltà di ragionare e rettitudine d’animo con 
ischieltezza di costumi, e ogni cosa facendo in palese 
si ma senza ostentazione, in breve guadagnossi i migliori, 
accrebbe il numero dei discepoli , e il popolo stesso co- 
minciò a stimarlo, a parlarne con venerazione e a com- 
piacersi grandemente delle opere sue, maravigliando con 
ragione del Fisico che disarmava il cielo della folgore e 
domava il più possente e terribile fluido della natura. 
Cosi pure leggiamo che facesse ancora il Galileo, quando 
dalla Torre di Pisa scuopriva le leggi della caduta dei 
gravi e dimostrava il moto della terra intorno al sole; 
e ora quel monumento di antica grandezza di quélla ita- 
liana Repubblica s’indua in una gloria moderna della 
scienza che non cadrà benché finga cadere la inclinata 
mole (I). 

VII. Si fu in questi tempi all’intorno che Beniamino 



fi Intendiamo il monumento di architettura che è la Torre 
stessa e gli esperimenti di Galileo, a ricordare la gloria del 
quale fu posta a’ tempi nostri dentro quella mole un monu- 
mento dai rappresentanti delle scienze in Italia. 
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Franklin dalla lontana America avea incominciato le sue 
stupende applicazioni della scoperta del fluido elettrico; 
e Beccaria udendone leggiera ed indistinta notizia, si 
provava tosto a seguirlo e andava di pari passo con lui, 
cosicché quello che l’Americano quasi indovinava, l’Ita- 
liano dimostrava con una nuova teoria e con un rag- 
guaglio compiuto nel suo Elettricismo naturale e artificiale, 
opera che si pubblicò in Torino l’anno 1753; nella quale 
il Nostro dedusse le ragioni della scienza confermate dai 
fatti; e a quest’opera poi fece seguire (an. 1758) quindici 
Lettere sullo stesso argomento che non ebbero meno glo- 
rioso successo. Per la qual cosa sparsasi per tutta Italia 
e per le principali nazioni di Europa la fama del suo * 
valore, le Academie di Bologna e di Londra andarono a 
gara di nominarlo a loro socio onorario e di possederne 
gli scritti. Un’altra opera poi egli scrisse intorno al fluido 
elettrico (an. 1771), raccogliendo insieme tutte le sue 
ricerche in nuova edizione che fu tradotta in inglese per 
cura di Beniamino Franklin e sontuosamente stampata, 
la quale destò tanta ammirazione, che a Londra fu sa- 
lutato col titolo di filosofo ammirabile, in tantoché gran 
lode di sublime ingegno venivagli data in Italia nello 
universale. 

Vili. Ma un’opera che non ne lascia perire la memo- 
ria e ne rese anche popolare il nome è la misura del 
grado del meridiano di Torino, di cui ebbe nel 1759 lo 
incarico dal Re; opera ardua, lunga e perigliosa che egli 
incominciò nel 1760 e condusse a compimento con lun- 
ghi ed accurati studi, ripetendo le osservazioni astrono- 
miche e le misure geometriche per lo spazio di ben 
quattordici anni ; monumento di amore pel suo paese e 
di incredibile pazienza ed operosità ad incremento della 
.scienza e della civiltà! Onde bene a ragione la gente 
•chiama il monumento che segna la base dei grandi trian- 
goli col nome di Guglia di Beccaria. I grandi risulta- 
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menti pei di queste sue osservazioni furono pubblicati 
nel 1774 col titolo di Gradus Taurinensi. 

IX. Fra gli altri scritti che di lui si hanno, è pure 
famosa un’operetta intitolata Lettere anonime di un Ita- 
liano ad un Parigino in cui egli con buone ragioni e adatti 
argomenti, difende l’opera sua del meridiano dalle con- 
tradizioni che un illustre Francese moveagli contra. Nè 
vuoisi qui dimenticare un altro scritto intitolato: Teoria 
delle doppie rifrazioni del cristallo di rocca , il quale riscosse 
gli applausi dell’illustre chimico francese Lavoisier. Con 
siffatto valore, con siffatta operosità potè il Beccaria far 
rifiorire fra noi gli studi delle scienze positive e cingersi, 
vivo ancora, di una corona di illustri discepoli che la- 
sciarono tutti di sè bellissimo nome, come sarebbero il 
Lagrangia, il Saluzzo, l’Allioni, Giulio, Buonvicino e 
quello che più degli altri si volse agli studi speciali del 
maestro intorno all’ elettricità, il nostro Astigiano Gardini 
di cui pure per noi si è dato qui una notizia biografica. 

X. Beccaria amò pure lo studio delle lettere e leggeva 
e recitava spesso con amore i versi di Orazio, di Virgi- 
lio e di Catullo, il quale amore egli seppe trasfondere 
anche neH’animo de’ suoi discepoli, mostrando coll’esem- 
pio suo come bello sia unire lo studio delle lettere a 
quello delle scienze, e non isprezzare, come alcuni fanno 
con orgoglio, quegli studi a cui uno direttamente non si 
è dato. Perciò di quanti coltivarono le scienze e le let- 
tere in questa nostra Provincia, noi dobbiamo ricordare 
con onore la vita e gli scritti, desiderando che i mae- 
stri insegnino a’ loro allievi a venerarne la memoria. 
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LUIGI LAGRANGIA 



L’Ipotesi e il Calcolo tono i due sassidi pia po- 
tenti delle discipline naturali, come quelli clie fecon- 
dano lo studio dei fatti coll’aiuto delle notizie ideali. 
V. Giobbrti. Prim. mor. e ci», degl' Hai. 



I. Del pregio delle scienze matematiche - Importanza delle sco- 
perte di Lagrangia - Studi speciali. - II. Gioventù e primi studi 
del Lagrangia - Come si dà alle* matematiche - Sua opera 
giovanile del Metodo delle Variazioni. - 111 Com’è fatto pro- 
fessore di matematica nelle scuole AtM Artiglieria Piemontese 
-Nominato socio di varie Academie- Com’egli abbandona il 
Piemonte. - IV. Lagrangia alla Corte di Federico di Prussia 
-V. Lagrangia a Parigi - Francesi illustri amici di Lagrangia. 

, - VI. Lagrangia e la Rivoluzione francese del secolo scorso 
- Detto magnanimo di Lagrangia in morte di Lavoisier. - 
VII. Tratto di onore al padre di Lagrangia in grazia del figlio 
per parte della Repubblica francese - Vili. Virtù domesti- 
• che di Lagrangia e sua morte. - IX. Sue qualità. 

.i . " i,‘ ' •.•<• i v i%U 

I. Noi non sapremmo con quali considerazioni più op- 
portune informare la vita de’ grandi ingegni nostri che 
le scienze calcolatrici, osservative e sperimentali più fe- 
cero in Italia rifiorire, quanto coi pensieri del savio To- 
rinese il quale, primo, delle discipline matematiche di- 
scorrendo, prese a dimostrare, come a mettere in chiaro 
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il loro valore obbiettivo t abbiano d’uopo d'essere rivolte 
ad una scienza più alta cioè, alla filosofia che sola può 
aggiudicare alle due forme in cui il geometra e il cal- 
colatore si travagliano, la realtà che loro appartiene (1) » 
vale a dire, dar loro l’abito perfetto di scienza. E porta 
l’esempio di Archimede e di Galileo, « due uomini che 
basterebbono per assicurare il primato scientifico antico 
e moderno alla nostra Penisola; di cui l’uno gittò colle 
sue scoperte i primi germi e quasi gli albori del càlcolo 
infinitesimale, e l'altro fu creatore della dinamica. En- 
trambi poi « rifulsero per l'ampiezza della mente e il ge- 
nio pratico dei loro studi; chè dopo aver misurato il 
sommo della contemplazione calcolatrice, fecondarono con 
essa l’arte, applicando la conclusione di quella ai biso- 
gni della vita civile e i progressi ulteriori del sapere (2). » 
E noi siam di credere, avere quel Sommo pensatore 
queste scienze cosi qualificate, appunto perchè conducono 
alla cognizione delle cause delle cose, e dallo studio della 
natura alla venerazione della Causa prima. Ora fra i più 
illustri ingegni Italiani che abbiano l’ardita scienza dei 
numeri e il magisterio dei calcoli recato a un grado di 
perfezione non prima conosciuto, è il nostro Piemontese 
Lagrangia che volò come aquila sovra ogni altro sofo 
ne’ tempi moderni. 

Quando si pensa all’importanza delle ricerche e sco- 
perte di questo illustre matematico, che diedero affatto 
un nuovo indirizzamento alla scienza, e alla profondità del 
sapere di lui in giovanissima età, non v’ ha dubbio che 
sia da considerarsi come un uomo straordinario, il cui 
nome non si può paragonare che a quello del gran Ga- 
lileo e di Newton. Ed appartenendo anch’egli come il fatai 



(1) V. Vincenzo Gioberti: L'Italia è principe nelle scienze 
matematiche e fisiche. Prim. mor. eciv. degli Ital. Voi. 2. 

(2) V. Gioberti, loc. cit. pass. 
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moderno Conquistatore a due secoli, si può dire che nella 
scienza egli ne abbia compiuto gloriosamente uno e spinto 
ad ulteriori progressi l’altro. 

Io non entrerò nelle regioni scientifiche delle opere 
sue intorno alla matematica, che diconsi di analisi, per- 
chè ciò richiede studi speciali e da rivolgersi a chi col- 
tiva in particolare questa scienza , ma narrerò breve- 
mente i fatti più notevoli della sua vita, da cui possono 
i giovani pigliare esempio a’ bei propositi e nobile ec- 
citamento allo studio. 

II. Giuseppe Luigi Lagrangia nacque in Torino addi 25 
gennaio dell’anno 1736. Percorsi gli studi di umane let- 
tere e di filosofia come nelle nostre scuole erano inse- 
gnate, tutto si diede a quelli della matematica, la quale 
scienza però, era allora nella nostra Università, ben lungi 
da mostrare quel fiore in cui oggi la vediamo. Nè a 
lungo andò che si fece conoscere per un ingegno non 
comune, dando assai per tempo a divedere quello che 
un giorno sarebbe divenuto. Sappiamo che suo padre il 
quale era tesoriere di guerra del Re, ne voleva fare un 
avvocato, come per lo solito andazzo allora si praticava 
e forse per lungo tempo ancora si praticherà ; lo perchè 
abbiamo detto (1). Non par vero, quando si legge la vita 
di qualche illustre personaggio, come quasi sempre va- 
dano falliti i pensieri dei parenti nell’elezione che si 
ripromettono dai figli, se oggi ancora non si rinnovas- 
sero gli esempi della fallacia dei disegni o dell’insuffi- 
cienza dei propositi, a cagione del poco studio dell’in- 

(t) Poiché la maggior parte di queste vite furono scritte in 
tempi diversi, non fia maraviglia al lettore se trovisi talora in- 
torno a qualche fatto comune a vari dei nostri personaggi , 
ripetuto uno stesso pensiero; di che non vogliamo pentirci 
per quanto possa apparire molesto. Sonvi cose che giova ri- 
dire. E quando tu cammini per via malagevole e sassosa, ri- 
movi il sasso che t’impedisce il passo qualunque volta ti cade 
nei piedi 
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dole e della inclinazione dei giovani, che pur cosi bene 
si spiega a chi ben conosce ed apprezza l’ufficio della 
educazione. Un libro di un celebre matematico, Ilal- 
leyo (1), che levava a quel tempo molto grido fra i cul- 
tori delle scienze, venne a dissipare quei progetti e trarre 
invece il Lagrangia intieramente alla matematica. Il quale 
due anni appresso mandava al celebre Eulero i primi 
saggi del suo Metodo delle Variazioni, rispondendo ardi- 
tamente ad un invito che invano da ben dieci anni quel- 
l’illuslre personaggio avea fatto ai matematici di Eu- 
ropa (2). 

III. In età di 19 anni fu chiamato questo valoroso gio- 
vane ad insegnare una sì difficile scienza nelle scuole 
dell’Artjglieria Piemontese, e toccava appena i 23 che 
venne annoverato fra i membri dell’Academia di Berlino. 
Si fu circa a questo tempo che strettosi egli in amicizia 
affettuosa col suo maestro Beccarla, col Marchese di Sa- 
luzzo, col dottore Cigna, illustri cultori delle scienze e 
delle lettere, cooperò a fondare con esso loro, incomin- 
ciando da piccole e modeste adunanze fatte per cagion 
di studio, quell’istituto che approvato poi con regio de- 
creto dal re Vittorio Amedeo 111, fu convertito nella reale 
Academia delle scienze, come altrove ci venne detto (3). 



(1) Edmondo Halley, celebre astronomo inglese, nato a Lon- 
dra l’anno Itioe.moilil 25 gennaio 1742 nell’osservatorio astro- 
nomico di Greenwich di cui era direttore. 

(2) Leonardo Eulero, uno dei più illustri matematici del se- 
colo scorso, fu il continuatore del metodo di Leibnitz, e si 
rese celebre alla corte di Prussia dove stette per 25 anni circa. 
Era nato in Basilea l'anno 1707 e mori a Pietroburgo nel 1783; 
nè vuoisi confondere con Giovanni Alberto, con Cristoforo e 
Carlo Eulero, suoi figli, pure illustri matematici, ad eccezione 
di Carlo che fu chimico e naturalista. 

(3) Questo fatto abbiamo noi ricordato nella vita di ciascuno 
degli illustri personaggi qui sopra indicati, per noi scritta, 
come quello che a merito particolare di ciascuno si riferisce. 
( V . Vita del Uenina, di Angelo Saluzzo, di Beccaria'' . 
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Per sua parte, Lagrangia, fisso ne’ suoi calcoli prendeva 
a risolvere problemi, scuoprir verità e trattar quistioni 
che non solo dèi nascente Istituto facevano parlare, ma 
stupir le scuole e le Academie di Europa. Cinque volte 
sceso egli nella più nobile palestra corse al premio pro- 
posto per ardue quistioni fino allora reputate come indis- 
solubili, e cinque volte riportò la palma prima della vit- 
toria sorvolando la meta. 

Ma gran dolore e vergogna per noi Piemontesi fu che 
un si eletto ingegno, come avvenne dell’Alfieri, del Botta 
e di alcuni altri più recenti, abbia dovuto abbandonare 
la patria e cercare altrove quella protezione e incorag- 
giamento agli studi che pur troppo si ricusava ò accor- 
davasi con freddezza ed ironia, non è molto ancora, nel 
nostro Paese. Il che io ricordo non già per notare un 
passato vituperio più volte rinfacciato, ma per neces- 
sità di storia, e si perchè imparino i giovani nostri, me- 
ditando sulle condizioni dei tempi, come veramente savi 
governi siano quelli che apprezzano gl’ingegni e come, 
affinchè quelli siano tali, debbano essi, quanto è a se 
medesimi, istruirsi ed educarsi c con ogni lodevole mezzo 
l’istruzione e l’educazione altrui favorire, promuovere, 
aiutare. 

IV. Maravigliò l’Europa alle scoperte del Lagrangia, e 
quell'accorto re di Prussia, Federico il Grande, che amava 
circondarsi dei più chiari ingegni di qualsivoglia nazione, 
lo invitava alla sua corte, e sulla proposta dell'Eulero 
stesso, pon evalo a direttore della classe di matematica 
neH’Università di Berlino. E delle maniere di lui cortesi 
e della soave pacatezza nel ragionare assai dilettandosi, 
chiamavaio filosofo che non grida , volendo significare il 
modo che questi tengono per lo più nelle loro animose 
controversie. In quanta estimazione poi lo tenesse, da ciò 
si vide che , frapponendosi in Piemonte dagli invidi e 
dai superbi qualche difficoltà alla di lui partenza e di- 



Digilized by Google 




189 

mora in Prussia, quei sovrano .vi mostrò tale sollecitu- 
dine e adoperò tali modi per mezzo del suo ambascia- 
tore, quali solo si usano nei più grandi affari dello Stato. 

V. Ma nel 1786 morto Federico, nè più tenendosi dal 
successore gli studi irt si gran conto come quel magni- 
fico sovrano faceva in una corte che rendeva immagine 
di quella di Augusto (1), scemò poco per volta la eletta 
compagnia, e il Lagrangia pure, poich’ebbe invito gra- 
zioso dal re di Francia Luigi XVI, abbandonate le con- 
trade di Brandinburgo, venne a Parigi , dov’ebbe ono- 
revoli uffizi e stabil rimunerazione dal governo del Re, 
e che più è, la stima e l’amicizia degli uomini più chiari 
nelle scienze e nelle lettere a que’ tempi. Era tra co- 
storo il famoso Mirabeau, quegli che l’avea proposto al 
Re, D’ Alembert, Clairault, Condorcet, Fontaine, Nollet, 
Marie ed altri che nome d’immortali si ebbero in quel 
cosi celebre istituto. E tanto i Francesi si tenevano for- 
tunati del Nostro, che a farne proprio una loro gloria 
nazionale, giunsero perfino ad infranccscarne il nome; di 
che rincresce il vedere come quel costume, (ovvio e na- 
turale in Francia) non siasi per anco corretto a Torino, 
# dove il nome di Lagrangia si scrisse in monumento. Glie 
Lagrange? Lagrangia! 



(1) Diversa assai è la fama presso gli storici del regno di 
Federico Guglielmo II di Prussia da quella di Federico il Grande 
a cui quegli succedette. Non tutti però i dotti, filosofi e lette- 
rali che erano alla corte del gran Federico furono trascurali, e 
il Denina a cagion d’esempio, fra i nostri, ancora vi si trat- 
tenne. ( V. Vita di Carlo Denina. Voi I, N° IO). Crediamo ezian- 
dio utile qui pur di ricordare, affinchè i nostri giovani lettori 
non siano tratti in inganno sopra quel così rinomato Principe, 
che non tutti gli riconoscono quelle virtù che in generale gli 
si danno, come sarebbe per esempio l’Alfieri, il quale nelle 
sue Satire ne fa un tristissimo quadro. Il vero si è che fu un 

S ran guerriero; quanto a’ suoi ineriti di letterato, di filosofo, 
i legislatore e di principe libearle, è lecito dubitare ed esa- 
minare. 
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VI. Soppraggiunta poi quella famosa rivoluzione che 
doveva colla prova terribile del ferro e del fuoco far mu- 
tare aspetto alla Francia e all’Europa, Lagrangia fu uno 
dei pochissimi che non ne fu trascinato o agli eccessi o 
a’ disastri pella sua fermezza ne’- sodi propositi e retti- 
tudine di animo. E comecché egli si fosse prima addi- 
mesticato coi re, ciò che era allora delitto di morte, e 
apertamente riprovasse gl’insani furori di quella fuor- 
viata gente; pure rispettaronlo i truci repubblicani e 
adoperarono anzi in importanti affari, come nell’ordina- 
mento del sistema metrico e nelle scuole normali; e 
tornati poi tempi più miti, queste scuole pigliandosi egli 
a cuore, molto cooperò ad ampliarle, e puossi affermare 
essere stato uno de’ più operosi promotori di quella che 
dicono Scuola Politecnica. ' 

Ma intanto chi non ammirerà il suo coraggio per la 
causa della giustizia e ad un tempo il suo zelo pei' gli 
studi quando più pericolosi e ingrati erano i tempi? Avendo 
egli saputo che il celebre chimico Lavoisier era stato uc- 
ciso dai furibondi, scatenati da quel Comitato di salute pub 
blica che ben dissero ed era del terrore , esclamò che 
quegli stolti avevano in pochi istanti fallo cadere una testa 
che ci voleva bene un secolo a far rinascere. Detto mai sem- 
pre memorando, sì perchè la grandezza dell’ingegno e del 
sapere di lui rivela, si perchè era di un magnanimo che 
non ignorava di porre a repentaglio la sua vita osando 
biasimare pubblicamente la ferocia di chi avea fatto un 
Nume della Ghigliottinai 

VII. Pertanto il Lagrangia ebbe in Francia onori e dal 
He e dalla Repubblica e dall’Imperatore, come siam per 
dire, si raro avvien che la fortuna ceda alla virtù tran- 
quilla! Quando il Piemonte fu unito alla Francia, il Di- 
rettorio inchinandosi al nome di Lagrangia, mandò un 
Commissario straordinario a Torino , accompagnato da 
pomposo Stato-maggiore ad ossequiare in nome della 
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Repubblica Francese, il padre' dell'illustre matematico, 
vecchio venerando in età di anni 90, che oscuro si vivea 
e consolato della gloria del figlio. E questo tratto di sin- 
golare omaggio all’indegno appare tanto più notevole, 
quanto i tempi a cui si riferisce erano alle ire e agli 
odi più che alle manifestazioni d’affetto proclivi, più al- 
l’ammirazione del valor militare che alle pacifiche arti 
della pace. Durante l’Impero poi, Lagrangia fu creato se- 
natore, grande Ufficiale della Legion d'onore. Conte del- 
l’Impero, ed ebbe altre onorificenze e titoli, i quali senza 
ostentazione* ma con dignità egli sostenne, come colui 
che per oblique vie non li avea cercati, ma che da quelli 
era stato cercato. 

Vili. Lagrangia non fu insensibile agli affetti dome- 
stici e più per amore da cuor ben fatto originato, credo 
io, che da naturai passione, sposò a moglie prima una 
virtuosa e gentile romana, Vittorina Conti, la quale ospite 
in casa di suo padre, aveagli prestato un’affettuosissima 
assistenza durante una grave malattia che lo afflisse in 
Torino. Ma essendo costei morta nel 1783, impalmava a 
Parigi nel 1786 una figlia del celebre astronomo Fran- 
cese Lemonnier , colla quale visse con mutua , soavis- 
sima benevolenza fino alla sua morte che avvenne in Pa- 
rigi il IO aprile dell'anno 1813. 

IX. Lagrangia fu d’indole cortese e affabile, modesto 
si che nella emulazione degli illustri coetanei, parea che 
egli solo non comprendesse la propria preminenza, ed 
apprezzava con sincero giudizio sempre benigno le opere 
di quelli elio pur con lui contendendo, erano al di sotto 
assai da’ suoi meriti. Ottimo cittadino ancoraché in terra 
straniera mollo amore avea per la terra natia che mai 
dimenticava; uomo quant' altri mai devoto a tutto ciò 
che il progresso della civiltà favorisce. Come l’Alfieri 
nelle lettere, così egli è la prima gloria delle scienze po- 
sitive in Italia ne’ tempi moderni. 




X\IV 



GIUSEPPE GARDINI 



« Ibant obscori sola sub nocte per umbram. 

Virgil. Aintid., VI. 



MMMAIIO 

I. Come la virtù modesta spesso si*ponga in dimenticanza - 
Merito del Cardini - La fortuna. - II. Patria, nascita e fami- 
glia del Cardini - Come abbia superato i pericoli dell’igno- 
ranza dei parenti. - III. Studi della medicina e della (ilo— 
sulla - Come si dà alla carriera dell’insegnamento - Onori 
e cittadinanza ricevuta dal Municipio di Alba - Monumento 
Bertero-Gardini in Alba ai giorni nostri. - IV. Come è chia- 
mato al Collegio d’Asti - Cariche in questa città sostenute 
- Pio VII. - V. Aneddoti relativi agli sperimenti di elettri- 
cità del Cardini a San Damiano d’Asti - Il fluido elettrico 
e un prete - Come il Gardini si libera di una singolare mo- 
lestia per mezzo della macchina elettrica. - VI. Fama del 
Gardini - Personaggi illustri di lui corrispondenti - Sua 
morte. - VII. Perizia del Gardini nella medicina pratica - 
Com’è tra primi a propugnare l’inoculazione del vainolo - 
Suoi viaggi. - Onorificenze academiche. - Vili. Qualità fisi- 
che e morali di Gardini. - IX. Suo amore delle lettere, 
particolarmente dei poeti Ialini. - X. Conclusione: esorta- 
zione ai municipi rurali. 

I. L’Italia ha nell’ illustre schiera de’ grandi filosofi 
che rispondono intorno al nome di Galileo quasi come 
le lune dell’astro di Giove da lui scoperte, ha dico, pure dei 
nomi a noi più prossimi, agli altri non inferiori di me- 
rito, degni di fama immortale, ma che sempre non eb- 
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bero uguale porzione di gloria. Spesso avvenne, massime 
nelle permutazioni a cui fu il secolo scorso soggetto, che 
nel valido concorso dei forestieri e nel frastuono delle 
cose militari, presto si dimenticassero uomini benemeriti 
della civiltà dei popoli; e oggi nel correre delle volu- 
bili, inesplicabili cose presenti non sen richiami che a forza 
il nome od anco se ne sminuisca la lode; tristo com- 
penso che ir mondo, anche quello che dicono dei dotti, 
dà talvolta alla virtù modesta. Invero io non ignoro che 
se questa è in onore anche presso gli uomini, più spesso 
però viene dal cielo premiata, vale a dire che se il mondo 
non tien conto, si lo tien chi di lassù giudica e non la 
sbaglia. Ma noi viviam prima a ricambio di opere e di 
beni nell’umano consorzio e giusto è che chi semina virtù 
fama raccolga. Non contendiamo di sterili vanti o di pue- 
rili preminenze, se il volete, quanto più noi Italiani ab- 
biano ricchezza d’invenzione ; ma non lasciamo, per Dio ! 
perire la memoria di quelli che per opere di non comune 
valore hanno diritto alla venerazione dei posteri. 

E ben degno di questa è uno fra i più insigni alunni 
del celebre Beccaria, Giuseppe Gardini il quale, noto 
già agli Italiani e più agli stranieri, non so se oggi più 
taltfTio ricordi o sappia chi egli si fosse (4). La incredibile 
negligenza de’ padri nostri nel raccomandare all’estima- 
zione dei propri connazionali le opere e le virtù di molti 



(t) L’autore scrivea' la prima volta questa biografia, quando 
niuno ancora dei nostri coetanei avea pubblicamente rivendi- 
cata in onore la fama di questo personaggio, e si ne faceva 
lamento col nipote di lui D. G. Camisola il quale otteneva dalla 
Associazione Medica del Piemonte che vi si provvedesse. Im- 
perciocché addi 10 giugno del 1854, il Congresso Medico pro- 
vinciale d’Alba, dietro proposta del Camisola deliberava di ag- 
giungere nel monumento che si stava per innalzare al Dottor 
Cablo Bertero, il nome di Gardini che del Bertero era stato 
maestro. D’allora in poi, almeno in Piemonte, i nomi di Gar- 
dini e di Bertero, giova sperare che non si aggirino più per 
l’ombra come spiriti silenti cui sia negata la luce dovuta. 

Daneo, voi . II . 13 
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valorosi ma troppo modesti pensatori nostri, pari agli itf- 
giusti accorgimenti de’ forastieri nello appropriarsi le 
scoperte e i pensamenti altrui ponendo in non cale ogni 
riguardo, fece sì che del Gardini fossero levate a cielo 
le investigazioni e le scoperte ma con tutt’altro nome che il 
suo (1). Ed avvenne che gli scritti suoi riportassero più 
volte il premio delle Academie di Bruxelles, di Lione ed 
altre, ma come se dentro a qùelle dovessero restar se- 
polti, inosservati quasi o non compresi non che in Ita- 
lia, passassero in Piemonte. E ieri ancora appena nella 
sua terra natia dell’autore si pispigliava; ond’io penso 
quanto spesso nelle cose degli uomini più possa la for- 
tuna che la virtù e come quella abbia suo imperio pur 
nelle scienze e nelle lettere. Nè vale il dire che oggi 
non potrebbero più avere le opere del Gardini quei pregi 
ohe ebbero a’ tempi suoi ; conciossiachè specialmente 
nelle scienze fisiche e naturali l’una scoverta dipenda 
dall’altra, e gli errori stessi siano cagione di ulteriori 
vantaggi nella ricerca del vero, al quale con ingegno 
ed opere non comuni giovò questo alunno di Beccaria, 
coetaneo di Lagrangia , di Giobert (2) , di Volta e di 
Galvano. 



;1) Molte scoperte furono fatte dagli Italiani che furono usu- 
fruttuate dagli stranieri, come sarebbe a cagion d'esempio quella 
della Circolazione del Sangue fatta dal Sarpi, di quello stesso 
fenomeno nel feto, dal Botallo e da altri date come roba propria. 
Quanto è al Gardini che primo trattò dell’influsso dell’elettri- 
cità atmosferica sui vegetali e sugli animali, chi lo ricorda dei 
tanti osservatori e fabbricatori di prodigi magnetici a’ di no- 
stri? Del resto vi son lettere di Galvani stesso che scriveva al 
Nostro che le sue scoperte da lui piuttosto si dovevano chia- 
mare. (F- Cenni del Taiubra e Biografia medica Piemontese 
del Donino. Cf. Notizie storiche intorno all’erezione del Mo- 
numento in Alba, alla memoria di Carlo Berteroe di F Giu- 
seppe Gardini, per Francesco Astegiano. Alba 1857). 

(2) Giobert il chimico, era astigiano , nato a Mongardiuo , 
villaggio posto sui colli che fiancheggiano la destra del Ta- 
maro a due miglia di Asti. 
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II. Francesco Giuseppe Cardini, nato a San Damiano 
d’Asti il 22 gennaio dell’anno 1740, studiò grammatica 
e umane lettere nel collegio di Asti, la filosofia e la medi- 
cina nell’Università di Torino, nella quale veqne addot- 
torato l’anno 1762. Gran ventura fu per lui lo aver sor- 
tito dalla natura un ingegno eccellente e facile ad essere 
per tempo impressionato dalle meraviglie della natura, 
perchè del resto sarebbe stato perduto nell’oscurità dei 
campi per cagione de’ suoi buoni si ma rozzi parenti, 
agricoltori in contado. Nei paesi ove per la fertilità del 
suolo e l’amenità delle campagne, più è disseminata su 
pei colli e nelle valli la gente, come sarebbe l’Astigiana 
provincia, raro avviene, come si vede ancora a’ di nostri, 
che si pensi dai contadini ad avviare per le scuole i loro 
fanciulli a studi compiuti, sia per grettezza ed ignoranza, 
perchè parrebbe loro buttar via i quattrini che non fruttano 
a vista, e hanno in uggia carte e libri, sia perchè quale 
essi han testa e cervello, pensano che tale abbiado da 
avere i figli, nè più ci vedono che solchi promettitori e 
ben fioriti paschi *e pingui buoi e sacelli ricolmi, sia in- 
fine perchè, invero, sono ad essi di ostacolo le distanze 
dalle mura, le rotte vie, i disagi, i pregiudizi e la man- 
canza di un. efficace impulso. Ma nel Gardini la propen- 
sione agli studi e vaghezza di cognizioni neHe scienze 
naturali, unita a fermezza di carattere, prevalse al difetto 
dei parenti, ed egli potè seguendo il proprio genio, por- 
tarsi a Torino alla scuola del Beccaria, di cui fu col- 
l’Eandi (1) il più caro e valente discepolo. 

III. Compiuti gli studi academici e ridottosi nel suo 
villaggio natio ad esercitar la propria arte, cotal ripu- 



ti) Vassalli-Eandi Antonio, anch’egli uno degli illustri cul- 
tori delle scienze in Piemonte . era nato in Torino l’anno 
1761 , e fu reputato professore di tisica nella Regia Uni- 
versità. 
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(azione in breve si fece nei dintorni , che non medio- 
cre guadagno avrebbe per sè potuto ricavare metten- 
dola a partito; se iron che più alto egli mirava e la 
nobilissiip’arte professava con onestà, ingenuità d’animo 
e generosità somma, la quale non meno necessaria è che 
la perizia. Le ore poi che gli rimanevano di ozio e le 
ferie autunnali quando era professore, consecrava agli 
studi della fisica, nella quale per le scoverte fatte intorno 
all 'elettricità e per opere pregevoli date in luce, gran 
fama acquistossi fra i coetanei. Perchè tratto da questi 
studi -ad altro genere di vita, lasciò la sua terra, e in- 
vitato (an. 1783) andò ad insegnare la filosofia in Alba, 
a sei miglia lungi da casa; nella qual città procaccia- 
tosi il favore universale, fu creato rappresentante del 
protomedicato e donato della cittadinanza degli Albesi. 
Onore invero soavissimo a chi solo i premi di morale 
nobilità desidera, il quale ci ricorda l’uso antichissimo, 
ben nostro de’ tempi più belli di Roma, da tenersi in 
gran conto sempre quando una rara virtù vogliano i po- 
polari, più efficacemente che i principi non fanno, rimu- 
nerare ! E degno è che sia ricordato il decreto di quel Mu- 
nicipio, il quale poiché ebbe commendato « la confidenza 
e l’amore dei discepoli, e la celebrità che il Gardini per 
libri stampati e continui studi ha recato al suo nome, 
la diligenza con cui si è reso benemerito dell’Albese gio- . 
ventù ammaestrandola nelle scienze, e del popolo coll’e- 
sercizio della medicina, » dichiaravalo solennemente suo 
cittadino (1). A’ giorni nostri poi, in questa stessa libe- 
ralissima città venivagli per cura dello stesso Municipio 
e della Medica Associazione degli Stati Sardi, eretto un 
pubblico Monumento sulla piazza Carlo Alberto in unione 

(1) Questo decreto del Municipio di Alba porta la data del 
28 febbraio 1789 (V. Notizie storiche del monumento Bertero 
e Gardini cit. 
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a Carlo Bertero, insigne botanico (1), che fu inaugurato 
il 18 settembre dell’anno 1857 (2). 

IV. Nell’anno 1800 il Gardini passato ad insegnare la 
filosofia nel Collegio d’Asti, vi stette fino all’anno 1804; 
durante il qual tempo , ciò si fu nel 1802 , fu eletto 
membro del Consiglio generale dello Scompartimento del 
Tanaro ; e l’anno seguente nominato Presidente di esso 
Consiglio , fu deputato a ricevere il Sommo Pontefice 
Pio VII, che diretto alla volta di Parigi per incoronare 
Napoleone Imperatore, sostava brevemente nella nostra 
città e ne visitava gli Istituti pubblici. Ma nel 1805 ri- 
tornato alla memore città di Alba ripigliò colà la scuola 
di filosofia fino all’anno 1813 ; nel quale anno , dopo 
una carriera di 30 anni di pubblico insegnamento, di 
medico esercizio e cariche civili e urbane, sostenute con 
dignità , fu collocalo a riposo in età di 73 anni circa. 

Allora ritiratosi al suo villaggio volse intieramente le 
sue cure ai poveri malati, confortandoli coll’arte e con 
materiali soccorsi del suo, e ancora proseguendo le sue 
ricerche di chimica e di fisica sperimentale. Di che ri- 
mangono a San Damiano d’Asti i più graziosi aneddoti 
nelle tradizioni popolari. 

V. Ei vuoisi dunque sapere che fin da quando il Gar- 
dini era a studio a Torino sotto la disciplina del Bec- 



(1) Carlo Reutero nato a Santa Vittoria vicino alla città di 
Alba, si era dato con molto amore alla botanica, tantoché 
perì miseramente vittima della scienza. Mentre intento a pro- 
seguire le sue ricerche nel Nuovo Mondo, tornava da Ofhaiti 
a Valparaiso e’ faceva naufragio nell’estate del 183) Ebbe fama 
Europea e il De-Candolle principe de’ moderni botanici gli 
dedicò un suo nuovo genere di piante che da lui disse Ber- 
teroa. { V. Notizie storiche, cit.) 

(8) Ad innalzare questo monumento concorse in modo spe- 
ciale il Municipio di San Damiano d’Asti, il quale però non 
ancora noi teniamo sdebitato colla memoria del suo illustre 
popolare, prima che nelle sue mura eziandio abbia posto mo- 
desto sì, ma ben proprio e patrio monumento. 
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caria, e poi quando avea compiuto il giovami scienti- 
fico tirocinio, preso da entusiasmo e quasi anch’egli 
elettrizzato dalie prodigiose scoperte di quel Beniamino 
Franklin che disarmava la folgore (1) e dagli esperi- 
menti del suo maestro sui campanili di Torino, si desse 
pur egli, così per istudio e sollazzo, munito che era di 
macchine, stromenti ed apparati fisici , a far lo stesso 
nella sua valletta di San Bartolomeo, poco lungi da San 
Damiano. E ora lanciava per l’aere i cervi volanti a 
sottrar dalie nubi cogli artifiziosi fili le ignee scintille ; e 
quando armava col vitreo disco terribili batterie che, non 
già come quell'orgolioso simulator del fulmine di Giove 
per le città dell’Elide ma come il benemerito sofo di 
Leida facendo scoppiare , stupefatti e muti rendeva i 
semplici terrazzani; e intine armato il campanile della 
chiesuola campestre li vicina di una spranga acuminata 
qual l’arte insegna, con certi suoi ingegni di facile e 
sicura communicazione , vi traeva visibilmente e a suo 
senno scoppi e scintille; e sì che la casa del dottore 
come officina di magìa era dalla superstiziosa gente 
tenuta. 

Ora avvenne che un giorno un prete andato a Pasqua 
d’uovo o di rose a lustrar le case in contado nella rau- 
tabil, piovosa stagione, colà capitasse in quella appunto 
che un temporale si andava addensando e il Nostro fa- 
ceva suoi sperimenti. Ed ecco i campagnuoli che incal- 
zati dal tempo si ritiravano agli abituri, fermarsi d’in- 
nanzi. al maraviglioso spettacolo che sapevano in simil 
tempo più farsi appariscente e aspettar la fiamma. Di 
che forte scandalizzato il prete che il maraviglioso na- 
turale non sapeva che fosse, esclamare : che ciò era in- 
cantesimo , fattucchieria diabolic'arte e peggio. E facendo 

(1) È noto il verso che Turgot scrisse in lode di Beniamin 
Franklin: 

« Eripuit calo fulmen sceptrumque tyrannis. » 
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atto di esorcista a scongiurare il tempo e spruzzare di 
acqua lustrale l’apparato, percuotendo a più riprese il 
filo conduttore coll’aspersorio che si trovava essere di 
rame; e invano avvisandolo il dottore che si guardasse, 
che v’era pericolò, ei così vi si ostinava che ricevette 
nei polsi una forte scossa da fargli cader di mano la non 
felice verghetta e per poco non lo buttare al suolo. Ma 
il fisico presi in mano con precauzione i fili ne traeva 
a suo volere il fuoco elettrico ridendosi dello spaurito 
cherico non più perspicace di quello che fossero i sem- 
plici valligiani. 

E narrano eziandio che a San Damiano sendo egli più 
volte molestato da un indiscreto ragghiar di somraarelli 
che da un vicino paese a mercato qui si conducevano ca- 
richi di talco e sotto le finestre del suo studio si facevano 
stallare all’aperto, un giorno , bene appostata la mac- 
china elettrica in luogo conveniente e con lunghi fili 
conduttori si che li raggiungesse, siffattamente la cari- 
casse che alla scossa stramazzarono di un colpo, mentre 
egli che assai dilettavasi dei poeti latini ripeteva il noto 
verso di Virgilio dello stramazzar del bue in quella « Ch’ha 
ricevuto già- ’l colpo mortale (1). » Per siffatto modo 
sperimentò egli in presenza di molta gente l’effetto della 
scossa elettrica e ottenne nello stesso tempo di essere 
liberato da quello importuno stordimento ; imperocché 
gli asinari atterriti dalla novità della cosa incomincia- 
rono a condurre altrove i loro giumenti (2). 

VI. Ma ciò era onesto e util sollazzo di studi severi; 

(t) Sternitur exanimisque tremens procumbit humi bos 

(Virg. AUneid. V 481) felicemente imitato dal poeta Italiano. 
(V. Dante. Jnf. C. XII'. 

(S; Questi aneddoti sono diversamente narrati nei partico- 
lari, come avviene di tutte le tradizioni popolari , ma la so- 
stanza è vera, reale , istorica. Una versione singolare se ne 
legge in una Lettera del Dottor Rossanino di San Damiano 
nelle citate Notizie Storiche dell’Astegiano. 
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perocché tutto egli era nello investigare i fenomeni e le 
leggi dell’elettricità, il cui uso fu tra i primi ad intro- 
durre nella medicina, e a diffondere nuove teorie di 
fisica e di chimica, intorno a cui scrisse opere e disser- 
tazioni premiate, come si è detto, da* varie Academie 
d’Italia e di Europa (1). Per queste sue dotte e pro- 
fonde lucubrazioni egli era tenuto in grande estimazione 
presso i dotti e in corrispondenza epistolare cogli illu- 
stri personaggi che furono il Galvani (2) , Beccaria , 
Prospero Balbo, il Sai uzzo , Eandi, Gerdil, Vernazza , 
Sachero, Gandini ed altri, del quale ultimo è singolare 
il modo con cui venne in amicizia; perchè avendo 
un giorno letto non so quale opera di questo illustre 
medico Genovese, colpito da quella lettura si partì , cosi 



(1) Le principali sono: De effectibus ignis electrici in ho- 
mine , premiata dall’Academia di Lione H19. - De influxu 
electricitatis in vegetantia', pure premiata dalla stessa Acade- 
mia, 1782. - De ignis electrici natura, premiata dall’Acade- 
mia di Mantova 1792. - De effectibus procellarum suora ho- 
mines et catera ammalia, premiata dall'Academia di Bruxel- 
les 1809; le quali tutte furono pubblicate.' Altre non poche e 
di fisica e di medicina mandate all’Academia di Lione e di 
Digione nel 1786 e nel 1780, di Manheine nel 1778, sono tut- 
tavia inedite; e poiché è mancato ai yivi nel 1856 il' di lui 
nipote Giuseppe Camisola, non ben sappiamo noi che cosa sia 
divenuto de’ manoscritti da costui posseduti. 

Delle medaglie poi, premio di varie Academie, che già si te- 
mevano perdute, il Municipio di San Damiano, sulla propo- 
sta del Consigliere Comunale Dottor Giuseppe Caramagna , 
deliberava con atto ìd data 9 maggio 1858, farne acquisto e cu- 
stodirle nel Palazzo del Comune con degno ricordo e in luogo 
acconcio. 

(2) £ degna di particolare menzione una lettera del Galvani 
nel 1782 in cui quest’illustre fisico gli si professa « di molto 
debitore di lumi sulla scienza » e lo riconosce per uno dei 
principali scopritori ed illustratori dell’elettricità animale e di 
essere da lui stato o cogli sperimenti o colia congettura preve- 
nuto. » Questa lettera si legge nella Biografia Medica del Bo- 
nino, nei cenni del Tarabra ed é riportata nelle Notizie sto- 
riche del Monumento in Alba. 
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di moto primo, e a piedi, come era uso di fare portossi 
a Genova per inchinarne l’autore che divenne poi suo 
intrinseco amico (1). 

Cosi visse fra gli studi e benefiche opere di arte ge- 
nerosa il Gardini fino al 15 di maggio dell’anno 1816 
che morì colpito di apoplessia mentre stava leggendo nel 
suo letto, ed ebbe appena il tempo di provvedere alle 
cose sue. Fu sepolto nella chiesa di San Vincenzo in San 
Damiano, dove per cura del suo nipote, il medico Giu- 
seppe Camisola , scrittore popolare di botanica , gli fu 
posta una lapide con una iscrizione latina, dettata dal 
Regis professore di eloquenza nella R. Università di To- 
rino (2). 

VII. Come cultore dell’arte medica, fu uno dei più 
riputati de’ suoi tempi, si che da ogni parte delle vi- 
cicine province , la gente che aveva malanni veniva a 
lui per consulto; e forse la fama del suo terapeutico 
valore nei popolari, nocque a quella di scrittore fisico, 
non tenutosi conto di ciò che prima l'aveva fatto illustre. 
Grande squisitezza di senso o tatto egli aveva in quella 
parte della Medicina che dicono la s/i ymica nel discer- 
nere le affezioni dal polso, tal che se stesso ascoltando 
determinò l’ora della sua morte. E di questa sua virtù 
ancora lepidamente si novella (3). 

Fu uno dei primi a propugnare la inoculazione del 
vaiuolo e fu chiamato dal re Vittorio Amedeo III ad inne- 
starlo a’ reali Principi soliti villeggiare a Govone, castello 
posto sopra ameno e saluberrimo colle sulla sponda si- 

(t) V. Lettera citala del Dottor Rossanino di San Damiano 

(j) Questa iscrizione che si legge quasi in tutte le biografie, 
noi ci asteniamo di addurre a cagione della brevità prefissa. 

(3) La tradizione allude a certi aneddoti di corte, in cui il 
buon medico si era mostrato accorto osservatore, ma non de- 
stro cortigiano. E noi ci asteniamo dallo addurli come quelli 
che non conducono al nostro scopo- 
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nislra del Tanaro, le due città guardando che di Pompeo 
portano ancora il nome. Per questa sua singolare pe- 
rizia di medic’arte, fu spesso adoperato in consiglio di 
salute dai Principi nostri e proposto a medico di corte 
del re di Portogallo , carica che egli non volle accet- 
tare , non sapendo staccarsi dalla semplicità del vivere 
campestre. 

Viaggiò per l’ Italia e si trattenne specialmente in 
Toscana, di cui parlava con trasporto; visitò Academie 
e scuole che andavano a gara di fargli onore annoveran- 
dolo fra i loro soci, come sarebbero, per non dire della 
Reale Academia e dell’Agraria di Torino ed altre del 
Piemonte, quelle di Mantova, di Lione, di Bruxelles e di 
Parigi. 

Vili. Alle nobili qualità dell’ingegno Gardini accop- 
piava quelle del cuore, ed una fermezza di carattere rara 
in ogni tempo; ed essendo tutto amore pei poverelli, non 
solamente spontaneo li visitava, ma provvedevali di far- 
maci e vegetali, si che gli speziali, a dire il vero, tenevangli 
broncio. E tanta era la carità dell’animo suo ben fatto, che 
quelli antipose talvolta ai grandi che lo cercammo negli af- 
fanni della vita, come avvenne a Monsignor Caissotti ve- 
scovo d’Asti,a visitare il quale ridotto oramai agli estremi, 
non prima si portò che avesse a’ suoi poveri provveduto 
e non giunse in città che quegli già era morto ; e ricor- 
daci dal popolo non pochi altri fatti che provano la 
sua rettitudine e l’aurea modestia. 

I suoi costumi- erano di una semplicità che a chi non 
l’avesse conosciuto da vicino, avrebbero potuto per av- 
ventura parere strani od affettati. Era religioso senza 
ostentazione, schietto, retto e sincero ; sobrio e frugale, 
amante della solitudine, operoso e sempre in moto ; viag- 
giava per lo più a piedi, molto passeggiava, e d’umili 
panni vestito rozzo uom del volgo l’avresti tenuto; se 
non che l’aspetto suo, la fronte spaziosa, gli occhi vivaci 
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e i segni del meditare impressi sul volto ti avrebbono 
detto che egli era in realtà qual si professava, vero filo- 
sofo proprio degli antichi tempi che il dire e ’1 fare era 
tutt’uno. 

IX. Nè -taceremo ad onor di quelle lettere che noi con 
grande amore professiamo, come anche alle bellezze del- 
l’arte si sohiudesse l’anima sua, commossa da quella 
poesia che si rivela nel descrivere le magnificenze della 
natura, e che’l trasportava fino all'entusiasmo alla let- 
tura dei poeti della classica antichità greca e latina. On- 
dechè talvolta nello spiegare a’ suoi allievi i prodigi della 
natura si levava con atteggiamento poetico ad ammi- 
rare la Provvidenza, e parlando quasi come inspirato, 
correvangli al labbro i versi di Orazio e Virgilio; dei 
quali poeti era cosi tenero, che qua e là scrivevane sui 
libri, sulle soglie e sulle pareti domestiche i versi e le 
pellegrine sentenze. Ed oh quante volte errando io pei 
nostri bei vigneti e in quella vailetta aggirandomi , mi 
fermai reverente a contemplar l’umil casetta ove nacque, 
e di mezzo alla verzura, subitamente quasi spuntassero 
al tocco di magica verga, mi vidi venir innanzi con inef- 
fabil diletto quei memori versi a parlarmi alla mente! 
Quale arcana potenza di nobili sentimenti nel contrasto 
di quella semplicità e di tanta altezza d’ingegno! e dissi: 
oh perchè nei campi vestiti di luce e di tauta magnifi- 
cenza di natura fra le libere aure di prosperevole vita, 
si raro perviene la luce del sapere e la parola efficace 
dei savi a dirozzare le menti degli ignari possessori di 
tante maraviglie? 

Ecco la grande impresa a cui sono chiamati i- tempi 
nostri ! 

X. A tal conclusione ci porta la vita del Gardini ; per- 
chè essa è una lezione continua di studio e di bei pro- 
positi alla gioventù; un avviso salutare ai Municipi di 
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contado, che avendo spesso nei loro terrazzani dei va- 
lenti ingegni, gran vantaggio ne trarrebbero, se promo- 
vendo l’istruzione e superando i pregiudizi dell’ignoranza 
e delle volgari passioni, sapessero veramente inurbarsi 
colla concordia e col senno civile! 
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XXXVI 



AMBROGIO BERTRANDI 



!-« tettole f le acmlemie non meno de’ numerosi * 
eserciti e delle forti rocche, servono alla sicu- 
rezza ed alla felicità dei regni. Esse proveg- 
gono i ministri del tempio e dello Stato, quei 
della pubblica salute e tutti gli altri dottori ed 
artefici che servono ad istruire, a dilettare i 
popoli o a rendere più comoda e più sicura la 
vita. 

Rbhtiiandi. Orai, sopra gli studi della 
\ Chirurgia nell’ Università di Torino, 

5 novembre 1758. 



■MMUIO 

I. Dei cultori delle scienze mediche - Come questi 'studi si 
volgano a profitto dell’istruzione e dell'educazione popolare. 
II. - Patria, studi e giovinezza del Bertrandi. — *111. Incertezza 
del Bertrandi riguardo all’elezione della carriera - Brevi ri- 
flessioni sulle cagioni di questo fatto in generale. - IV. Come 
ei si dà finalmente allo studio delia chirurgia - Suoi primi 
scritti - Com’è aggregato al Collegio della Facoltà Chirurgica 
-Favore del Re. - V. Viaggio e dimora di Bertrandi a Parigi 
e a Londra per cagion di studio - Illustri personaggi che 
vi conosce - Cóm’e fatto membro dell’Istituto di Francia - 
Sue Memorie in quell’Academia. - VI. Ritorno in patria - 
Cora’è fatto chirurgo di Corte e nominato Professore di Chi- 
rurgia nell’Università. - VII. Breve digressione sugli studi 
della Medicina e della Chirurgia a’ tempi del Bertrandi - 
Sua Orazione suoli studi della Chirurgia. - Vili. Opere 
varie del Bertrandi. - IX. Sua morte e qualità. 

1. Poiché nello studio jjelle scienze e delle arti non 
picciolo posto occupa quello della medicina e della chi- 
rurgia così per la pubblica salute in generale come anche 
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per agevolare nella legislazione, nella pratica del vivere 
e nell’educazione il progresso della civiltà, in modo che 
le generazioni crescano e si mantengano forti, costanti 
ed operose; non sarà fuor di proposito che per noi si 
narri la vita idi qualche più illustre fra i cultori di essa, 
massimamente se agli studi ipocratici , abbia ancora ag- 
giunti quelli della filosofia e delle buone lettere, lo dico 
di Ambrogio Bertrandi, il quale nel secolo scorso fu in 
Piemonte il restaurator della chirurgia che era caduta 
molto in basso a cagion dell’abuso di quei cavallocchi 
detti empirici a scorno della scienza; intanto che ei fu della 
medicina, antica gloria italiana, onore e lume. Tanto 
più volentieri imprendo a narrare la vita di quest’il- 
lustre Piemontese a’ miei giovani, quanto per l’ordinario 
e’ sono sconosciuti fuori delle scuole i cultori di una 
qualche scienza speciale , e tuttavia sono di esempio 
efficacissimo a ridestare l’amore degli studi in ogni di- 
sciplina. Perchè, a dirla colle parole stesse del Bertrandi 
che fu eloquentissimo cosi com’era perito dell’arte su a - 
« le scuole e le academie non meno de’ numerosi eser- 
citi e delle forti rocche servono alla sicurezza ed alla fe- 
licità dei regni (1) ; » le quali parole che ci avvisano a 
non ridurci superbamente alla propria arte o professione, 
bene io desidero che siano una raccomandazione di questo 
mio tenue scritto, non forse di lui degno. Oltre a ciò a 
chi professa le lettere e delle patrie cose prende a di- 
scorrere, incumbe quest’obbligo di rinnovare collo scritto 
e diffondere per quanto si -può nell’universale la fama 
di quanti furono più degni della nostra venerazione e 
paiono sdimenticati. E fia, a cagion d’esempio, oggetto 
di meraviglia, che tranne qualche più dotto medico, nes- 
suno più ricordi quel nostro Astigiano Leonardo Botallo, 
che uscito dalla famosa Uni^rsità di Pavia fu nel se- 
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colo xvi il più grande luminare della medicina in Francia, 
per non dir del Bertrandi stesso che fama non ha pari 
al suo nome (1). Nè io starò a cercar le cagioni che fu- 
rono tra noi di ostacolo alla gloria de’ nostri migliori; 
solo mi contenterò di dire a’ giovani che prenderanno a 
coltivare questa scienza, quello che un bellissimo ingegno 
de’ tempi nostri nel riportare nobil palma per questa pa- 
lestra diceva : « La gioventù può tutto che vuole. La pas- 
sata gloria ripensi e riconquisti il primato scientifico 
ond’era Italia si altera ! (2) » 

IL Giovanni Ambrogio Bertrandi nacque in Torino il 
17 ottobre dell’anno 1743 , dove attese agli studi che 
son della prima giovinezza. Compiuto il corso di umane 
lettere e di filosofia , dotato che era di facile ingegnò 
e pronto , l’animo sentiva vagamente aspirar a grandi 
cose, ma incerto era nell’elezione; e non so se per suo 
o per altrui volere, avviato per la carriera ecclesiastica, 
studiò due anni la teologia ma poi se ne schermi vo- 
glioso degli studi più ameni delle lettere e delle arti. 
Già provetto nella propria lingua e nella latina, si diede 
allo studio della greca, dell’inglese e della francese con 
incredibile ardore ; e poiché fin dall’età più giovanile 
studiosissimo ‘era d^) grandi classici Italiani, poetò ten- 
tando il metro severissimo di Dante, e si dilettò ezian- 
dio di pittura. Cupido d’imparare volgevasi da ogni 
parte e interveniva alle lezioni di fisica sperimentale, in- 
namorato delle bellezze dell’universo, finché pose per sua 
ventura i piedi nelle scuole di chirurgia, dove essendo 



(1) Sarebbe da desiderarsi che un qualche cultore della Me- 
dicina prendesse a scrivere la vita del Botallo, come quella che 
somministra occasione a dimostrare quali fossero le condi- 
zioni delle scienze mediche in Italia nel secolo XVI, quistione 
non certo inutile alla storia delle scienze. 

(t) V. G. Pacchiotti. Tesi di aggregazione 18o6. Delle dif- 
formità congenite dello scheletro, l'rolegom. VI. Torino 1856. 
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allora ad insegnare Sebastiano Glingher da Siena, que- 
sti conosciuto il bell’ingegno di Bertrandi, lo attirò a 
sè, e fecelo alunno di chirurgia nel reai Collegio delle 
Provincie approvare. Ondechè datosi alfine tutto a questa y 
scienza e in particolare a quella parte che è della no- 
tomia , vi si portò con tale trasporto, e cotaK saggi 
di perizia in quel primo tirocinio vi diede, che fu tra 
i migliori approvato e fatto segno alle più belle sp&- 
ranze. 

HI. Le incertezze e la mutabilità dei propositi per cui 
vediamo nella scelta errare il giovine Bertrandi, ci trae 
a investigarne le cagioni, studio di non mediocre im- 
portanza rispetto all’educazione giovanile. 

' Si fa violenza all’animo de’ giovani nell’atto di spie- 
garsi per gli studi in due modi, e per l’ignoranza e 
l’ostinazione dei parenti, e per le condizioni stesse dei 
paesi. Quegli ad esempio , abbiente ma- zotico villano, 
il qual non vede che l’ombra del campanile, se ha fi- 
gliuol che studi, vuol tirarlo su a prete; se no , l’accoda 
all’aratro nè più oltre presuma ; questi vuol farne un 
avvocato; altri un medico e altri un mercatante, nè 
mai si consulta il giovane oppure lo si travolge a pro- 
pri disegni. Quindi avviene che <^vi siano disinganni 
e ritorni e sciupio di tempo; e se uno si spinge in- 
nanzi a dispetto di Minerva, e’ si strappazza il mestiere 
intanto che si patisce distretta e miseria. Di che badino 
i parenti e quelli che attendono a educare i giovani. 
Ancora trova fortuna discorde colui che ha da provve- 
dere co’propri studi a se stesso e alla famiglia ; perchè 
siccome lunga è la carriera e l’una poco promette e 
l’altra nulla, così uno vi si lascia andare suo malgrado, 
e avvien che si appigli a quella da cui più presto e più 
solido guadagno si può trarre; e tal si perde e sacri- 
fica il suo ingegno, che sarebbe stato grande nell’arte 
a cui lo chiamava natura. E quindi tu puoi argomen- 
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tare i danni nell’individuo , nella famiglia e nella so- 
cietà. Io non so se mai si possa a cosi grave inconve- 
niente ovviare nel nostro paese, dove poeta e letterato 
è fatto sinonimo di miserabile e dove, forza è ammet- 
terlo, le cose materiali, massime a’ dì nostri, si assor- 
bono i beni morali; ma parmi che il governo e i Rap- 
presentanti della nazione abbiano stretto obbligo di prov- 
vedervi, agevolando la via degli studi, promovendo istituti 
di beneficenza, richiamando efficacemente in onore le 
lettere, le arti e i buoni costumi e, quel che più è, 
permettendo e onorando la libertà degli studi e delle 
professioni liberali. 

Ma io torno al mio proposito, e poiché non a far me- 
dici o cerusici io scrivo, ma ad indirizzare i giovani agli 
studi dell’educazione in generale, da questo lato parti- 
colarmente presi a considerare i fatti della vita del no- 
stro fisico dottore. 

IV. Il Bertrandi in età di 22 anni (e nota, o lettore, 
la costanza con la quale dovette egli applicarsi per giun- 
gere a tale eccellenza in questa età) compose in latino 
s una dissertazione di oftalmografia che è studio della strut- 
tura dell'occhio riguardo alle malattie della vista, e un’al- 
tra intorno al fegato, lodatissime dai dotti, in particolare 
dall’ Ballerò e dal Portai, l’uno celebre notomista e 
l’altro chirurgo rinomatissimo de’suoi tempi (1). Entrambe 
furono poi dall’autore pubblicate nel 1748 e dedicale al 
Cardinale delle Lanze, grande Limosiniere del Re di Sar- 
degna in testimonianza di gratitudine, come colui che 
cortese di protezione e presidio gli era per sé e pe’suoi 
parenti. 

Pertanto il giovane chirurgo venuto in non mediocre 

(t) Alberto Ballerò celebre notomista, botanico e poeta sviz- 
zero, nato in Berna l’anno 1708. 

Paolo Portai chirurgo rinomato e peritissimo ostetrico, nato 
a Mompellieri, fiorì pure nel secolo scorso. 

Daneo, voi. Il 14 
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estimazione, fu dal re Carlo Emanuele III eletto ad in- 
segnar la zootomia al Duca di Savoia, intantochè dal 
Collegio della Facoltà di Chirurgia veniva dopo pubblica, 
splendida prova ricevuto fra i suoi membri l’anno 1741. 
Ma il Re volendo dare al valoroso dottore una testimonianza 
singolare di congratulazione e d’incoraggiamento, gli pro- 
pose e provide di suo moto a che egli si recasse a Parigi 
e a Londra, afììnchè ascoltati colà i più illustri profes- 
sori della scienza, tornasse fornito di più ampie cogni- 
zioni e atto a farla rifiorire in modo nuovo, efficace nel 
nostro paese. 

V. Adunque munito del più sicuro salvocondotto che 
potesse desiderare, la grazia e le raccomandazioni del 
suo prìncipe, abbracciati i parenti e gli amici, parti con 
grande desiderio di corrispondere aU’espettazione in lui 
riposta e giunse a Parigi che erano gli ultimi di aprile 
dell’anno 1752. Qui egli prosegui, secondo che la sua 
buona salute e una prodigiosa perseveranza di volere lo 
portava, i suoi studi come se da capo ripigliasse la gio- 
vami carriera e si diede a frequentare i maestri delle 
scienze mediche di quella metropoli, i quali gli fu bello 
avere avuto per amici e sinceri estimatori ; ed' erano il 
Morand, il Louis, il Verdier, il Garengeot, il Bordenave 
e l’Andouillé; e perciocché vago era di sapere e di ogni 
maniera cultura, conobbe e si cattivò eziandio l’amici- 
zia de’ più illustri filosofi e letterati dell’Istituto di Fran- 
cia che erano il D* Alembert, Buffon, Réaumur, Winslow 
ed altri, coi quali mantenne poi dotta corrispondenza 
epistolare. Nè guari andò che i suffragi di questi rag- 
guardevoli personaggi gli valsero l’onore di essere anno- 
verato fra i soci dell’Academia francese; perchè ammesso 
egli a fare le prove solenni che son dell’Istituto, vi 
lesse nel 1753 in prima, poscia nel 1754 certe sue dis- 
sertazioni di cotal nuova dottrina improntate che fu rice- 
vuto solennemente fra gli Academici, e le Memorie di 
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lui furono ad ornamento dell’Academia impresse e pub- 
blicate. 

Verso la metà dello stesso anno 1754, recatosi a Lon- 
dra, Bertrandi entrata in relazione col dottore Guglielmo 
Bromfeilds, chirurgo della Corte d’Inghilterra e rinoma- 
tissimo specialmente per quelle operazioni che chiamano 
di litotomia (1), il quale onorò di cortese ospitalità, e amico 
familiare divenne del Nostro per quasi un anno che questi 
dimorò in quella città, addestrandosi sotto quel valente 
maestro in cosiffatte cerusiche operazioni, nelle quali i 
nostri non erano ancora a sicurezza di felice esito per- 
venuti. Ritornato poi a Parigi vi si trattenne ancora per 
sei mesi e prese a dettare nuove memorie scientifiche 
per l’Academia alla quale avea l’onore di appartenere. 

VI. Ma era tempo ornai che fra’ suoi si restituisse dove 
era già dalla fama prevenuto e fatto segno a molti de- 
sidèri ed onorificenze. Venutovi verso Panno 1756 e dal 
Re cortesemente ricevuto, fu, due anni dopo, nominato 
a di lui chirurgo di corte e professore di chirurgia pra- 
tica nella regia Università di Torino. Allora di subito 
apparve quale acquisto avessero fatto le scienze mediche 
in Piemonte. Imperciocché dando principio al corso delle 
sue lezioni con quella solenne prolusione che è sovra gli 
studi della chirurgia (2), dispiegò tale ampiezza di dot- 
trina inusitata» con nova forma di parlare, ed eloquenza e 
dignità che, sebbene grande espettazione avesse il nome 
suo fatto nell’universale, nondimeno ne rimase ognuno 
maravigliato e preso. Difatto tale è il pregio di quel- 
POrazione, che non solo i più dotti seguaci d’Ippocrate 
e Galeno, ma e quanti professano le lettere, potrebbero 



(l i Operazioni della pietra; che cosi chiamano quei calcoli 
o pielruzze che si generano nelle reni e nella vescica. 

(2) V. Orazione sovra gli studi della Chirurgia nella lì 
Università di Torino, di sopra citata. 
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tal foggia di scrivere desiderarsi, sì per la pellegrinità 
delle sentenze, si per l’eilìcacia dello stile; e noi benché 
profani e lontani lettori ne facciamo le maraviglie. Per 
la qual cosa, siccome non ci permette il nostro scopo che 
se ne adducano qui i luoghi principali, come pur vorremmo 
fare, diremo almen quel che in essa egli si propose. 

VII. Senzachè adunque si stiano qui ad investigare le 
cagioni che più o meno ritardarono il progresso delle 
scienze mediche e i pregiudizi in cui le furono involte 
dai mezzi tempi infìno alle età più a noi vicine ; non si 
può tuttavia passar sotto silenzio come la Medicina e la 
Chirurgia, massime dopoché le si furono divise, dive- 
nute oggetto di vii guadagno per nequizia di cupidi rag- 
giratori e di empirici sprovveduti di scienza, erano ca- 
dute in dispregio si, che l’incertezza dell'una era fatta 
segno a motti e frizzi non molto lusinghieri, e l’altra 
per fastidio e schifo dai medici stessi era come vii mestiere 
abbandonata a uomini rozzi ed incolti. 

Bertrandi riducendosi a sua arte con nobile passione, 
attese a ripurgarla dai mali d’una parte e dell’altra , e 
prese a dimostrare che « le operazioni della chirurgia 
dovevano essere determinate dalla ragione, che questa si 
debbo trarre dalla esatta conoscenza dei morbi ; lo che 
non si può ottenere senza ottimi principi di anatomia, 
fisiologia, e teorica e pratica (1). ® E. forte riprende 
quelli « che senza educazione, senza cultura, senza in- 
gegno osavano intraprenderla , si che di arte nobilissima 
l’han fatta infima ad ogni altra (2)’; » e paragonava questi 
impostori, « ai quali altra pena non è fuor che l’igno- 
minia, come già Ippocrate scrisse, agli attori delle tragedie 
i quali rappresentano e per gli atti e per l’abito quelli 
che in fatti non sono (3). n 

;1) V. Oraz. cit. pag. vu. Ediz. di Nizza 1T70. 

(2) Ibid., toc. cdiz. cit. , 

(3) tbid. pag. vili, ediz. cit. 
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E poiché delia necessità della scienza prendeva a persua- 
dere i suoi alunni, li invitava colle sentenze dei più grandi 
maestri antichi e moderni, Ippocrale, Galeno, Celso, Ba- 
cone, Hallero, é dei nostri di Pavia, Padova, Bologna, Roma 
e Napoli, inline colle parole del nostro Leonardo Botallo, 
a mostrarsi « forniti di quella generosità, onestà ed in- 
genuità d’animo per cui l’arte tanto si onora (1). > E 
ciò non bastando, gli esorta altrove ad essere gentili e 
colti eziandio nelle lettere ; « perchè se nel secolo pas- 
sato (intendi il xvii) la Chirurgia più che in ogni altra 
nazione fiori in Italia, lo si fu pei Severini, Falloppi, i 
Fabrizi d’ Acquapendente, i Casseri, i Marchetti, i quali 
erano medici ed eruditi ; e se ne’ tempi nostri (vale a 
dire nel secolo scorso) acquistò sì gran lustro in Francia 
e in Inghilterra, ciò fu perchè le leggi stesse obbliga- 
rono i cerusici ad essere colti e dotti perchè il co- 

stume non ha mai fatto la scienza, ma per questa si è 
sempre migliorato il costume (2). 

Vili. Tale è il concetto che della scienza si faceva il 
nostro Bertrandi e con tali auspici prendeva ad inse- 
gnarla in Piemonte non solo colle parole ma coi fatti, 
operando con magisterio e felicità di riuscita, veramente 
presto, sicuro, e quasi senza dolore (3); e dettando cosiffatti 
libri e trattati che oggi ancora si leggono con profitto e 
diletto anche da quelli che non sono per istituto dati a 
tal genere di studi. Nel 1759 pubblicava un volume in 
latino intitolato: Miscellanea filosofico- matematica di una 
Società privata Torinese che ebbe gran merito presso gli 
scienziati, ed altre opere minori eziandio lodate. 

Ma l’opera principale per cui il Bertrandi è a buon 

(1) V. Ora z. cit. pag. xx.xvui, ediz. cit. 

(2) V. Prefaz. al Trattato delle operazioni di Chirurgia, 
pag. xliv, ediz. cit. 

(3) « È antico precetto che le operazioni si debbono faro 
luto cito stjucunde. » Op. cit. pag. xlv. 
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diritto considerato come il reslaurator della Chirurgia in 
Piemonte e forse in Italia, si è il Trattato delle operazioni 
di chirurgia in due bei volumi in 8*, che è la raccolta 
delle Lezioni da lui dettate dall’anno 1760 al 1761, de- 
dicato al re Carlo Emanuele III e pubblicato a Nizza ma- 
rittima 1763; a Napoli a Parigi e a Vienna con triplice 
edizione, italiana, francese e tedesca l’anno 1769. 

Tutte le sue opere poi raccolte e coordinate in un sol 
corpo per cura di due suoi chiari discepoli, il Penchienati 
e il Brugnoni, si compongono di ben tredici volumi, e 
furono tradotte quasi in tutte le lingue d’Europa. 

IX. Il Bertrandi mori in Torino addì 6 dicembre del- 
l’anno 1775. I suoi biografi, fra i quali hanno partico- 
lar menzione il Fabroni e l’illustre nostro Martini, si 
convengono in lodare le eccellenti di lui qualità dell’a- 
nimo, pari a quelle dell’ingegno che lo fece immortale. 
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CARLO ALLIONI 



Oh qual potenza vivificatrice fu posta uelli piante, 
nell'erto I . . . quanta varietà nei loro attributi ! 
tu tutto ciò che vegeta e cresce sulla terra, non è 
rosa sì vile che non offra qualche vantaggio .... 

Shakspeahb. Cittì, e Rom. Trjd di C. Ruecosn. 



«inumo 

I. Dello studio delle scienze naturali negli ordini educativi. - 
II. Cenni biografici dell’AUioni - Suoi studi giovanili e sua 
carriera - III. Sue opere, pregi di esse e fama. - IV. La 
Flora Piemontese - V. Sistema deH’AUioni - L’Orlo bota- 
nico di Torino. - VI Dottrina medica dell’Allioni. - VII. Sua 
indole e qualità - Elogi. 



I. Io credo che abbiano fatto opera savissima quelli 
che presiedendo alla pubblica istruzione in Piemonte, dopo 
l’apparire delle nostre libere Istituzioni , diedero inco- 
minciamento alle scuole tecniche (1), introducendovi le 



(4) Noi vediamo eoo piacere promuoversi oggidì dassenno 
le Scuole speciali e tecniche e l'istituzione delle Scuole nor- 
mali per maestri e maestre per merito dell’attuale Ministro 
dell’Istruzione pubblica , Comm. Lanza ; al quale per quanto 
poco autorevoli possano parer le nostre lodi, desideriamo tut- 
tavia che giungano schiette e senza commenti. Imperciocché 
da niun fine secondario noi siamo indotti nel tributarle , ma 
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scienze fisiche applicate alle arti, e fra queste gli ele- 
menti di Storia naturale che al pari della matematica, 
della fisica e della chimica, s’imparano nei vari collegi 
dello Stato. Imperciocché siccome a’ tempi nostri le ric- 
chezze materiali dei paesi che nascono dall’industria, dal 
commercio e dall’agricoltura, sono di non mediocre po- 
tenza agli Stati; così è posta in evidenza l’utilità di ac- 
coppiare siffatti studi a quelli che si dicono classici, ai 
quali l’animo della gioventù si suole particolarmente in- 
formare. Oramai è opinione costante di ciascun’ottimo, 
che l’istruzione eziandio e l’educazione si debba* allo sva- 
riato progredir delle scienze attemperare, le quali, benché 
si coltivino poi da ciascuno con ispeciale professione, non 
di meno sono insieme armonizzate da un medesimo spirito 
animatore che le scorgea Ila stessa meta, che è la ricerca 
del vero, la pratica del buono e del bello nelviverejcirile.- 

Per la qual cosa è pregio dell’opera che per noi si co- 
noscano, fra i cultori delle scienze, quelli almeno che più 
furono benemeriti nel Paese, e il nome Piemontese ono- 
rarono in Italia e fuori, come è stato l’Allioni, orna- 
mento della Subalpina Università nel secolo scorso e 
quasi l’iniziatore degli studi botanici in Italia che tanto 
incremento pigliarono in appresso. 

II. Poche e non ricche di particolari sono le notizie 



solo dall’amor della verità ; tanto più che avendo avuto l’onore di 
essere stati combattuti nella nostra Candidatura politica a 
San Damiano d’Asti nelle scorse elezioni generali, (e’1 perchè 
non sappiamo!, da qualche diario a cui non è affatto estranea 
l’influenza del suo dicastero, spontaneo e non officioso si parrà 
il nostro encomio, intanto che è eziandio argomento di animo 
libero si, ma non preoccupato da pregiudizi di parte o da ri- 
guardi di persone. 

Noi abbiamo lette le relazioni del Ministro (22 gennaio e 
6 febbraio 1858), abbiamo tenuto dietro alle discussioni del 
Parlamento, e dopo ciò siamo lieti che ci si presenti un’oc- 
casione non istudiata di testimoniargli una nobile dimostra- 
zione. 
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biografiche che abbiamo dell'Mlioni, la cui vita, come 
della maggior parte degli uomini dati alle scienze e alle 
arti avviene, si concentra negli studi, negli scritti e nelle 
opere da quelle dipendenti (1). 

Carlo Aliioni nacque in Torino il 3 settembre del- 
l’anno 1728 di Stefano Benedetto, dottore nella medica 
facoltà e di Margherita nobil donna della casa Ponte, e 
mori in questa stessa città il 30 luglio del 1804. Egli 
ebbe ingegno assai precoce e si volse con grande amore 
agli studi, a quelli particolarmente della medicina e delle 
scienze naturali; tanto che in età di dicianove anni, non 
solo già lo vediamo addottorato in cotesta disciplina, ma 
ascritto al Collegio medico dell’Università di Torino ; lo 
che, a chi bene estima , è non mediocre argomento di 
lode. Nè guari andò che egli vi fu chiamato a professore 
di materia medica e di botanica che è quella parte di essa 
disciplina in cui dei farmaci si discorre, in quanto che 
certe virtù di guarire i morbi, la scienza va investi- 
gando nelle produzioni naturali. 

Successivamente poi fu nominato membro della recente 
Academia delle Scienze, poscia direttore primario del- 
l’Orto botanico di Torino, il quale prese con molta pas- 
sione ad accrescere e curare, infine del Museo di Storia 
naturale, uno dei più ricchi di Europa; e con sitlatta 
operosità occupò quel posto a cui l’ingegno lo sorti, che 
dapertutto lasciò non periture tracce di dottrina e di va- 
lore ; come a ciascuno che entri nelle soglie dell’Ateneo 
e allo studio della medicina dia il nome, tosto si fa ma- 
nifesto. 

(t) Vedi per notizie più particolareggiate, la vita che dcl- 
l' Aliioni scrissero il Racagni, Memorie e ragionamenti sulla 
famiglia e sulla vita di Carlo Allioni Carmagnola 1806. - 
Gensana, Elogio di Carlo Allioni nell'Ape Subalpina , giugno 
1811. Paroletti, Vita e ritratti di 60 illustri Piemontesi. To- 
rino, Litog, Festa 18H, ecc. 
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HI. L’Allioni in età appena di venzette anni, pubblicò 
(a. 1755) un primo saggio non comune di ricerche bo^ 
taniche colla descrizione e figura di varie piante indi- 
gene del Piemonte da lui raccolte, rarissime e forse in- 
fìno allora ignote ai botanici, che apparve opera di tal 
pregio, che i dotti di Germania, compilatori dei famosi 
Commentari di Lipsia, predissero del nostro concittadino 
una riuscita che non falli all’espettazione. Ora a chi per 
poco consideri come questa scienza ed altre siffatte quasi 
si creino poco per volta investigando, scuoprendo e rac- 
cogliendo con lunghe, difficili e minuziose ricerche, le 
nascoste cose della natura, non fia difficile il persuadersi 
del merito di quell’opera e della fama che procacciò al 
suo autore. Due anni dopo l’Allioni fece uscire a Parigi 
un Saggio di Orittologia Piemontese (1), che è discorso di 
animali fossili, impietriti, i quali attestano la più grande 
antichità del mondo e le rivoluzioni geologiche a cui le 
nostre contrade andarono soggette ; e primo dei Piemon- 
tesi pigliò a descrivere e far conoscere i fossili che in 
abbondanza si scavano nel nostro Paese , specialmente 
nelle valli e nei seni che i colli dell’Astigiana vanno for- 
mando, dove a’ di nostri, praticatisi dei grandiosi lavori 
per la costruzione della strada ferrata da Torino a Ge- 
nova, si scoperse, oltre una gran quantità di conchiglie 
e d’inusitate reliquie, quasi un intiero, non più ve- 
duto scheletro di animale antidiluviano, di quelli che il 
Cuvier chiamò Megaterii, a cui, chi noi sapesse, fu posto 
nome di Mastodonte (2). 

A questi lavori l’Autore fece seguire nello stesso anno 
un abbozzo di Flora Nicese che è una descrizione delle 
piante del contado di Nizza, e vi aggiunse un Elenco di 

(1) L’opera è scritta in latino come quasi tutte le altre col 
titolo di Oryctographice Pedemontana specimen. 

(2) Megatherios greco), gran bestia dalla mole e Masto- 
donte dalla forza dm denti, son detti tal sorta animali 
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alcune specie di pesci che abitano per Io tratto di quella 
spiaggia marittima, giovandosi delle opere di un Giam- 
battista Giudice, medico di quella città, benemerito di 
questi studi. Non molto dopo ordinò la Flora di Cagliari in 
Sardegna, già raccolta ma lasciata imperfetta dal cagliari- 
tano Piazza, coll’aggiunta di un’altra della vicina Corsica 
col nome di Florula Corsica di Felice Valle. Nè si vuole di- 
menticare una prodigiosa collezione d’insetti fatta nei 
dintorni di Torino dall’illustre svedese entemologo, Mul- 
ler, l’anno 1765, che egli ordinò ed accrebbe di ben 
•4000 individui, dando cosi principio alla Fauna Piemon- 
tese, in quella che stava raccogliendo la sua Flora (1). 

IV. E veramente la Flora Piemontese, pubblicata a To- 
rino l’anno 1785, fu la più grande opera dell’ Aliioni, 
quella che gli procacciò l’estimazione dei dotti Europei, 
fra cui il Linneo, suo grande amico, e fama non peri- 
tura nel culto delta scienze; onde è ragion che di ciò 
abbiano una qualche notizia i nostri giovani lettori. 

Flora, dicono i naturalisti un’ordinata collezione di erbe, 
piante ed arbuscelli che in primavera, nella state ed in 
autunno nei campi si veggono spuntare, crescere e fio- 
rire su pei colli, nelle valli, ne’ prati, sulle sponde dei 
fiumi, ne’ boschi, oppur nei giardini di verdi frondi e 
di fiori ripieni, utili a conoscersi o ‘piacevoli a riguar- 
darsi, colla descrizione del loro aspetto naturata, del na- 
scere, del fiorire, del fruttare e coll’indicazione dei luo- 
ghi e delle stagioni, delta qualità buone e nocive, del- 
l’uso e dell’applicazione all’arte salutare. Ora una co- 
siffatta raccolta di tutte le piante indigene che nascono 

(ij I Naturalisti dicono Fauna la raccolta degli insetti dai 
Fauni divinità campestri , simbolo di animali saltellanti {Syl- 

vis deducti fauni) ; in quella guisa che Floi a è raccolta 

di erbe e di fiori, a cui si può aggiungere la Pomona ossia 
la raccolta delle piante fruttifere, perchè Flora della primavera, 
Pomona era simbolo dell’autunno. 
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e su crescono nel Piemonte, fece l’ Aliioni dopo ventanni 
di scientifiche peregrinazioni e di studi , giovandosi di 
quelli che in questa o quella provincia vi avevano posto 
opera, la quale avendo ornata di convenevoli figure, de- 
dicò al re Vittorio Amedeo III. Quest’opera fu dagli in- 
tendenti della scienza considerata come una delle più 
ricche del mondo e pari in bellezza alla Flora Elvetica 
dell’Haller (1), tenuta fino allora in conto della più grande 
di quante si conoscessero. L’ Aliioni alfine di perfezio- 
nare sempre più l’opera sua vi fece alcuni anni dopo 
un’aggiunta che fu stampata nel 1789; i quali lavori 
furono poscia continuali da altri botanici Piemontesi , 
fra cui il Balbis e i contemporanei Moris e Delponte (2). 

V. Non solamente coltivò in pratica questa scienza 
l’instancabile nostro naturalista, peregrinando e tanti 
anni lavorando per cagion di essa, ma immaginò an- 
cora un certo suo metodo particolare a fine di agevo- 
larne il progresso, che fece di pubblica ragione in un’altra 
opera cui pose per titolo : Prospettiva ordinata dell' Orto 
botanico Torinese (3). Essa è diretta a promuovere, age- 
volare, migliorare il germoglio, l’innesto, la fioritura, i 
semi e la propagazione dei fiori e delle erbe seguitando 
un determinato sistema che è la sua teoria. E sebbene, 
come i periti di queste cose affermano, quest’opera non 
sia esente da difetti, tuttavia è assai lodata per la pre- 
cisione e regolarità con cui procede il metodo da lui 

(t) Halier celebre botanico svizzero, di cui altrove si è detto. 

(2) Fra i botanici che in questi nostri tempi più sono be- 
nemeriti non si vuole passar sotto silenzio il dottore Giuseppe 
Camisola di San Damiano d’Asli, nipote del Gardini, e autore 
di una Flora Astese, opera di lunghe fatiche e attente pere- 
grinazioni per la provincia astigiana, che ha il pregio di es- 
sere popolare , senbene possa servir di occasione agli abusi 
dell’empirismo. (F. Cenni Critici per noi dati nell'Istitutore, 
anno 1855 . 

(3) Il titolo è in latino: Synopsis methodica horti Tauri- 
nensi'. 5. 
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immaginato. E si può dire poi che l’Orto botanico del 
Valentino, che è uno dei rari ornamenti della Capitale, 
a lui dee il suo più bel fiore e per la regolarità intro- 
dotta e per l’aumento delle piante, si per comodo dei 
discenti, sì ancora a dilettevole spettacolo dei curiosi. 

VI. L’Àllioni non fu dammeno nella medicina, in cui 
scrisse varie e sode dissertazioni specialmente in riguardo 
a quella parte che è del battito del polso, e delle ma- 
lattie che affettano l’epidermide, quale sarebbe la cosi 
detta miliare. 

VII. L’indole di questo nostro illustre personaggio fu 
retta, onesta e cortese; perchè egli era religioso senza 
affettazione, umano, provvido, a beneficare inchinevole 
non per secondi fini, ma solo per quella gentile soddi- 
sfazione che si prova a ben fare. Provò non sempre be- 
nigna la fortuna, e fu nella sua vita domestica e lette- 
raria travagliato da cure e sollecitudini che ne prova- 
rono la fermezza e la rettitudine. Onorato da’ suoi con- 
cittadini ebbe preziose dimostrazioni di lode e di stima 
da ragguardevoli personaggi Italiani e stranieri , quali 
sarebbero per non dir de' nostri, il magnanimo ed in- 
felice Cirillo di Napoli (1), un Angeli d’Imola, un Loef- 
fling ed un Linneo, nome che basta per tutti a dimo- 
strare che egli è una gloria di questa nostra modesta e 
operosa parte d’Italia. 

(1 ) Niuno ignora la tragica fine di questo martire di amor 

E atrio sotto 1 iniqua tirannide del Borbone di Napoli nella 
reve, affannosa restaurazione che tenne dietro alla repubblica 
partenopea nei rivolgimenti politici del fine del secolo scorso 
e del cominciar del nostro [V. Colletta. Storia del Reame 
dì Napoli. Lib. V. C. V.) 
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GIAMBATTISTA BODONI 



r 

Dixitqoe Deus: Fiat lux et facta est lux. 

Gene». C. I, 3. 
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I. Allorché Giovanni Guttemberg dopo trent’anni di 
studi, di voglie e di fatiche trasse fuori il primo saggio 
della maravigliosa arte della Stampa, non tanto perchè 
quello fosse della Bibbia, quanto per quello slancio che 
prova l’artefice in contemplar l’opera sua , credo io , 
esclamò: E disse Iddio: sia la luce e la luce fu. Perchè 
veramente fu quella invenzione per la civiltà de’ popoli 
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ciò che la luce del sole è all’universo; e oggi sarebbe 
forse ozioso il' trattenersi con lungo discorso a dimo- 
strarlo. V’banno dei veri che si ammirano e non si di- 
scutono. Solamente, a farci capaci di un si gran bene- 
ficio dell’umanità, basta ricordare quello che delle scienze 
e lettere e della cultura stessa si predica che per essa 
si diffonde; in quella guisa che un mezzo potentissimo, 
efficace, straordinario onde qualche fenomeno è prodotto, 
con questo si suole ad eccellenza immedesimare. E se 
noi lodiamo tanto gli antichi , i quali consegnarono alle 
carte le imprese illustri in pace ed in guerra e le più 
sublimi opere dell’ingegno umano, e benemeriti poi chia- 
miamo della moderna civiltà quelli che il prezioso tesoro 
ne preservarono dalla barbarie del medio evo , perchè 
non chiameremo grande, prodigioso il benefizio che ar- 
reca la Stampa, la quale non solamente rimosse ogni pe- 
ricolo dalle tradizioni e dai monumenti della Storia, ma 
ancora moltiplicò ajl’infinito le copie di essi , tanto che 
quello che era patrimonio di pochi, fece retaggio dell’uni- 
versale? Sia gloria a Dio che niun mezzo più efficace a 
vincere i mali dell’ignoranza e le miserie dell’umanità, 
mai fu dall’uomo immaginato (1)1 

Ma perciocché le più grandi e utili cose possono es- 
sere cagione funesta di danno se a mai fine siano abu- 
sate, così niuna maraviglia è che ciò pure avvenga della 

• 

il) « Dirò schietto, pur prevedendo di urtare ed essere ur- 
tato a destra e a manca : la Stampa, certo, è in tutto un gran- 
dissimo e felicissimo passo dell'umanità , uno di quegli stru- 
menti serbati lunghi secoli ne’ segreti della Provvidenza a 
condurre il genere umano a quello scopo che ella sa; stru- 

mento che ferisce e risana; strumento che si vuol imparare a 
maneggiare, ma che non è lecito, non è possibile, distruggere 
più nè lasciar da banda ; simile in ciò amarmi da fuoco, che 
chi per paura di ferirsene non le avesse volute adottare, sa- 
rebbe rimasto di necessità troppo inferiore a’ suoi avversari ; 
strumento di scienza e partecipante della natura di lei; che 
quando è poca, è dannosa: quando principia è falsa ; ma quando 
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Stampa come dell’ingegno; perchè non v’è campo cosi 
fertile in cui co' buoni semi non possano pure crescere 
le male erbe a soffocare le virtù di quelli. E poiché 
circa agli stessi tempi dell’invenzion della Stampa, pur 
quella si fece della polvere infiammabile ad affinar 
l’arte della guerra, si vede perchè la Stampa sia stata 
paragonata alle armi da fuoco, con le quali e difendere 
e offendere si può, procurare salvezza e portare la morte. 
Quindi si può argomentare perchè i principi assoluti 
quest’arte abbiano in sospetto, e i tiranni e quanti hanno 
in odio la verità, pigliando pretesto dagli abusi ne im- 
pediscano e ne perseguano la libertà dell’uso. Ma nei 
governi liberi in cui non già il capriccio di chi più può 
ma l’imperio han le leggi, essa è uno dei più cari e pre- 
ziosi diritti ed è il maggior bene che i popoli possano 
avere, ove a moderazione e rettitudine di propositi sia 
adoperata (l). Di che debbono fare gran senno quelli che 
scrivono e stampano, massimamente nelle effemeridi po- 
litiche. 

Ora con questi pensieri appunto noi prendiamo a nar- 
rare ai giovani nostri la vita di Giambattista Bodoni , 
il cui nome è divenuto si celebre nei progressi di que- 
st’arte maravigliosa. 

II. Giambattista Bodoni nasceva in Saluzzo addi 20 feb- 



è molla e, quanto a noi lice, compiuta, è buona, è ver», è la 
via che ci conduce più vicino a Colui che è la verità. » Cosi 
della Stampa scriveva Cesare Balbo (V. Pensieri ed Esempi - 
XXIll delle Lettere'. "Vero è che egli crede che fosse da prin- 
cipio abusata e producesse l’eresia che ^i disse la Riforma. 
nel che è lecito a noi seguire altra opinione che non è qui 
il luogo di dire. 

(i) Ecco quel che fra gli altri luoghi Vincenzo Gioberti dice 
della Stampa: « lo reputo quest’arte per uno dei trovali più 
mirabili dell’ingegno umano, e stimo che quando riesce men 
fruttuosa che bella, la colpa non è sua, nè de’ suoi inventori 
e perfezionatori, ma di chi male l’adopera.» (V Primato mor. e 
civ. degli Ital. voi. 2.) 
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braio del 1740 da Francesco Agostino oriundo della città 
d’Asti , che esercitava anch’egli l’arte tipografica, ri- 
cevuta in retaggio da’ suoi padri. Se avvi arte che, se- 
guendo l’esempio de’ padri , piaccia veder proseguire i. 
figli secondo gli ordini antichissimi delle arti e me- 
stieri nelle città d’Italia , è questa della tipografia che, 
gli uni traendo profitto dall’opera degl’altri e qual- 
cosa.del proprio aggiugnendo, puossi grandemente am- 
pliare ad incremento della civiltà nelle nazioni e sovra- 
tutto dell’istruzione della plebe. In Saluzzo passò il Bo- 
doni la puerizia e l’adolescenza percorrendo le scuole 
quali allora si erano ne’ nostri collegi e diè segni non 
dubbi e precoci d’ingegno, scrivendo in prosa e in verso, 
per quanto si può in giovanile età ripromettere, per sif- 
fatto modo che ebbe estimazione e premio come dei più 
valorosi della scolaresca. 

III. Ma non aveva egli ancora tocche le soglie del 
bello letterario nelle scuole che già sentivasi tratto dal 
proprio genio alle belle arti, assai dilettandosi di ogni 
bel disegno o dipintura, e quelli procacciandosi che più 
lo impressionavano, massime se rappresentassero i fatti 
della antica romana grandezza. Ond’ei faceva sparagno 
del picciol giovanil peculio che yenivagli pei regalucci 
e faceva poi raccolta di rami e disegni di buon cesello, 
insegnando cosi a’ giovani suoi pari come e’ si debba 
spendere il denaro che la compiacenza de’ parenti re- 
gala talvolta a buon fine a’ savi figliuoli. Terminali gli 
studi di filosofia, percorsi i quali è necessario eleggere 
un carriera, si volse con amore all’arte paterna che tanto 
dilettavalo fin da fanciullo, e come il suo genio traevalo 
al disegnare , cosi diedesi particolarmente ad intagliar 
figure ed ornamenti sul legno, nel che riusciva cosi bene, 
che i suoi disegni venivano in grido e ricercali con 
grande premura a Torino. 

IV. Ma qui leggendo la sua vita cosi piena di utili 
Daneo, voi. II. 



15 
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ammaestramenti , noi ci siamo detto che cosà sarebbe 
addivenuto del Bodoni, se all’arte meccanica o al me- 
stier che dir si voglia, non avesse aggiunto l’istruzione 
in gioventù e l’educazione letteraria? Forse 4 che si sa- 
rebbe cosi alto levato il suo genio, avrebbe egli creato 
si grandi concetti e contratta quella abitudine del ri- 
flettere e del meditare, per la quale sola uno può es- 
sere inventore o scopritore nelle scienze e nelle ^arti? 
Vedetene la pruova. Aveva egli stretto amicizia in To- 
rino con un certo Ignazio Cappa , credo, suo concitta- 
dino, sperto e induslre fabbro-ferraio, quali tu spesso 
incontri nelle officine del Piemonte e segnatamente in 
Torino, il quale non minor genio avendo di lui ed egre- 
gia facoltà inventiva dalla natura, si era con esso ac- 
contato per andare Roma. Ma per non avere costui spo- 
gliato sua durezza coll’istruzione ed educazione da fan- 
ciullo , e di niuna coltura d’intelletto fornito essendo, 
guastossi con lui, si perdette nella turba volgare rima- 
nendosi oscuro fabbro , di cui non si ricorderebbe il 
nome se alla gioventù di Bodoni non si trovasse unito. 
Con ciò voglio dire quanto importi il diffondere, come 
oggi fanno e governo e privati, l’istruzione popolare per 
far non già dei saccenti nei campi, nelle officine o nelle 
vie, ma sì per agevolare a buone ed utili imprese i 
mezzi che ciascun discente può dalla natura avere avuto 
in dono. Per cotesto beneficio potè il Bodoni sollevarsi 
dal volgo dei torcolieri, compositori, intagliatori o che 
so io, e sorgere, perfezionando l’ingegnoso lavorio della 
sua arte , ad emulare c superare in Italia c fuori le 
opere degli Aldi, dei Giunti, dei Giolilli , dei Torrentini, 
degli Elzcvires, degli Stefani, dei Morelli, dei Vetstein, 
dei Peanlini e dei migliori di Germania e d’Inghilterra; 
e l’antico perfezionando e nuove cose inventando, avvi- 
cinarsi quasi alla gloria di Gullemberg. 

V. Niuno ignora, secondo che sopra si è accennato, 



/ 
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come l’invenzione della Stampa sia stata fatta con inef- 
fabili travagli e sacrifici degni d’immortal corona da Gio- 
vanni Guttemberg tedesco, coll’aiuto de’ suoi amici Faust 
e Schòeffer in Magonza l’anno 1455 (1), e dieci anni ap- 
presso incominciasse a penetrare in Italia, che vi fu por- 
tata a Subiaco l’anno 1465, a Roma nel 1467, finalmente 
nel 1469 a Venezia. Allora i nostri presero con calore 
ad esercitarla e studiarne i miglioramenti, come fecero 
gli Ursini in Foligno, i De Rubeis in Pinerolo verso 
il 1470 e molti altri in tutte le città della Penisola, ma 
più di tutti Aldo Manuzio in Venezia l’anno 1480. 

Pio Aldo Manuzio il vecchio (cosi detto per distinguerlo 
da’ figli e nipoti che esercitarono la stessa arte), lodato 
non meno per cultura e dottrina letteraria che per la 
prodigiosa operosità , venne a buon diritto chiamato il 
padre e l’onore della Tipografia Italiana. Egli fu il primo 
che prendendosi a cuore la causa delle lettere e dell’an- 
tica sapienza, prendesse a pubblicare in corrette edizioni 
le opere dei classici greci e latini; e cosi ci diede lutto 
Aristotele, Euripide, Teocrito, Virgilio, la prima volta 
stampato, e la prima Bibbia in ebraico; ed oggi ancora 
ha un tesoro chi possiede una compiuta edizione delle 
Stampe Aldine. E giacché di questo personaggio ci ac- 
cade di parlare non vogliamo passar sotto silenzio, come 
radunando egli attorno a sé quanti uomini dotti erano 
allora o capitavano a Firenze, convertisse la sua tipo- 
grafia in un’Academia letteraria, costume che per lunga 
età in Venezia si mantenne e oggi sembra felicemente 
proseguirsi ancora a Firenze. 

Ma con tutto che quest’arte stupenda da’ suoi figli a 
Venezia e da per tutto si coltivasse, non di meno a passo 

(I) Vuoisi qui notare cqme l'onor della invenzione della 
stampa sia in parte -attribuito eziandio a Lorenzo Kosler, olan- 
dese, il quale prima ancora di Gutleniberg avea inventali ca- 
ratteri mobili, e stampato alcune cose con essi. 
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a passo e sto per dir con troppo tardo incedere, parve 
progredire infino allo scorcio del passato secolo, in cui 
soltanto dopo le innovazioni del Bodoni fu portata a 
quel grado di perfezione in qual la mostrano a’ dì nostri 
in Europa e in America le nitidissime e splendide carie 1 
tipografiche. 

VI. Perito dell’arte sua e ricco di si rara potenza nel 
descrivere ed incidere fregi ed abbellimenti alla stampa, 
il nostro Bodoni più non capiva nella sua natia contrada, 
e con bella ambizione volgeva addirittura il suo pensiero 
a Roma, ove il seggio della Cristianità, le Congregazioni 
varie religiose, le Acadeinie e il convegno di molti dotti 
e letterati gli avrebbero porto occasione di trar profitto 
dell’arte e farsi bell’onore. Aflìdavalo ancora a quel- 
l’andata un suo zio, il quale però o per grettezza, ino- 
pia o noHcuranza (dicono ctuì tutto fosse costui in con- 
vertire ebrei), non sì l’accolse ch’ei ne fosse agevolato 
nella sua carriera ; onde esausto il picciol fondo di cui 
avealo il padre suo fornito , fu costretto a profferire e 
quasi buttar via a qualsivoglia libraio le sue opere e i 
disegni affine di campar la vita. E già tristo si volgeva 
indietro a rimirar lo passo per ritornare, quando recan- 
dosi un giorno a visitare la stamperia, che dalla Con- 
gregazione della Propagatone della Fede ha nonlfe, ebbe 
la buona ventura d’incontrarsi nell’abate Costantino Rug- 
geri, uno di quegli uomini cui pare mandar la Prov- 
videnza a dare ardire e franchezza a chi ne’ suoi de- 
creti volle chiamare a qualche grande e insieme difficile 
opera. Confessa il Bodoni stesso di t molto essere de- 
bitore a questo egregio prelato che lo soccorse , dispo- 
nendolo eoa gran desiderio a novelli studi e special- . 
mente a quello delle lingue orientali, ch’egli intraprese 
con grande intensità di volere e con invitta costanza; 
ammaestramento a chi vuole veramente riuscire in qual- 
sivoglia egregia impresa ! E con singolare prontezza fat- 
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tosi dotto in siffatte lingue , stampò come primizie dei 
suoi studi il Messale Cofto e Arabo, riordino l’alfabeto 
Tibetano, e fu per tanta operosità chiamato dal Papa a 
ricomporre e ritoccare i turbali o guasti caratteri delle 
lingue orientali, che Sisto V aveva a carissimo prezzo 
fatti preparare dal Garamond e dal Le-Be di Francia, 
per l’opera delle missioni infra gl’infedeli. 

VII. Or bene si fu appunto in un’opera di così diffi- 
cile natura e d’improba fatica, ch’egli con incredibile fa- 
cilità di deduzioni e di potenza inventiva concepì l’idea 
di nuovi caratteri che sarebbero venuti a far mutare di 
aspetto l’arte tipografica fino a’ suoi tempi. Ed ecco che 
entratogli desiderio di diventare incisore e fonditore di 
tipi e' piu non Trovando campo alle sue viste in ltotna, 
ci si volge alle più potenti nazioni d’Europa, e già si 
parte diretto alla volta di Francia e d’Inghilterra. Se 
non che ei vuol pur fermarsi alcuni giorni in seno a’ 
suoi parenti e riveder la sua non dimenticala Saluzzo. 
Fu ventura per noi che, invano egli trattenuto a (toma, 
per suggerimento dell’illustre Patire Paciaudi a cui era 
stato raccomandato dal cardinale Spinelli, venisse chia- 
mato dal Duca di Parma ad erigere in codesta città 
una grande stamperia jjlla a competere colle Reali di 
Torino, Madrid è Parigi. E Bodoni mosso da bel desio 
di lode ed anco tratto dall’amore di questa diletta Italia 
cangiava proposta; onde munito dell’assenso e delle rac- 
comandazioni del Ite di Sardegna Carlo Emanuele III, 
avviavasi addi 8 febbraio del 1708 alla città di Parma, la 
quale già famosa per la munificenza di taluno dei Prin- 
cipi Farnesi verso le buone arti, diventò celebre a buon 
diritto per grido delle opere e dei libri del Bodoni. 

Vili. E veramente qui è dov’egli riportò i più bei 
trionfi dell’arte sua e dove immaginò e produsse opere 
che sono durevol monumento d’ingegno, di arte, di col- 
ma e insieme di gloria italiana. Inventò un nuovo ge- 
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nere di tipi più eleganti, e per la forma e giacitura si 
acconci a chiara, comoda e nitida stampa, che mai si- 
mile fu vista. 11 sesto e il formato dei libri in modo 
compose e distribuì, che famosa oggidì ancora è la ma- 
niera bodoniana. Certo non mi basterebbe un volume, 
se dovessi annoverare le infinite e svariate edizioni che 
uscirono dai torchi del Bodoni dal 1775 al 1813, da parer 
miracolose. Basti il dire che non avvi biblioteca di grido 
nelle varie città d’Italia, che non si rechi a ventura di 
possedere come un prezioso ornamento, libri delle edi- 
zioni romane o parmensi del Bodoni. E veramente fu- 
rono quelle raccolte in un catalogo cronologico per cura 
della stamperia ducale di Parma , coi] sopra il genio 
della Tipografia che piange, appoggiato al torchio dal quale 
uscivano, la morte di Bodoni ed esprime il suo dolore 
con questi due versi italiani sottoposti all’incisione. 

1’ piango lui che co’ suoi tipi un giorno 

Me fea leggiadro e di più luce adorno. 

E non solo dalla sua officina uscivano tante stupende 
opere; chè tutte ancora le principali tipografie d’Italia 
e d’Europa riforniva egli di caratteri e specialmente de- 
gli Orientali, Palmireni, Tibetani, Siriaci, Fenici, Gior- 
giani, Etruschi, ecc., in Sardegna, in Francia, in Por- 
togallo, in Inghilterra, in Germania, a Costantinopoli e 
perfin nella lontana America. 

IX. Ma un’opera che fa del Bodoni non solo un in- 
dustre ed operoso tipografo-editore, ma un dotto e non 
volgare letterato nella storia d’Italia, si è la bellissima 
e gigantesca impresa della biblioteca de’ Classici, antichi 
e moderni, patrii e stranieri, compresi quelli della presso- 
ché allora intatta letteratura orientale; pognamo pure che 
non abbia potuto mandare a compimento che le opere 
dei Greci, Latini, Italiani, Francesi e alcuni Orientali. 
Ma quest’opera imitata poi in più modesti confini , e 
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agevolata nei prezzi, fu compiuta da valenti editori in 
Italia fino a’ di nostri, fra cui ci compiaciamo di nomi- 
nare a cagion d’onore gli animosi Lemonnier a Firenze, 
e Pomba a Torino. 

Non mediocre cultore delle lettera , il Bodoni lasciò 
pure scritti di tal natura nel ragionar che faceva ih varie 
occasioni delle sue opere, che basterebbero a non lasciar 
perir la sua memoria; di che i più celebri scrittori e 
letterati de’ suoi tempi gli diedero ampia testimonianza, 
fra cui rum vogliamo tacere del Monti e del Paciaudi, 
che Bodoni amava qual maestro, come di se stesso chia- 
mollo il suo concittadino Vittorio Alfieri. E poiché del 
grande Astigiano incontra qui il nome, ben giova ricor- 
dare ad onor di Bodoni, come nel suo primo viaggio lette- 
rario quegli si recasse a Parma a visitare il celebre stam- 
patore « e fosse quella la prima stamperia in cui ponesse 
i piedi, » benché fosse stato a Madrid e a Birmingham 
dove erano le due più insigni stamperie d’Europa , dopo 
il Bodoni (1). 

X. Bodoni era -d’indole mite e generoso; avea facile 
ed arguta la parola, schietto e soave il costume, vivace 
ed attraente l’aspetto come retto l’animo e i propositi; 
fu laboriosissimo , instancabile; non invilito mai nelle 
difficoltà, non superbo, non avaro nella prospera sorte. 
Ricercato e visitato da grandi e principi, fu modestis- 
simo ; e fatto ricco fu caritatevole e pio, largitore spon- 
taneo con ispirilo evangelico di soccorsi ai poverelli ; 
vide approssimarsi l’ultim’ora tranquillo e mori addi 30 
novembre l’anno 1813 in età d’anni 73 circa, lasciando 



(t) « Nè certo, dice l’ Alfieri , in nessuna più angusta offi- 
cina io potea mai capitare per la prima volta, nè mai ritro- 
vare un più benigno, più esperto e più ingegnoso espositore 
di quell’ai'te maravigliosa che il Bodoni, da cui tanto lustro e 
accrescimento ha ricevuto e riceve. » ( V. Fifa di Vittorio 
Alfieri scritta da esso Epoc. Il, C. IV.) 
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lungo desiderio di sè in quanti lo conobbero e nome im- 
mortale nella storia. Fu sepolto a spese pubbliche cele- 
brandogli i funerali tutta la città di Parma. 

XI. In tempi quali sono i nostri, in cui pei non più 
vietati confini delle nazioni e per le strette vicinanze e 
relazioni di popoli diversi e per lo commercio delle idee 
e delle cose, stè aperto alla Stampa un sì vasto campo 
alla diffusione degli studi della civiltà , non sarà fuor 
di proposito il richiamare l'arte tipografica e gli scrit- 
tori a nobili intendimenti. Disse Carlo Botta, che Gut- 
temberg co’ suoi tipi ha inventato certi cannoni più 
terribili di quelli con cui si espugnano le fortezze ; e 
agitasi oggi più che mai una gran quistione, se libera 
vogliasi lasciare tanta potenza o invece tenere in freno 
coll’autorità, potendosi rivolgere a gran bene o a gran 
male. Ma oramai è addimostralo che la stampa è di guida 
e correzione a se stessa, e il secolo sì la tiene. 

Pertanto facciano gli scrittori e gli editori loro arte, 
gli uni e gli altri distruggendo i pregiudizi della igno- 
ranza e promovendo i beni del sapere col diffondere in 
ogni modo i mezzi d istruzione nel popolo. Quelli pro- 
pugnando la causa del vero, della libertà e del progresso, 
questi agevolando la diffusione dei buoni scritti , e gli 
uni e gli altri adoperandosi a rendere popolare l’istru- 
zione avranno benemeritalo della patria e della umanità. 
Ma tengano altamente riposto specialmente i tipografi 
che non già semplici meccanici egli hanno a considerar 
se stessi, ma nobili messaggeri della scienza; ch’essi hanno 
debito di accomunare i loro sforzi a quelli degli scrit- 
tori affine di superar gli ostacoli del tempo c della for- 
tuna, e che non commercio di libri per volgar cupidi- 
gia, ma onesta retribuzione di arte liberale si debbono 
proporre. 
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GAUDENZIO FERRARI 



An eeit&ennis, si Fabio iau<li datimi esset quod 
pingeret, non multos etiam apurt no» Polycletog 
et ParrhasiM fuisse ? tfonoft alit artes. . : . 

Cic. Q. Tute. 1. I. 



SOMMARIO ^ 

I. Condizione delle belle arti in Piemonte. - II. Come si debba 
far popolare l’amor delle belle arti - HI Patria e tirocinio 
giovanile del Gaudenzio - Di un Istituto di Belle Arti a Ver- 
celli. -IV. Gaudenzio alla scuola di Leonardo da Vinci.— 
V. Condizioni del Piemonte a’ tempi del Gaudenzio - Come 
egli va a Roma. - VI. Raffaello e Gaudenzio Ferrari nello 
studio del Perugino, ossia arte e gentilezza. - VII. Ritorno 
del Gaudenzio in Piemonte - Sue opere a Varallo , Vercelli 
e altrove. - Vili. Gaudenzio Ferrari e il Tiziano ossia nobile 
emulazione e generosità di Artisti. - IX. Qualità inorali del 
Gaudenzio. 

I. Spesse volte avviene che si odano taluni lamentare 
l’ignoranza del popolo in Piemonte intorno alle belle 
arti e corrucciarsi dell’obblio in cui giacciono gli artisti 
nostri più celebri nella storia ; dal che conchiudono poi, 
debole essere qui il culto del bello, come se questa non 
ispregevole parte d’Italia non sia atta alle ispirazioni del 
genio come ogni altra, cui diede la musa un più squi- 
sito sentire. Ei dicono: — Vedete come a Roma, per esem- 
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pio, a Firenze il popolo si mostra dotto intorno agli stu- 
pendi capolavori che ornano i templi, i palagi, le piazze 
o le vie della città ! Avete voi mai contemplato colà un 
monumento, senza che un vecchio, un fanciullo od anche 
una femminetta del volgo, ravvisandovi in quell’atteg- 
giamento per un forassero, non risponda al girar degli 
occhi vostri, svelandovi tosto con bella libertà il nome 
dell’autore? Ma i nostri non par che conoscano il prezzo- 
di tanto tesoro, neppure alla vista di quei monumenti che 
hanno li sotto gli occhi, e che per loro natura dovreb- 
bero pur fare una non mediocre impressione. — In ciò 
è la storia diversa di nostre genti ; ond’io non istarò a 
cercarne qui le cagioni che mi avviso di scorgere assai 
chiare nelle diverse condizioni politiche del passato. Solo 
dirò tuttavia che in Piemonte e in Lombardia abbiamo 
nella storia dei grandi artisti i quali è a dolersi che siano 
stati quasi dimenticati dal Vasari nelle Vite degli illustri 
pittori e appena* accennati dal Lanzi; dove che, se fos- 
sero stati un po’ più conosciuti nell’estimazione delle 
loro opere, sarebbero, se non altro, stati potenti ad ac- 
cendere a’ bei propositi la valorosa gioventù, per natura, 
vaga del bello. 

II. Basterebbe fra questi nominare quel famoso antico 
di Alba che è il Macrino e il Molineris di Savigliano, per 
non dire di altri. 

Oggidì poi , affinchè il sentimento delle belle arti si 
faccia popolare, non bastano le gallerie de’ quadri o le 
esposizioni annue che riduconsi a breve passatempo di 
pochi signori, ma è necessario che, come ogni altro studio, 
cominci ad instillarsi assai per tempo nell’animo dei gio- 
vani, e coll’educazione come ogni buon principio d’in- 
civilimento, si svolga e si diffonda nel popolo. Avete voi 
mai udito nelle nostre scuole secondarie o primarie, prima 
delle moderne riforme nell’Istruzione, narrare la vita di 
Michelangelo, di Raffaello o di qualsivoglia illustre artista? 
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Ebbene è oramai tempo che i maestri comincino a farli 
conoscere a’ loro allievi , narrandone la vita, ritraendone 
il carattere, studiandone i costumi e scegliendone quei 
fatti che più sono atti a commuovere e inspirare in qual- 
sivoglia modo il senso del bello. Nè sarebbe poi male che 
accanto agli oggetti materiali per l’istruzione introdotti 
dalla Scuola del metodo, si vedessero pendere dalle pareti 
anche le immagini dei più illustri Italiani. 

Premesse queste considerazioni che reputo assai con- 
venirsi alle scuole nostre, narrerò colla massima brevità 
la vita di Gaudenzio Ferrari, de’ Subalpini pittori onore 
e lume (1). 

111. Gaudenzio Ferrari nacque l’anno 1484 in Valduggia 
diValsesia, nel Novarese, e moriva l’anno 1550, dopo 
una vita tutta consacrata al culto della pittura. A Ver- 
celli (2) fece egli il suo primo tirocinio presso un cotal 
Girolamo Giovanone che vi teneva aperta una scuola , 
quasi in argomento dell’amore con cui quella città sempre 
prosegui ogni buona arte civile. Ed io son lieto che mi 
si porga qui l’occasione di ricordare come per generoso 
legato del conte Arborio Galtinara , fatto non è guari , 
stiasi provvedendo in quella città ad un Istituto di Belle 
Arti, promuovendo cosi un’utile e bella gloria nel nostro 
Paese che, vivaddio ! non sarà più tenuto come l’ultimo 
dell’Italia (3). 



(t) Una bella schiera di non volgari artisti, pittori, scultori, 
incisori è architetti abbiamo ne' tempi più a noi vicini, come 
sarebbero il Baggetti, il Beaumont, il Boucheron, il Carnoni, 
il Lavy, il De-Gubernatis ed altri di Torino, il Monticoui di 
San Damiano d’Asti, il celebre intagliatore Porporati, il Pal- 
mieri e tanti altri, che farebbe opera utilissima chi pigliasse 
a farne una storia colla indicazione delle loro opere. 

(Si Eravi in Vercelli un istituto di Belle Arti col nome di 
Scuola Pittorica Vercellese che, assai lodevole opra fanno i 
colti Vercellesi, se tornano a far rivivere. 

(3) Ci duole, nel ricordar questo fatto, di dover aggiungere 
come una lite vertente fra gli Eredi Gatlinara e i coesecu- 
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IV. Ma allora il Ferrari, poco più restandogli da impa- 
rare a Vercelli , come spesso addiviene negli uomini che • 
il genio porta a superare i propri maestri, recossi a Mi- 
lano dove era in bella rinomanza salila la Scuola Lom- 
barda fondata da Leonardo da Vinci, il creatore chi noi 
sa? della Cena del Signore. E sotto a tanto maestro, 
spogliati i difetti di un primo e timido effigiare, migliorò 

la sua maniera, assumendo i lineamenti e le fattezze di 
quella scuola che dicono figliazione (iorentina. Ma non si 
acquietando egli all’arte del dipingere, sia perchè a ciò 
lo stimolasse l’esempio dell’enciclopedico sapere del mae- 
stro, sia perchè fin da’ più giovanili anni si mostrasse 
desideroso di ogni bello studio, volle attendere alla scul- 
tura, aH’archilettura, alla poesia, alla musica e perfino 
alle scienze -naturali. Ma non appare che questo dispergi- 
raento dell’ingegno a più cose gli abbia giovato, essendo 
una chimera l’enciclopedia ; mentre a chi vuol ben trat- 
tare pennelli, squadra, lira o scalpello basta che l’animo 
bene abbia cogli studi delle lettere coltivato. Ad ogni 
modo ricco di questi presidii d’ingegno c di dottrina per 
la sua arte, restituissi nel 1503 in patria, óve attirossi 
gli animi di tutti; ed egli voglioso di darle qualche bella 
testimonianza di affetto prese a dipingere su quel monte 
di Varallo, che doveva poi essere quasi una galleria delle 
sue opere, la Cappella di Cristo diretto al Calvario (1). 

V. Regnava allora in Piemonte Carlo III principe buono, 
debole ed infelice che, spogliato de’ suoi dominii dal re 

tori testamentari del legalo, intorno alla natura stessa del le- 
gato, se cioè nella scuola di Belle Arti si abbia a compren- 
dere pure quella della Musica, e se la Società della scuola 
gratuita del disegno in questa città sia legataria o no, ritardi 
i'attuazione di una sì utile e bella istituzione. 

(I) Ninno ignora come nella città di Varallo siavi una scuola 
di Belle Arti, fondata se non erro, dal conte Barolo e am- 
pliata dalla defunta' regina Maria Crisiina e dal concorso di 
generosi cittadini. 
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di Francia in quell’immensa gelosia di Spagna, erasi ri- 
dotto poco più che alla condizion di privalo nella fedele 
Vercelli. 11 nostro Gaudenzio non* trovando qui quella 
protezione alle arti che altrove i Principi accordavano e 
specialmente .i Papi a Roma, si volse a codesta città per 
ascriversi alla scuola del Perugino, la cui fama era ve- 
nuta fino ai piè delle sue- alpi natie. 

VI. Stava lavorando in quello studio quando vi entrò 
ij Gaudenzio, un giovinetto di si gentile aspetto ed ag- 
graziate maniere che uno tosto ne restava preso della per- 
sona. Era il divino Raffaello che, per servirmi delle pa- 
role di Cesare Ralbo, « amava gli artisti, l’arte e che fece 
« felici quanti gli vissero intorno, fatto felice da tutti (1). » 
Questi udito il desiderio dell’ospite novello non meno cor- 
tese e di generosa indole, presenlavalo con molto affetto 
al maestro; e addimesticatosi presto con lui in bella e 
fraterna amicizia , facevaio suo scuolaro c poscia colla- 
boratore. Onde più che dal Perugino, il Gaudenzio inj- 
paró poi dall’Urbinate « perfezionare colla grazia e col- 
l’espressióne il suo stile; e si che se tu ben miri i di 
lui dipinti, ti par di vedere nn non so che di raffael- 
lesco spirare dalle pose, dall’atteggiamento e dalla soa- 
vità dei volti, specialmente nelle donne e negli angeli dei 
quali una maravigliosa corona si ammira a Varallo. Oh 
quante volte dovette il Gaudenzio estatico contemplare 
quell’ineflabile e divino volto della Madonna della Seg- 
giola e lo Spasimo, se seppe trasfondere in quallo delle 
sue, un raggio di quella grazia, di quella soave mestizia 
che tanto vi commuove ne’ suoi dipinti ! 

VII. Ma troppo ci torrebbe dalla prefissaci brevità di 
queste narrazioni il voler discorrere delle pitture del Gau- 
denzio e particolarmente di quelle di Varallo, dove istoriò 

(1) V. C. Balbo. Somm. Stor. d'Italia. Età settima , Cul- 
ture. § 14. 
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tutta , si può dire, la vita del Redentore. Chi è che cer- 
cando nella state un sollazzo alle fatiche dell’anno e su 
per quelle pendici movendo, non sia stato compreso di 
un sacro sentimento nel contemplare gli stupendi affre- 
schi di quel Santuari#? E di un carattere affatto religioso, 
a ragione debbonsi dire, tutti i dipinti del pio Gaudenzio. 

In vari altri luoghi poi lasciò egli di bei monumenti, 
come in sant’Agncse e in san Cristoforo di Vercelli, nella 
quale ultima chiesa sonvi di tali dipinti da rendere ri- 
nomata per sè soli una città. Difalto quanto non sono 
ammirali il grazioso e lieto quadro della Natività di Maria 
e l’ Assunta e la terribile e commovente scena della Cro- 
cifissione? Sonci inoltre di sue belle pitture in Milano, 
a Como, a Novara, ad Arona, e dappertutto egli è uguale 
alla sua fama. 

Vili, lo non vuo’ tacere ora a’ giovani nostri di un 
fatto il quale fa vedere quanta sia la delicatezza del sen- 
tire e la modestia anche ne’ grandi artisti, come quelli 
che provano tutta la potenza do’ più gentili affetti nel- 
l’animo loro. Stavano dipingendo nella stessa- chiesa di * 
Santa Maria delle Grazie in Milano Gaudenzio e il Ti- 
ziano, quest’altra gloria dell’arle in Italia, della scuola 
Veneziana, che i conoscitori dicono figlia dei Greci. 11 
Tiziano fu quegli che la fece salire al sommo della per- 
fezione col suo inimitabile colorito delle carnagioni. Ora 
adunque Tiziano dipingeva colà la Incoronazione di spine, 
mentre. Gaudenzio era attorno ad un S. Paolo; l’uno e 
l’altro intento all’opera sua lavorava con bella gara e 
molla operosità; e. ben lungi dallo sminuirsi il merito 
con invidie e gelosie, come avviene fra’ volgari, l’uno si 
riconsigliava dall’altro ; cosicché non bene avresti giudi- 
cato chi fosse dei due più modesto*, gentile e generoso. 

E benché il Tiziano fosse di un merito superiore e molto 
onorato già dalle corti di Carlo V c Francesco I; tutta- 
via non mediocre fama venne al Subalpino pittore che 
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era stato degno dell’approvazione e dell’amore di un 
tanto artista. 

IX Gaudenzio Ferrari, se tu desideri sapere qual fosse 
il suo carattere fisico e morale , era di proporzionala 
statura, di bello e franco aspetto, occhio vivace, composta 
la persona, ben fatto il cuore, retta e generosa l’indole; 
ben costumalo , religioso e liberale , talvolta faceto, sem- 
pre urbano. Era nel lavorare spedito , diligente , indu- 
stre ; la sua vita fu uno studio continuo dell’arte e della 
natura. Ond’ ei lasciò un bell’esempio di virtù morali 
ed artistiche ad imitarsi da que’ giovani nostri che si 
mostrano dalla natura chiamati alla nobile carriera delle 
belle arti. 




GUGLIELMO CACCIA 



SETTO IL MONCAIVO 



... Ili queste belle arti nmlrice 
Nostra Heligioo s’é (atta in Roma. 

C. Rei; aldi. Il Munto Sant angelo. XXVIII. 



«OMN|piO 

I. li Monferrato ola città di Moncalvo. - II. Patria e gioventù 
del Moncalvo. - III. Vicende varie e condizioni dei Monfer- 
rato fino al secolo xvt per riguardo alle belle arti. - IV. Le 
arti presso i signori e nelle terre del Monferrato. - V. Il 
Santuario di Crea e le pitture di Moncalvo. - VI. Studi del 
Moncalvo a Roma e suoi dipinti in varie città d’Italia. - 
VII. Ecletismo artistico - Scuola Bolognese e il Moncalvo. 
- Vili. Moncalvo e le sue figlie. - IX. Carattere del Mon- 
calvo. 

I. Le terre del Monferrato assai celebri nella storia 
del Marchesato di questo nome , sono una delle più 
ricche e fertili provincie del Piemonte , la quale ap- 
punto per la feracità del suolo da monti e da valli fra- 
stagliato, Monferrato è della, quasi Monte ferace. Ivi de- 
lizia di colli fruttiferi, amene campagne, poggi ridenti 
di perpetua primavera, ricchi vigneti, pascoli opimi, fre- 
schezza di valli, vaghezza di siti e serenità di aere e cento 
e cento villaggi disseminali fra ’l verde dei colli e delle 
convalli vi fanno quell’/ncoijni/o indistinto di piacere che 
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pare avere la natura creato a chi, fuggendo le cure della 
città, cerca nei campi la tranquillità della vita. In mezzo 
a questa deliziosa contrada, quasi stendendo le braccia 
alle vicine città di Asti e Casale , sorge un bel monte 
di non molto grave salita , con sovresso le spalle una 
vaga città, la quale, forse per non essere il poggio così 
coperto e ombroso come gli altri che lo fiancheggiano , 
dicesi Moncalvo. 

In questa città , giovinetto essendo stato portato coi 
cari penati il Caccia, ed avendola egli considerata poi 
siccome patria di predilezione , venne cognominato il 
Moncalvo con un bello ed affettuoso vezzeggiativo, secondo 
che fu già costume degli Italiani denominare per siffatto 
modo gli artisti. 

Guglielmo Caccia nacque a Mombaldone nel Novarese 
l’anno 1568, ma quali i suoi parenti si fossero, quale 
l’educazione domestica e com’egli passasse la fanciul- 
lezza, non abbiamo notizia nè dall’una nè dall’altra terra 
che lo può considerare per suo concittadino ; e vaghe e 
confuse sono le tradizioni che io ho potuto raccogliere dal 
labbro dei popolari a Moncalvo. Tuttavia, per quanto si 
può conghietturare, sembra che, mentre era ancora as- 
sai fanciullo, i suoi abitassero in Moncalvo, dove egli a 
detta del P. Orlandi fu allevato ; e se vuoisi prestar fede 
all’opinione del Lanzi nella di lui Storia dei Pittori , a 
Casale fece egli i primi studi della pittura sotto il So- 
leri. Ad ogni modo la città di Moncalvo è la patria adot- 
tiva del Caccia, e il Monferrato è certo il luogo ov’egli 
acquistossi pregio non perituro; imperciocché non havvi 
città o castello in cui non si ammiri qualche bel dipinto 
suo, ovvero delle sue figlie. 

HI. Spenta la discendenza degli Alerami, antichi mar- 
chesi di Monferrato provenienti dalla Sassonia, il Mar- 
chesato , stette come niuno ignora , per buon tratto di 
tempo sotto il dominio dei Paleologhi, a cagione di una 

Daneo, voi. II. 15 

/ 
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cerla .Iolanda o Violante Aleramo, la quale, collocata in 
Andronico Paleologo imperatore di Costantinopoli, fu oc- 
casione che i Monferrini si offerissero spontaneamente 
sudditi a quell’imperatore , invitandolo quale legittimo 
erede a prendere possesso del Marchesato ; onde egli vi 
mandò un figlio per nome Teodoro verso l’anno 1293, 
introducendo nel Monferrato quella stirpe dei Paleolo- 
ghi, dalla quale poi, mentre gli uni cadevano coll'im- 
pero d’Oriente, sorsero qui tanti altri uomini insigni e 
cospicui per lo spazio di circa 240 anni, cioè fino al- 
l'anno 1533. Cessata poi in un fanciullo Bonifacio e in 
un suo zio abate Gioanni Giorgio la linea maschile della 
stirpe imperiale, il Marchesato passò per giudizio pro- 
nunciato dalPImperatore Carlo V, in retaggio alla casa 
dei Gonzaga Buchi di Mantova, ma uon senza gravissime 
contese fra costoro, i Duchi di Savoia e il Marchese di 
Saluzzo. Onde ne sorsero crudelissime guerre a danno 
dei Monferrini, specialmente per le armi dei Francesi e 
degli Spagnuoli , finché, dopo molte ingloriose vicende 
dei Gonzaga, il Monferrato passò, in quel vario e lungo 
cozzo di guerra per la successione di Spagna, nell’anno 
1708 alla Casa di Savoia. 

IV. Pertanto sia per la magnificenza dei principi, e dei 
grandi sia dei religiosi che assai si dilettavano delle arti 
nell’ornare i loro palagi, le ville o le chiese, anche nelle 
città del Monferrato, vale a dire a Casale, Trino, Crescen- 
tino, Verrua, Moncalvo convenivano talvolta di non medio- 
cri artisti. Ma le scuole dell’arte Italiana in questi tempi, 
erano quasi tutte in decadenza, onde la scuola Piemontese, 
secondo la frase del Balbo, mandò appena qualche lampo 
appunto per il Moncalvo, le opere del quale tu trovi, sic- 
come abbiamo detto, più che in vista nelle città, quasi 
oscure nelle chiese dei villaggi o nei vari castelli del 
Monferrato. Ma sebbene il Moncalvo sia stato, per cosi 
dire, il pittore domestico del Monferrato, non bisogna già 
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credere che la lama del suo nome non si estendesse ol- 
tre ì filari de’ suoi vigneti; conciossiachè essendosi egli 
recato a Bologna, a Firenze e a Roma per attingervi i 
pregi dei sommi, molto ritrasse di quelle illustri scuole 
e lasciò freschi e tele in varie città che non cessano 
di essere bei monumenti di arte, intanto che danno 
chiara rinomanza al suo nome. Vero è però che i primi 
tentativi della diflìcil arte fece egli in Moncalvo, dove tu 
potresti ancora mirare i tratti incerti e incipienti del suo 
giovanile ingegno. 

V. Non molto lungi dalla città di Moncalvo è un colle 
che assai più della città s’innalza, dove sovrasta una chiesa 
con un convento di frati sacri alla Madonna, il quale è 
detto il sacro Monte di Crea. Vi si sale per una stra- 
dicciuola, lungo la quale, di tratto in tratto dove la costa 
d’alquanto scemasi per l’erta e fa di sè picciolo grembo, 
sonvi di varie cappelletto, che lo spirito religioso de’ mezzi 
tempi usava di edificare attorno ai santuari posti sopra emi- 
nenti luoghi quasi per ritrarre l’immagine del Calvario e 
irnitaresu andando con pie pellegrinazioni la Viadella Croce. 
Qui adunque il Moncalvo fece le prime sue prove isto- 
riando quelle cappellette con dipinture di sacro argo- 
mento , le quali segnano in lui l’infanzia dell’ arte , o 
com’altri disse, vi mostrano le grazie pargoleggianti sotto 
la mano di un novizio dipintore a fresco. 

VI. Ma recatosi poscia come si è veduto a Roma e a 
Bologna per istudiare un po’ più da vicino c sotto valenti 
maestri la maniera dei più grandi artisti Italiani ne ri- 
tornò cosi perito da salire in grande estimazione non 
solo nella sua provincia, ma in tutta l’Italia superiore; 
onde fu invitato in più occasioni a di pingerc a Casale, a 
Vercelli, a Novara , a Torino , a Milano , a Pavia e in 
altre città dove oggidi ancora si ammirano i suoi bei 
dipinti. Si vede da questi come egli abbia tratto gran 
profitto dagli autori che si era proposto ad imitare, crean- 
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dosi uno stile proprio dal bello ideale del Sanzi , di 
Andrea del Sarto, del Parmigianino e specialmente del 
Sabatini e del Caracci, ai quali, dicono i dotti dell’arte, 
somigliare il Nostro nella bellezza delle teste e nella gra- 
zia ; ond’ è opinione a Moncalvo che egli sia stato allievo 
a Bologna del Caracci. 

VII. E veramente essendo l’arte durante il secolo xv 
e xvi di tanto progredita in ogni scuola italiana da avere 
una virtù propria e distinta a cui più non si poteva ag- 
giungere, cominciò in questi tempi , cioè sullo scorcio 
del xvi secolo e in sull’apparire del seguente a mettersi 
per nuova via scegliendo il bello dovunque si trovasse 
con una scuola più varia , che tenea dell’antico e dei 
moderno e che dissero eclettica, di cui furono iniziatori i 
Bolognesi e specialmente Ludovico e i fratelli e cugini 
Caracci. Per la qual cosa è assai credibile che il Nostro 
o degli uni o degli altri veramente sia stato discepolo. 

Vili. 11 Moncalvo ebbe due figlie, Francesca ed Orsola 
da lui molto teneramente amate, e che egli stesso educo 
ed istruì nella propria arte; le quali di non minore af- 
fetto ricambiando il padre loro, seguivanlo e aiutavanlo 
ovunque egli fosse a dipingere chiamato; onde spesso 
nei dipinti paterni si argomentano taluni di ravvisare 
qui e colà alcuni tratti del pennello delle due figlie, sa- 
lutate col lusinghiero nome di Gentilesche e Fontane del 
Monferrato. Bello spettacolo invero era quello di un pa- 
dre in mezzo alle sue dilette figliuole intento a ritrarre 
colla divina potenza dell’arte le bellezze della natura, 
gli affetti dell’anima o i concetti della religione ; e certo 
potevano essi pure apparire argomento degno di pittura 
o di storia in una eletta triade di affetti domestici. En- 
trambe queste figlie coltivarono con grande amore l’arte 
paterna e ne ritennero lo stile nelle figure, benché tutta 
non ne esprimessero la vivacità e la forza, alla quale 
cercavano esse di sopperire colla grazia o coi fregi. E di- 
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cesi che avendo una maniera conforme di dipingere da 
non potersi quasi distinguere le opere dell’una da quelle 
dell’altra, avessero scelto un proprio simbolo nei quadri, 
un uccellino Francesca e Orsola un fiore, come da qual- 
che quadro in Moncalvo si può vedere. E nuovo non era 
questo vezzo che si vede anche senza necessità nelle opere 
di grandi artisti Italiani, come sarebbero la Madonna della 
Lucertola, dell’Impannata ed altre. Quali fossero poi le 
vicende della vita di queste due sorelle, non mi venne 
dato di sapere, solo trovo scritto che l’una, Orsola fondò 
in Moncalvo il Conservatorio delle Orsoline , ove si ha 
qualche suo quadro ; e quanto al padre, che mori circa 
l’anno 1625. 

IX. 11 Caccia oltre i dipinti a fresco, dipinse pure le 
tele; e le opere sue principali sono nella chiesa dei con- 
ventuali a Moncalvo, la quale si può dire una galleria di 
quadri suoi e delle figlie , fra cui dicono avere molto 
pregio quelli di Gesù nel deserto servito dagli angeli e 
un miracolo di S. Antonio (1). Qual fosse il carattere del 
Moncalvo non dicono gli scrittori che ne parlarono, tutti 
intesi all’arte, ma se è vero che dalle opere si cono- 
scano gli uomini; modesto, buono, affettuoso e pio do- 
vette essere , e tale ci sembrano rivelarlo le sacre sue 
dipinture, la vita casalinga e la tenerezza delle sue figlie. 
Quanto al merito suo si può dire che il Moncalvo se- 
gnasse alla pittura i giorni più belli nel Monferrato, de- 
gno concittadino del Gaudenzio e tale da essere ricor- 
dato dai presenti ad onor delle Belle Arti nella Supal- 
pina provincia e a stimolo a ben fare ai giovani artisti. 

(1) A Torino nella chiesa ili Santa Croce havvi del Mon- 
calvo un quadro rappresentante San Pietro in abito pontifi- 
cale; un altro nella chiesa di Santa Teresa , rappresentante 
la Santa svenuta fra due Angeli e un altro nella città di Chieri. 
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I PIEMONTESI 

MORTI \CLU GUERRA DRU/IMIPEMIESSA ITAIUSA 



1. AMMO IMN E IH4B 

DISCORSO DI UN GIOVANE PIEMONTESE 



Ricordino i pomo 
Il Dottile esempio. 

! \1\ Sotto l'Atrio del Munii:, di Torino. 
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E ritornati dal tempio, ove si era 

pregato requie alle anime dei prodi secondo il rito della 
nostra divina religione, e convenuti i parenti e gli amici 
co’ giovani alunni negli atrj dell’Istituto ove crescono sotto 
buoni maestri e gentili usanze, fra le bandiere nazio- 
nali e i guerreschi trofei; un d’essi più provetto, che 
il volto avea composto a mestizia, bello e modesto l’at- 
teggiamento, cosi prese a parlare con argomenti e ma- 
niere proprie della sua età : 

La vostra tomba è un’ara e qua mostrando 
Verran le madri ai parvoli le belle 
Orme del vostro sangue .... 

G. Leopahdi. Canzone all'Italia. 

I. Il sacro rito è compiuto; e le anime di quei prodi a 
cui demmo di pietà e di reverenza pubblico testimonio, 
o miei giovani compagni, hanno rice’- to gli estremi 
uffici della religione e della carità cristiana; ed eccoli 
ora, accompagnali dalle preghiere dei propri parenti e 
concittadini per le vie del cielo (1). Resta che noi pren- 
diamo a celebrare con ossequiosi accenti la memoria 



(4 ) Tale presso a poco è il principio del discorso che So- 
crate fa nel Menesseno in lode dei Greci morti per la patria 
il quale è da desiderarsi che fosse, almen nelle scuole, appieno 
conosciuto insieme con quello di Pericle in lode dei morti 
nella guerra del Pelopponeso presso Tucidide. ( V . Platone. 
Dialoghi: Il Menesseno o dell'Ora:, (un. - Tucidide. Storia 
della Guerra del Pelop.) 
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delle opere loro virtuose le quali in tanto maggior conto 
dobbiamo tenere, quanto che solo i superstiti e i futuri 
possono godere i frutti del loro valore; epperciò dobbiamo 
a vicenda esortare noi stessi all’imitazione di quelle virtù 
per cui essi hanno conseguito premio eterno di beatitu- 
dine in Dio (1) e fama immortale di eroi quaggiù nelle 
tradizioni della propria gente. Imperciocché che altro 
significa questo lutto della Chiesa e questa solenne ricor- 
danza, se non quella sublime corrispondenza di amorosi 
sensi, per cui i superstiti imparano a mostrarsi degni 
imitatori di quelli che compiuta la mortai carriera, più 
furono benemeriti della patria, della civiltà, della reli- 
gione? Certamente vano sarebbe il parlare ornato della 
eloquenza, inutile obbietto di arte i monumenti di marmo 
o del bronzo, se a pura vanità di chi resta si indiriz- 
zassero e non contenessero in sé un ammaestramento 
morale e civile altissimo, atto a penetrare nella coscienza 
di ciascuno e ad esercitare salutevole influenza nella vita 
e nei costumi. Che se il fare ai passati onore, segno è 
di cuor bennato e di mente ammaestrata di ottime di- 
scipline (2), non sarebbe tuttavia santo e fruttuoso pen- 



'!) Noi siamo lieti di attestare qui come questi stessi sen- 
timenti cristiani professi il Guerrazzi nel suo Discorso tu lode 
dei prodi Toscani, in questa stessa guerra morti a Curtatone 
e a Montanara: « I nostri morti, egli dice, adesso stanno al 
cospetto di Dio, e colà vivono scarchi di ogni affanno durato; 
e su di questo non cade dubbio. ImpercioCchè se tale cre- 
devano i gentili, e dopo averlo insegnato Cicerone nel sogno 
di Scipione, Tacito nella Vita di Agricola confermò, o come non 
lo avremmo a credere noi che cristiani siamo, e sopra gli altari 
qualunque acceso di ardente affetto si sacrifica ai bene del- 
l'universale adoriamo? Lasciamo adunque coteste anime 

bennate, che in Dio si letifichino! ... (V. F. D. Guerrazzi 
Orazione in ricordanza dei Morti Toscani a Curtatone e Mon- 
tanara il 29 maggio 1848. Torino Pelazza, Tip. Econ.) 

(2) « Nessun maggior segno v’ha di cuor bennato e di mente 
ammaestrata di ottime discipline che ’l far onore ai morti che 
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siero se agli illustri esempi di essi non ci volgessimo 
per conformarvi la nostra vita, misurando i voleri alle 
forze (1). 

Ondechè laudando noi i valorosi che abbandonati gli 
agi e i tranquilli recessi della famiglia esposero la pro- 
pria vita per la difesa della patria e caddero vittima 
dell’onore italiano in magnanimo sacrificio , pensiamo 
di esortare noi stessi, i fratelli e i figliuoli ad imitarli, 
e consolare i parenti mostrando loro che il compianto 
dei savi e della nazione è un conforto che vince la sven- 
tura. Lo che noi faremo rimemorando pur con dimesso 
e modesto parlare la nobil causa dell’lNoiPENDENZA Ita- 
liana, le gloriose tradizioni del Piemonte e le speranze 
oggi in esso riposte, e ad un tempo predicando i doveri 
che incumbono ai presenti, in particolar modo a’ giovani 
nostri coetanei. G a quest’lTALiA, madre di valorosi figli 
e d’ogni bell’arte altrice consacriamo il nostro sincero 
parlare, perchè nella storia di Lei saranno i prodi Pie- 
montesi all’immortalità raccomandati. 

IL Come ardesse la guerra fra noi ben detta dell’Indi- 
pendenza nel 1848 c 1849, e qual ne sia la cagion prima, 
niuno è di noi che lo possa onestamente ignorare. Vol- 
gono oramai dieci anni da che sui campi di Lombardia 
e sulle pianure, dell’antica, memore Novara, si commise 
alla fortuna l'esperimento di tanta mole, e giorno non 



hanno lasciato di quà una memoria degna di onoranza. » 
(G Botta. Lettera a Giuseppe Grassi, Torinese, sul !’ Elogio 
del Saluzzo )■ 

(l) Perchè le nostre genti 

Pace sotto le bianche ali raccolga. 

Non sien da' lacci sciolte 
Dell’antico sopor Pitale menti 
Se a patrii esempi della prisca etade 
Questa terra fatai non si rivolga. 

0 Italia, a cor li stia 
Far ai passati onor. 

(G. Leopardi. Sopra il monumento di Dante ). 
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passa che non si ricordi la miserevole disiatila, il cru- 
dele disinganno di un antico, inestinguibile desiderio, e 
la fatta necessità di una meditata, sicura riscossa, affin- 
chè infecondo non resti il sacrificio di tanti martiri e 
di questi prodi, ai quali, ogni anno, rechiamo tributo 
di venerazione a pie’ degli altari. Anzi, siccome la piog- 
gia e la neve che scende dal cielo, adacqua la terra e 
la fa produrre e germogliare, tal ch’ella semenza dà e 
pane (1); cosi sarà del sangue dei valorosi che non fia 
sparso indarno, anzi feconderà la nazione e rifiglierà 
prole novella di forti, benedetti dal Signore. Perchè seb- 
bene quell’impresa non sia stata coronata di vittoria, 
tuttavia giusta fu reputata, santa c degna che si prose- 
gua rpai sempre di sacro culto nelle popolari tradizioni 
e nella storia nazionale. E tale fu allora predicata pur 
dai sacri ministri del culto e dai Vescovi nelle loro pa- 
storali, i quali esortando i fedeli a pregare per la sal- 
vezza della patria, eccitavano i più gagliardi e quanti 
n’erano atti, alle armi ; imperciocché il pensiero della pa- 
tria celeste non dovea rendere noncuranti della patria 
terrena e soffocar nei petti le virtù cittadine e la vigo- 
ria dell’animo. E ve n’ebbe di quelli che si desidera- 
vano l’eloquenza di un Ambrogio, di un Crisostomo e di 
un Leone per far sentir la loro voce in tutta Italia, po- 
tente a penetrar ne’ cuori, bandire il timore, infondervi 
il coraggio, suscitarvi l’entusiasmo e l’eroismo (2). Ora 

(1) Isaia. C. LV, 10. 

(2) Con parole da sì pio sentimento inspirate incominciava 
un Discorso il M. R. P. Francesco da Torino, della Casa dei 
Conti Nuvoli di San Damiano d’Asti , i cui propositi liberali, 
quali venivano dal frate nel 1848 predicati . ben vorremmo 
che fossero per tempo instillati nell’animo dei giovanetti su- 
perstiti di quella famiglia, a cui la morte iu men di un anno 
si portò via e avo e padre e zio. Di tante dolorose memorie 
iia certo, ben nobile e consolante, il ricordare questo bel fatto ! 
(V. Discorso del M. R. Padre Francesco da Torino, Lettore 
cappuccino , pronunziato in Busca a salvezza della patria. 
Cuneo 1848. Tip. Galimberti'. 
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che impedisce che lo stesso si predichi da quelli? Ha 
forse mutato la causa? Che se forse all’esito infelice 
di essa più che l’avversa fortuna hanno contribuito gli 
errori degli uomini , pur vi furono delle grandi virtù , 
le quali ciascuno procurando d’imitare, si guarderà da! 
fallire, e si condurrà la gente intiera al glorioso acquisto 
per cui i migliori son morti. 

HI. Imperciocché il bene supremo di un popolo è la 
Indipendenza c la Libertà della patria, per la salvezza 
e prosperità della quale debbono i cittadini essere dis- 
posti ad offerire anche la propria vita, se è vero che 
la patria mortale sia l’immagine della celeste che è lo 
scopo ultimo degli uomini, e che l’amor di patria con- 
tiene in sé tutte le carità, dei parenti, dei congiunti e 
degli amici e di tutto ciò che di più caro, di più sacro 
abbiamo sulla terra (1). La qual verità è santificata dalla 
religione stessa che professiamo; conciossiachè la Sacra 
Scrittura dapertulto ci consoli con questa speranza, e 
coinè divina cosa ci riveli questo amore cosi nella storia 
del Popolo eletto, come nei canti sublimi dei profeti e 
negli insegnamenti del Vangelo. La liberazione del po- 
polo d’Israele dalla schiavitù degli Egizi; le delizie della 
terra promessa ; i lamenti , i desidèri e i sospiri ai 
beati colli e alle rive del Giordano dalla schiavitù Babi- 
lonica, l’aspettazione stessa di un gran Riparatore, tutto 
tutto era espansione di affetto e trasporto a quella cara 
comunanza che è la patria ; non certo disconosciuta, sib- 
bone fatta più sublime da Gesù Cristo che dai contrasti 
e dalle tribolazioni di costaggiù ci sollevò alle sedi beate 
della vita ol tramondana. Che se presso i gentili s’innal- 
zavano templi e altari a coloro che più avessero bene- 
meritato degli uomini, credendo che rilucesse in essi 

(1) Sed omnes omnium caritates una complexa est patria. 
(Cic. De Off-.) 
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qualche cosa di sovrannaturale; questo di più grande e 
consolante negli animi venne ad insegnare il Cristiane- 
simo che alla fama immortale di cui niun premio più 
bello e piu caro possono dare gli uomini, si aggiunse 
la bontà divina che quei benemeriti conduce a sicura, 
felicissima vita di gaudio. 

IV. Ma tutti i popoli più còlti che ci precedettero in 
questo fortunoso agitarsi dell’uman genere, tutti per co- 
mune bisogno di felicità, dall’istinto sociale portati, in 
questo soavissimo sentimento si raccolsero che stima- 
rono il più prezioso dei beni mortali , e di qui piglia- 
rono le mosse in tutte le loro operazioni. Qui pertanto 
la storia e le lettere ci attestano aver mirato, comecché 
per avventura non tutti direttamente lo facciano, e prin- 
cipi e popoli, e magistrati e plebe, e poeti e filosofi, c 
guerrieri c cittadini, ed ogni uom che ha coscienza di se 
stesso e del proprio fine. 

Io potrei aprirvi d’innanzi la storia dei popoli di Grecia 
e mostrarvi come fin dai più remoti tempi che dicono 
ciclici descritti da Omero, fino agli ultimi conati della 
Lega Achea, il primo anzi l’unico e grande motore di 
ogni lodevole virtù e illustre impresa, fosse la salute, 
la libertà e la grandezza della patria ossia il prestigio 
della comune nazionalità; e lo stesso desìo di gloria e 
deH’immortalità del nome, di cui niuna cosa è che più 
alletti gli animi nobili alla virtù, non si potrebbe più 
spiegare presso di loro ove dal sentimento patrio venisse 
diviso. In guerra tutti vi consecravano gli averi, le so- 
stanze, gli affetti, le passioni e la vita; il loro grido era 
inteso cosi dai giovani come dai vecchi e perfino dalle 
donne; imperciocché come si fosse veduto il nemico mi- 
nacciare i patrii lidi, ecco che tutti con magnanimo ar- 
dire accorreano e concordemente ad un comando, ed un 
solo fine perpetuamente li movea : 
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Ite o di Grecia prodi , 

Liberate la patria, liberate 
I figli, le consorti, i sacri templi 
E le tombe dei padri. Or qui per tutti 
Si combatta (t). 

E noi sappiamo come le numerose schiere dei Per- 
siani fossero costrette di cedere ai pochi uniti e con- 
cordi , e come i trecento resistessero ai mille , poiché 
questi erano schiavi provoluti come giumenti innanzi al 
padrone, ma quelli, liberi, solo alle leggi della patria sog- 
getti e devoti, e perciò valorosi.'* Va o pellegrino a Sparta 
e dille che noi siam qui morti per obbedire alle leggi 
della patria. » Ecco l’ultima parola dei prodi che cad- 
dero, in cui è carità, onore e magnanimità si che quella 
bastò che si scrivesse sui monumenti (2). In pace poi, 
le leggi, gl’istituti, l’educazione, le feste religiose e ci- 
vili, le arti, tutto ricordava la comune cognazione, tutto 
spirava amor di patria e libertà , lutto era rivolto alla 
prosperità e alla gloria della Nazione. 

V. Io stimo quasi inutile parlarvi dei Romani, la storia 

(1) V. Kschilo nei Persiani. 

(2) Questo epilafio riportato da Diodoro Siculo e da Cice- 
rone fu scritto dal famoso greco poeta Simonidc di Ceo, di 
cui ci rimangono ancora alcuni frammenti. « Splendida è la 
sorte di coloro che caddero alle Termopila ; bello è il loro mo- 
rire ; la loro tomba è un'ara, un monumento per gli avve- 
nire, il lamento che si fa per loro è un canto di lode. Questo 
epitafio d’uomini grandi non sarà oscuralo dalla ruggine o 
dal tempo che tutto distrugge ; e questa tomba accolse nel 
suo seno la gloria di Grecia, e ben ne fa fede Leonida re di 
Sparta , il quale ha un grande ornamento di virtù e una fama 
eterna. E così li fa parlare in un suo epigramma : Ospite, an- 
nua zia ai Lacedemoni che noi qui cademmo per obbedire alle 
loro leggi; nè dimentica in altri gli Ateniesi e i Corinzii morti 
combattendo a difesa della Grecia , le ossa dei quali riposa- 
vano nell’isola di Salamina. (V. Brunck, analect., presso 1). Ca- 
pellina: Storia dell’antica Letteratura Greca. Cap. HI.. 13. Cf. 
Leopardi: Canz. all’Italia e Lettera a Vincenzo Monti pre- 
messa alle edizioni di Roma e di Bologna. 
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dei quali abbiamo occasione di conoscere nei grandi 
scrittori che abbiamo tutto di per le mani , poiché le 
leggi e i costumi di quel popolo veramente di Marte, le 
corone, i trionfi, le statue, gli archi e i monumenti erano 
alla virtù militare ordinati; ma questa al bisogno della 
Indipendenza e allo splendor del nome , tantoché per 
essa salirono all’apice della grandezza; e come il desi- 
derio dell’onore e il timor dell’infamia moveva i citta- 
dini in guerra , e quello della libertà della patria in 
tempo di pace , così compresi ognora ne sono e pieni 
di magnificenza i loro poeti , storici e oratori (1). Ma 
quando volti in superbia presero a non rispettare l’al- 
trui libertà c ai penati altrui far guerra per cupidigia 
di ricchezze e ambizion di conquiste, incominciarono essi 
pure a perdere la libertà dentro , a provar indomabili 
contrasti fuori, inclinarsi poco per volta, cadere e spe- 
gnersi a precipizio. Nè mi starò di dire qui come essi 
fossero soliti quasi divinizzare i loro eroi ascrivendoli al 
novero degli Dei, dai loro sacerdoti predicati e fatti sacro 
obbietto di culto. 

Ma che diremo poi di quegli antichi Galli, cosi fieri 
e valorosi difensori della libertà delle loro contrade ? 
che dei Germani loro affini , presso i quali il nome 
di Arminio loro duce fu fatto simbolo di libertà ed 
ebbe quel culto che ha, per esempio, Mosè presso il 
popolo israelitico? imperciocché i salvatori della patria 
sono quasi come un mortai nume venerali. E il fatto 
è che veri grandi uomini nella storia dei popoli sola- 
mente questi si possono assolutamente chiamare, po- 
gnamo pure che questo nome vediamo darsi a chi 
ebbe grandi virtù in paragon di altri minori. Per la 

(1) Sempre coll’idea di potenza e di grandezza, quella della 
libertà e della patria congiungevano i Romani. < Quum prce- 
(ium inibitis memineritis vos divitias, dectts, gloriarti, prce- 
lerea libertatem atque patriam in dexlrù vestris portare. 
(Sua.) E così Livio in molti luoghi. 
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qual cosa Giunio Bruto, a cagion d’esempio, Camillo, 
Traiano, Andrea Doria, Ferrucio, Guglielmo Teli, Wa- 
singhton, e aggiungiamo pure Carlo Alberto hanno fama 
più bella e sono, nel senso che io ho detto, più grandi 
di Alessandro, di Carlo Magno, e di Carlo Vedi Napo- 
leone, comecché costoro o per valore in guerra o per ac- 
corgimento politico siansi procacciato fama di uomini 
straordinari. 

VI. Ma a me preme di additarvi l’esempio di nazioni 
più vicine a noi per età, per usi c civiltà , l'esempio 
delle quali dee essere sprone a noi perchè lo stesso si 
predichi della Nostra ; tanto più che questa ha virtù 
così splendide da non pure uguagliare, ma superare le 
altre. La Francia e l’Inghilterra sono infra le moderne 
nazioni, le più potenti appunto per questo sentimento di 
se stesse, per cui la gente unita e concorde produce co- 
tale risultanza di forze da non temere qualsivoglia con- 
trasto o soggezione straniera ; basti l’aver detto che un 
Inglese anche in capo al mondo, se scorga veleggiar nel 
mare e accostarsi al lido una nave britanna, tosto con 
ragione esclama: « rispettatemi; la è l’Inghilterra! » E 
così dite di un Francese, il quale al solo pronunciare il 
nome della sua nazione o all’udirne, che si fa, parlar 
la lingua, crede che ognuno debba usargli riguardo, e 
ciò ottiene fino ad un certo punto. Anche gli Spagnuoli, 
sebbene oggi siano ben lungi dall’avere quella grande 
e temuta potenza che già ebbero, per cause che non è 
il caso qui di dire; pure tanto meravigliosa è l’efTtcacia 
del sentimento nazionale , che poterono sfidare qualsi- 
voglia potenza straniera ; e lo stesso Napoleone che vinse* 
quasi tutta l’Europa e tenne in angustia gl’inglesi, non li 
potè, in vero, perdomare e ridurre a soggezione. Ognun 
sa quale resistenza incontrassero gli eserciti francesi e 
Giuseppe e Napoleone in Ispagna e come quattro e cin- 
que volte colà ardesse la guerra, nè mai si disperdessero 
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quelle guerriglie che quasi stavano a vedetta dei Pirenei, 
tante volte incalzate ma sempre perduranti. 

VII. Ora non dovrà la nazione italiana essere guidata 
da questo stesso nobile sentimento? Essa che non sola- 
mente è culta e civile al par delle altre più stimate in 
Europa, ma per ben tre volte sparse e diffuse la civiltà 
alle altre ? che ha una storia cosi ricca d’illustri im- 
prese, di grandi personaggi, cosi splendida e magnifica 
nel culto delle scienze, delle lettere e delle arti, tanto 
che gli stranieri stessi mostrano d’inchinarvisi annove- 
rando essi medesimi la schiera degli uomini straordinari 
che sorsero dall’un capo all’altro della Penisola ? E dovrem 
noi credere che sia un’illusione, una fallacia d’imma- 
ginazione , un sogno di poeti , od una vana ciancia , 
come alcuni malvagi politicastri osarono profferire, que- 
sto irrequieto desiderio di esistere in nazione unita, forte, 
indipendente? Che il fatto naturale, provvidenziale delle 
nazionalità sia un’utopia dei moderni Italiani ? mentre 
dalle origini storiche dell’uman genere si manifestò sem- 
pre in ogni mutazione, traversò i secoli della barbarie 
e sempre tenne in moto i popoli, più o meno esplicita- 
mente proclamato, difeso, vendicato? Sarà dunque una 
fola questo nome d’Italia che già fin dagli antichi tempi 
caro suonava nel carme del più soave poeta di Roma, 
sul labbro del suo più eloquente oratore, per cui so- 
stennero i popoli Italici la più giusta delle guerre e co- 
strinsero la superba Capitale a riconoscerne la cittadi- 
nanza? Oh allora ci spieghino questa prodigiosa contradi- 
zione del nome stesso di Italiani, di Francesi, d’inglesi 
e di Tedeschi quelli che vorrebbero distrugere la Ita- 
lianità per intedescare una parte della gente; e la bar- 
bara parola risponde al loro assunto! Ma viva Dio! noi 
non dobbiamo abbandonare quel concetto e quelle tra- 
dizioni che ispirarono i nostri poeti , diedero vita alle 
arti , dominarono la storia , e suscitarono il genio di 



Digitized by Googte 




257 

Dante, Petrarca, Michelangelo, Macchiavelli, Galileo, Al- 
fieri e Gioberti. Che se ne tentarono l’acquisto un papa 
Alessandro III , un Giulio II e un Pio IX in quei belli 
auspicj del suo pontificato, non lo dovrem predicare e 
tentare noi alla nostra volta? 0 non sarà grande quel prin- 
cipe che, come Carlo Alberto, vi si consacrò e vi si of- 
ferse in sacrificio? Non degni della nostra ammirazione 
i prodi che per esso caddero pugnando? 

Vili. Una delle più belle pagine della storia nostra è 
la Concordia ossia l’alleanza delle Città Italiane in quella 
famosa Lega Lombarda, per cui le principali città del- 
l’Italia superiore poterono nel secolo xn difendere le loro 
guarentigie , respingere l’invasione straniera e fiaccare 
l’orgoglio del feroce Barbarossa che tanti danni e sven- 
ture fece a quei nostri maggiori sofferire. Eppure non 
si trattava che di alcune provincie, non si combatteva 
che per una libertà municipale, nè eravi, sebbene nel 
sublime amor di patria erompesse l’istinto nazionale, quid 
concetto chiaro della Nazionalità che oggi la legge di 
natura, il diritto delle genti fece nel progresso dell’uma- 
nità trionfare. 

Non pertanto degna è la Lega di poema e di storia. 
Mirate prodigi di valore ! « fortunato chi muore per la 
patria e per la libertà ! gridano i padri sulle mura della 
infelice città di Crema ai figli legati dal feroce Tedesco 
sulle torri d’assedio per ispuntare le armi ai difensori : 
voi felici che non vedrete la ruina della vostra città! Ah! 
ci sia dato dì seguirvi fra breve e niuno di voi soprav- 
viva alla caduta di Crema (!) ! » Or che vai l’Impero 
contro poche città d’Italia unite, la superbia dello Svevo 
contro gli Italiani? Inchiniamoci alla fortezza e costanza 
dei Milanesi, alla magnanimità degli Anconitani, alla pre- 
videnza degli Alessandrini e ricordiamo il giuramento di 

(4 ) V. B. Ricotti. Compendio di Storia patria. Lib. III. C. 1. 4. 

Daneo, ro/. II . t7 
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Pontida c la vittoria di Legnano. Ma non meno per noi 
si esatti la crociata per l’intiera Nazione e la guerra pie- 
tosa della Indipendenza, l’impresa di Carlo Alberto, il 
valore dell’esercito Piemontese e il sacrificio dei prodi 
di cui celebriamo la memoria. 

IX. Quegli stessi Lombardi, o giovani miei compagni, 
i quali sette secoli addietro tanto soffersero per amor di 
patria fino a veder distrutta dalle fondamenta la loro bella 
città, scuotevano, or son dieci anni, in sul principio del 
sempre memorabil anno 1848, il giogo umiliante della 
straniera dominazione dei Tedeschi non dal proprio valore 
ma dalle fatali condizioni d’Europa colà impiantati, e 
rinnovavano in cinque .gloriose giornate gli esempi del- 
l’antico valore. Allora si movevano eziandio le città di 
Toscana, di Roma, di Napoli e Sicilia e si pensava dai 
più assennati al modo di comporre le forze sparse affine 
di operare in un solo movimento per la comune salvezza. 
Il Pontefice Pio IX aveva benedetto il generoso impulso, 
e apparve allora un’epoca non più veduta di lieti avve- 
nimenti, di speranze universali e d’inesprimibile gioia. 
Ma poiché lo sforzo comecché prodigioso di poche città 
non bastava, ecco che accorre Carlo Alberto col suo va- 
loroso esercito Piemontese, ed ecco ingaggiarsi nei campi 
di Lombardia la guerra nazionale : la fortuna sta coi di- 
ritto, e già le vittorie di Goito, Pastrengo, Sommacam- 
pagna rinnovano le antiche e apprestano nuovi trionfi. 
Uomini di chiarissima stirpe, giovani generosi della no- 
biltà e del popolo accorrono uguali in arme; il fior della 
gioventù Italiana è in cdtnpo; le madri benedicono i figli, 
i vecchi li accompagnano coi loro voti, e spose e ver- 
gini e fanciulli si stringono agli altari, fiduciosi e pii. 
Fu un istante di ansia, di speranze, di lagrime e in un 
di gaudio inesprimibile. 

Or chi’l crederebbe che non abbia veduto ? Tutto spari 
come un sogno d’infermo cui trae l’immagine ad ingran- 



Digitized by Google 




259 

dire, travedere le cose. Qual non fu il nostro disinganno? 
Ahi che a lato della virtù troppo spesso è la colpa e l’er- 
rore e in mezzo ai virtuosi stanno i malvagi! imper- 
ciocché come avviene degli individui, cosi v’hanno dei 
popoli che tradiscono. I Tedeschi trovarono aiuti al di 
fuori contro di noi da altri stranieri , dentro dai tra- 
ditori e alla vittoria tenne dietro la sconfitta. 11 Papa, 
il re di Napoli, quel di Toscana e gli altri duchi, « per 
tante prove non accorti del Bavarico inganno » ritras- 
sero le armi pietose e lo straniero esultò: la Francia 
simulatrice di libertà ci tradì per sua ambizione (1); 
l’Inghilterra ci guardò con occhio di avaro mercante, 
e gli Ungheri (infelici che tornarono schiavi) , vennero 
a ribadir le nostre e le proprie catene. È recente, o gio- 
vani , nè io la ripeto, la storia dei nostri disastri, per 
cui fino al presente durano le stesse sventure , e sono 
anzi cresciute in tutte le città italiane fuori del Piemonte, 
il quale è l’unico rifugio della fortuna della patria, dove 
si custodisce il fuoco sacro della libertà, e si alimenta 
la speranza della riscossa, quando alla Provvidenza piac- 
cia di perdonare agli errori e ai mancamenti degli 
uomini. 

X. Per la qual cosa le sorti d’Italia sono oggi riposte 
nel Piemonte, come quello che per la sua posizione, per 
le sue tradizioni, per l’indole bellicosa e soda del popolo, 
per la liberalità del Principe, la rettitudine del governo 
può e dee aspirare alla gloria di rinnovare l’intiera Pe- 
nisola; e lo farà preparando c studiando le occasioni, 
adattandovi con saviezza le sue leggi, gl’istituti civili 
e militari , e così progredendo nella cultura da essere 

ti; Oramai si conobbe il perno su cui poggiava l’altalena 
della famosa Mediazione nel 1848 e quel che pensasse in pro- 

f iosito dell'Italia il governo della Repubblica francese, durante 
'amministrazione dei signori Lontanine, Bastide e Cavaignac 
di cui più sopra è fatto cenno. 
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in grado di ritornare, quando che sia, in campo per la 
immortale impresa. E qual altra è provincia d’Italia, cui 
per opportunità di tempo e di luogo ciò meglio s’aspetti ? 
Che se la vittoria non è opera del presente , noi dob- 
biam tuttavia fare in modo che non si allontani di troppo 
nell’avvenire, e tenere altamente riposto nell’animo che 
quel che non fu operato dai padri, s’aspetta di fare ai 
lìgli in quella guisa che nuovi incrementi sogliono gli 
uomini provvidi aggiungere alle ricevute eredità ; di che 
si vede che ai giovani particolarmente incumbe questo 
altissimo dovere. 

XI. Le tradizioni delle genti subalpine sono guerre- 
sche e generose, e non da ieri soltanto italiani sono i 
propositi cosi nel Principe come nel Popolo. Emanuele 
Filiberto, l’eroe di San Quintino, professava di essere 
Italiano e tal voleva essere chiamato (I). Carlo Ema- 
nuele 1, <c primo veramente tra i principi italiani sor- 
geva contro la tracotanza di Spagna e proclamava l’In- 
dipendenza Italiana; parlava sempre italiano, con fa- 
condia e grazia incantevole; e quando gli si chiedeva 
quanti soldati avesse, rispondeva : « Quanti sudditi tanti 
soldati (2). » Vittorio Amedeo II, il terzo fondator della 
monarchia, sostenne per amor d’indipendenza guerra 
onorata quasi per tutta la vita, si schermì in tempi dif- 
ficilissimi da qualsivoglia suggezione straniera e spiegò 
fieramente il carattere nazionale italiano. Carlo Alberto 
proclamo l’unione della libertà col principato nello Sta- 
tuto; poi mosso dall’antiquo, patrio concetto, scese in 
campo colle armi in nome d’Italia e per Italia, e fu sa- 
lutato Magnanimo. Nulla diremo del valoroso e leale no- 
stro Vittorio Emanuele li, ammirato per sua rara inte- 
grità d’animo al di fuori, conosciuto in casa così dai 



(I) V. E. Ricotti. Comp. di Storia patria. Lib. Ili C 111. 7. 

(J) V. Op. e 1. cit. 
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soldati nell’esercito come dai cittadini, fra cui si aggira 
inerme, affabile, cortese, il quale negli stessi campi di 
Lombardia pugnò col padre, e pur vivendo, si merita la 
lode dei valorosi di cui qui veneriamo la memoria. 

XII. Ma non punto dissimile da quella dei principi 
nostri è l’indole, il valore e la storia del popolo Subal- 
pino. Fin da’ più antichi tempi nelle Crociate e in lon- 
tane spedizioni nell’Oriente si udi risuonare il nome dei 
Liguri e Piemontesi. In Francia, in Isvizzera, in Savoia, 
in Italia, per mare e per terra, diedero i Nostri in ogni 
tempo saggio di fortezza e di costanza. A San Quintino 
stava col Principe un’eletta di nobile gioventù Piemon- 
tese. A Lepanto forte sfolgorarono le schiere della mez- 
zaluna; a Cuneo, a Nizza operarono prodigi di valore e 
di fermezza. Caddero a Staflarda e a Marsaglia ma da 
forti, e fecero gloriosa pure la sconfitta; l’assedio di 
Torino sostennero si che degno è di poema al par di 
quello di Firenze. A Guastalla, all’Assietta, a Montenotte 
e in tutta Europa poi con Napoleone, ebbero nome e fama 
di valorosi ; a Goito, a Peschiera, a Pastrengo, a Volta, 
a Somraacampagna, a Monzambano a Valleggio, le an- 
tiche gesta rinnovarono; e ieri ancora incontro ai Russi 
stettero a’ fianchi degli Inglesi e Francesi nella lontana 
spedizione della Crimea, c nella vittoria della Cernaia sta 
eterno il nome dei Piemontesi. E ricordar potrei come 
talvolta i pochi ed anco un solo abbiano superato o re- 
sistito a fortissime schiere di nemici; e i Gagliaudo di 
Alessandria (1174); e la intrepida e fedele guarnigione 
di Nizza (1538); e le donne stesse come la contessa di 
Luserna (1542) e Catterina Segurana (1543), e la for- 
tissima donna di Revello sul finir del secolo xvi nelle 
guerre di Saluzzo; e Pietro Micca nell’assedio di Torino; 
e il Duca di Monferrato figlio di Vittorio Amedeo III e 
i Vaira, i Ruspo, i Siletto e i Boyl alla difesa dell’Au- 
thion nelle fazioni sulle Alpi (1792), per non dire dei 
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tratti di valore nella guerra stessa dell’Indipendenza (1). 
Insomma nati e vissuti quasi nei campi di guerra, da 
secoli i Nostri trattano con valore pari alla costanza, le 
armi ; così che se è vero che gli antichi spiriti generosi 
sempre perdurano, è vero altresì che a niuna causa più 
nobile possono rivolgersi che a quella che è simboleg- 
giata dalla nostra bandiera tricolore. 

XIII. E perciocché la storia si scrive e si legge non 
per puro obbietto di curiosità nè anco per inutile va- 
nità, sibbene per trarre cagion di ammaestramento, così 
dobbiamo in particolar modo far profitto dei fatti più a 
noi vicini ed essere commossi dall’esempio di quelli che 
per la patria morirono combattendo a Custoza c a No- 
vara; ai quali null’altro che il tempo manca perchè siano 
degni dell’istessa anzi di maggior ammirazione e reve- 
renza che quegli antichi a cui forse più l’età che la gran- 
dezza dell’opera contribuisce. 

XIV. Ma perchè le nostre genti raccolga alfine la pace 
sotto le sue ali, è necessario che la comune cognazione 
della stirpe latina mai non si disconosca per qualsivo- 
glia avversità di tempi e di fortuna e le virtù degli altri 
popoli Italiani per noi si esaltino e commendino a vi- 
cenda. Lombardi, Toscani, Romani, Napolitani e Sici- 
liani hanno tale retaggio di valorose imprese, tale ric- 
chezza di uomini grandi, tale magnificenza di storia che 
non poco da loro dobbiamo imparare, e a’ loro prodi per 
quest’istessa nobilissima causa caduti recar lo stesso tri- 
buto, consolando ad un tempo di generosa, delicata ospi- 
talità quelli che oggi ne soffrono martirio esulando. Che 
se la tristizia de’ tempi non permette che i loro morti 
possano essere venerati in casa, oh ne sia ben qui cu- 
stodita la memoria fino al di del riscatto , ne’ pubblici 

(1) Per tutti questi bei fatti vedi E. Ricotti. Compendio di 
Storia patria. 
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monumenti a fianco de’ Nostri e dei Toscani, i nomi dei 
quali, ignominiosamente cacciati dal tempio di Santa 
Croce della loro diletta Firenze, qui già stanno securi 
sotto il vessillo della Libertà Piemontese (1)! Gli uni e 
gli altri ci mostrano come si debba veramente amare 
la patria e fare nobile sagrificio della vita per la comune 
salvezza, dovere altissimo che ciascuno deve compiere 
quando sia necessario. Perchè se bello è ammirare l’e- 
roismo sublime dei magnanimi, le opere virtuose voglionsi 
non solamente laudare con le parole, ma praticare coi 
fatti; del resto il gloriarsi dei passati è vanità, ozio e 
dappocaggine la vita presente (2) ! 

(4) Il Guerrazzi nella sm Orazione in ricordanza, dei morti 
Toscani a Curtatone e a Montanara, dopo aver narrato come 
fossero colla violenza delle armi respinti fuori dal tempio di 
Santa Croce a Firenze i cittadini che pregavano requie ai loro 
prodi morti nella guerra, e svelto dai muri l’Albo di bronzo 
che ne portava i nomi, rivolto alle anime di quelli così le con- 
forta : « Però come dalla terra del vostro nascimento vi ban- 
diva villania austriaca, Dio non sofferse che andaste privi di 
patria, sicché in altra parte d’Italia vi accolse la carità fra- 
terna di un municipio Italiano. Il municipio di Torino vi co- 
perse con un arco del suo palazzo quasi lembo della propria 
veste, messo in comune con voi; più che auspicio, inizio di 
fratellanza che non rimarrà infecondo (pag. 10). 

(4) Omettiamo i nomi dei militari morti, scritti sulle tavole, 
non avendo potuto farne una compiuta raccolta non ostante 
il nostro buon volere nel farne ricerca. 
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Gian Carlo Passeroni e Giuseppe Parini. - v. Povertà 
del Passeroni , uffici , onori e proventi. - vi. Tratti 
singolari di carità del Passeroni. - vii. Parsimonia pro- 
digiosa e vita bizzarra , pitagorica di lui - Segreto 
della felicità del Passeroni. - vm. Come il Passeroni 
abbia giovato alle lettere italiane » li 

XXVII. - Amedeo flavina. - i. Della integrità del 
carattere e della costanza nei buoni propositi. - n. Fa- 
miglia, patria e giovinezza di Amedeo Ravina. - in. 
Come lascia la carriera legale per darsi agli studi delle 
lettere. - iv. Carriera politica di Ravina nel Ministero 

. degli affari esteri - Come partecipa ai moti del 1821 
in Piemonte. - v. 1 Canti Italici e il Tirleo Piemontese 

- Processo e condanna capitale di Ravina. - vi. Arre- 
sto di Ravina sovra una nave spagnuola e protesta 
dell’ambasciatore di Spagna. - vii. Pericolo di Ravina 
e tratto di amor patrio de’ suoi conterranei - Rifugio 
in Ispagna. - vm. Dimora di Ravina in Inghilterra - 
Cantica in morte di Giorgio Canning - Come Ravina 
si ritira in Francia e si trova nel combattimento delle 
tre giornate di Luglio - ix. Ritorry» in Inghilterra - 
Pietà figlialo di Ravina e visita alla madre malata in 
Piemonte col permesso del Re - Molestie del governo. 

- x. L’esule e la famiglia, ossia affetto e sventura - 
Dimora di Ravina in Toscana - Memoria affettuosa 
di Ravina a Firenze, massime nella gioventù - Mo- 
lestie venutegli dal Piemonte. - xi. Ritorno in pa- 
tria - Sua elezione a Deputato - Come vien creato 
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da Carlo Alberto Consigliere di Stato. - xu. Carlo Al- 
berto e Ravina, ossia lealtà e franchezza. - xui. Ra- 
vina al Parlamento - Come vien licenziato da Consi- 
gliere di Stato. - xiv. Languore e morte di Ravina. 

- xv. Studi e scritti inediti di Ravina. - xvi. Qualità 
fisiche e morali di Ravina. - xvh. Detti memorabili 

di lui Pag. 86 

XXVIII. - Giuseppe Caratasi. - Dello studio delia 
lingua italiana considerato in riguardo alla storia e 
all’incivilimento popolare. - u. Nascita e prima gio- 
vinezza del Grassi - Parallelo di Giuseppe Grassi con 
Beniamino Franklin. - in. Primi scritti letterari del 
Grassi - Sua carriera durante l’Impero Francese. - 
iv. Scritti vari in particolare l' Elogio di Angelo Sa- 
lusso. - v. Dizionario Militare del Grassi e altre opere 
filologiche - Opere di Montecuccoli e critica ai Com- 
menti di Ugo Foscolo. - vi. Di due grandi progetti 
del Grassi - Saggio dei Sinonimi - Disegno di una Sto- 
ria della Lingua Italiana. - vn. Come il Grassi perde 
la vista - Sua prodigiosa costanza negli studi - Il 
Nuovo Dizionario militare - Conversazioni letterarie. 

- vili. Di un’antica quistione in riguardo agli studi 
filologici italiani : 1 Puristi o Cruscanti e i Provinciali 

- Eccessi contrari. - ix. Saviezza e moderazione del 
Grassi in questa controversia - Risoluzione della 
quistione.- x. Morte del Grassi - Sue qualità morali » 105 

XXIX. -Sant’Antelmo. -i. Condizioni delie scienze 
e delle lettere nel medio evo - La filosofia scolastica 

- u. I monaci del Monte Cassino - Monistero di Bec 
in Normandia. - in. Patria e gioventù di Sant’An- 
selmo - Suoi studi in Normandia e professione reli- 
giosa nel monistero di Bec. - iv. Come è chiamato 
in Inghilterra e fatto Primate della chiesa di Cantor- 
bery. - v. Breve digressione storica sulla controversia 
delle Investiture - Scopo di essa. - vi. Discrepanze 
politiche e religiose de’ nostri tempi negli Stafi cato- 
lici. - vii. Contese di Anseimo col re d’Inghilterra per 
le investiture - Suo esilio - Richiamo - Riconcilia- 
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zione. - vili. Dottrina teologica d’Anselnao - Concilio 
di Bari. - ix. Sant'Anselmo e la buona educazione dei 
fanciulli - Massime pedagogiche. - x. Morte di Sant’ An- 
seimo - Sue qualità morali. - xi. Suoi scritti filoso- 
fici - Importanza di essi nella storia letteraria ita- 
liana Pag. 11 8 

XXX. - ftiyismondo CSerdil. - i. Come gli studi 
della religione giovino alla civiltà e come siano pre- 
gevoli quelli che così li coltivano. - n. Nascita del 
Gerdii : Famiglia : Primi studi e professione religiosa. 

- in. Come egli attenda allo studio delle lingue antiche 
e dell'ilaliana - Riflessioni sulla decadenza di questi 
studi in Italia. - iv. Studi della teologia, filosofia ma- 
tematica e storia - Lodi di Vincenzo Gioberti al Ger- 
dii - Considerazione sull’uso dell’erudizione. - v. Coe- 
tanei illustri del Gerdii - Carriera di lui nell’insegna- 
mento - Com’è nominato professore all’Università di 
Torino. - vi. Com’è dal Re di Sardegna chiamato a pre- 
cettore del Principe di Piemonte - Sua vita a Corte. 

- vii. Onori sacri - Com’è designato e creato Cardi- 
nale di Santa Chiesa - Sua autorità nel Collegio Apo- 
stolico a Roma. - vili. Rivoluzione francese - Napo- 
leone primo console - Opera del Gerdii nel Concor- 
dato fra Napoleone e Pio VII. - ix. Gerdii nel Con- 
clave di Venezia ed elezione di Pio VII - Sua morte. 



- x. Qualità morali del Gerdii - Sue opere - Pregi 
letterari » 130 



XXXI. - liuiyi Ornato» - i. Come il savio la vita 
diriga ai dettati della filosofia -Elogio dell'Ornato fatto 
dal Mamiani. - li. Nascita e adolescenza dell’Ornato 
- Paragone con Giacomo Leopardi. - in. Studi del- 
l'Ornato a Torino - Opera liberale italiana di alcuni 
nobili Piemontesi - Carriera dell’Ornato negli Istituti 
militari durante il Governo Francese in Piemonte. - 
tv. Moti politici del 1821 - Santa Rosa - Ornato iu 
esilio - Sua dimora a Parigi - Amici illustri dell’Or- 
nato. - v. Rudi fatiche dell'Ornato - Sua infermità - 
Moderazione e costanza. - vi. Ritorno in patria - Suoi 
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amici e discepoli - Vincenzo Gioberti - G. Maria Ber- 
lini - Afflizioni fisiche e morte. - vii. Insegnamenti 
filosofici dell’Ornato - Come egli rimette in onore la 
filosofia platonica in Italia - vm. Sue qualità morali Pag. 142 
XXXII. - Vincenzo Gioberti. - i. Della fama di 
Vincenzo Gioberti e dell’influenza esercitata da’ suoi 
scritti in Italia per virtù di moderazione. - u. Fami- 
glia, giovinezza e primi studi di Gioberti - Presagio 
di fama e di eccellenza d’ingegno. - hi. Gioberti e la 
studiosa gioventù Piemontese. - ìv. Viaggio di Gio- 
berti per l’Italia - Relazioni sue coi dotti - Amicizia 
affettuosa con Giacomo Leopardi - Come è nominato 
prete cappellano di Carlo Alberto. - v. Sventura di Gio- 
berti - Persecuzioni - Esilio. - vi. Rifugio di Gioberti 
in Francia indi nel Belgio - Adolfo Quetelet - Come 
Gioberti sentisse l’affetto dell’ amicizia. - vii. Prime 
opere filosofiche di Gioberti : Teorica del Sovranatu- 
rale - Paolo Pallia - L 'Introduzione allo studio della 
Filosofia - Del Bello - Degli errori filosofici di Anto- 
nio Rosmini. - vm. Opere politiche : Il Primato mo- 
rale e civile degli Italiani - Il Primato e le Speranze 
d'Italia, ossia Gioberti e Cesare Balbo. - ix. Altre opere 
di Gioberti : Del Buono - I Prolegomeni al Primato - 
Il Gesuita Moderno - Gioberti e Silvio Pellico. - x. 
Promulgazione dello Statuto Piemontese - Ritorno di 
Gioberti a Torino - Feste e onori. - xi. Viaggio di 
trionfo di Gioberti per le otta d’Italia - Gioberti, 

Pio IX e Carlo Alberto - Come è acclamato presidente 
della Camera dei Deputati - Eletto Deputato da dieci 
collegi - Nominato ministro del Re. - xn. Il Ministero 
Democratico - Licenziamento di Gioberti - Il Saggia- 
tore - Liberalità e modestia di Gioberti - Legazione a 
Parigi - Abbandono totale delle pubbliche cose- Nuovo 
esilio - Riflessioni in proposito. - xm. Nuove opere di 
Gioberti : Aggiunte alla Teorica del Sovranaturale - Del 
Rinnovamento degli Italiani. - xiv. Opere inedite di 
Gioberti per cura di G. Massari - Della Riforma cato- 
lica della Chiesa - Filosofia della Rivelazione - Della 



Digitized by Google 




272 



Protologia - Considerazioni sulle opinioni religiose del 
Gioberti. - xv. Morte di Vincenzo Gioberti. - xvi. Tras- 
porto delle spoglie di Gioberti a Torino e suoi fune- 
rali. - xvn. Qualità fisiche e morali di Gioberti. - xvm. 
Considerazioni critiche sulle opere di Gioberti - Pre- 
gio filosofico, politico e letterario Pag. 1 53 

XXXIII - Giambattista Beccarla. - Monumento 
Reccaria a Torino e progresso delle scienze fisiche. - 
il. Patria, gioventù e qualità morali di G. B. Becca- 
ria. - ni. Studi e istituto di vita del Beccaria. - iv. Sua 
carriera a Palermo e a Roma - Di alcune sue Tesi di 
ottica pubblicate a Roma - Com’è nominato professore 
di Fisica nell’Università di Torino. - v. Condizione 
delle scienze fisiche ai tempi di Beccaria. - vi. Espe- 
rimenti elettrici di Beccaria a Torino - Galileo e Bec- 
caria. - vii. Beniamino Franklin e Beccarla - Opere 
varie suU’Elettricità, del Beccaria. - vm. Il Meridiano 
di Torino. - ix. Di altre opere di fisica di Beccaria. - 

x. Sua cultura letteraria a 176 

XXXIV. - Luigi Lagrangia. - i. Del pregio delle 
scienze matematiche- Importanza delle scoperte di La- 
grangia - Studi speciali. - n. Gioventù e primi studi 
del Lagrangia - Come si dà alle matematiche - Sua 
opera giovanile del Metodo delle Variazioni. - ih. Come 
è fatto professore di Matematica nelle scuole deli’dr- 
tiglieria Piemontese - Nominato socio di varie Accade- 
mie -Com’egli abbandona il Piemonte. - iv. Lagran- 
gia alla Corte di Federico di Prussia. - v. Lagrangia a 
Parigi - Francesi illustri amici di Lagrangia. - vi. La- 
grangia e la Rivoluzione francese del secolo scorso - 
Detto magnanimo di Lagrangia in morte di Lavoisier. 

- vii. Tratto di onore al padre di Lagrangia in grazia 
del figlio per parte della Repubblica Francese. - vili. 

Virtù domestiche di Lagrangia e sua morte. - ix. Sue 

qualità » 184 

XXXV. - Giuseppe Gardini. - i. Come la virtù 
modesta spesso si ponga in dimenticanza - Merito del 
Gardini - La fortuna. - il. Patria, nascita e famiglia 
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del Gardìni - Come abbia superato i pericoli dell’igno- 
ranza dei parenti. - hi. Studi della medicina e della 
filosofia - Come si dà alla carriera dell’insegnamento 

- Onori e cittadinanza ricevuta dal Municipio di Alba 

- Monumento Bertero-Gardini in Alba ai giorni nostri. 

- iv. Come è chiamato al Collegio d’Asti - Cariche in 

questa citta sostenute - Pio VII. - v. Aneddoti relativi 
agli sperimenti di elettricità del Gardini a San Damiano 
d’Asti - Il fluido elettrico e un prete - Come il Gar- 
dini si libera da una singolare molestia per mezzo della 
macchina elettrica. - vi. Fama del Gardini - Perso- 
naggi illustri di lui corrispondenti - Sua morte. - vii. 
Perizia del Gardini nella medicina pratica - Com’è tra 
primi a propugnare l’inoculazione del vaiuolo - Suoi 
viaggi - Onorificenze academiche - vm. Qualità fìsi- 
che e morali di Gardini. - rx. Suo amore delle lettere, 
particolarmente dei poeti latini. - x. Conclusione: 
esortazione ai municipi rurali Pag. 192 

XXXVI. - Ambrogio Beri ramli. - i. Dei cultori 
delle scienze mediche - Come questi studi si volgano 
a profitto dell’istruzione e dell’educazione popolare. - 
li. Patria, studi e giovinezza del Bertrandi. - m. In- 
certezza del Bertrandi riguardo all'elezione della car- 
riera - Brevi riflessioni sulle cagioni di questo fatto 
in generale. - iv. Come ei si dà. finalmente allo studio 
della chirurgia - Suoi primi scritti - Com’è aggregato 
al Collegio della Facoltà Chirurgica - Favore del Re. 

- v. Viaggio e dimora di Bertrandi a Parigi e a Lon- 

dra per cagion di studio - Illustri personaggi che vi 
conosce - Com’è fatto membro dell’Istituto di Fran- 
cia - Sue Memorie in quell’Academia. - vi. Ritorno 
in patria - Com'è fatto chirurgo di Corte e nominato 
professore di Chirurgia nell’Università. - vii. Breve di- 
gressione sugli studi della Medicina e della Chirurgia 
a’ tempi del Bertrandi - Sua Orazione sugli studi della 
Chirurgia. - vm. Opere varie del Bertrandi. - rx. Sua 
morte e qualità » 205 

XXXVI I - Ciarlo Aliioni. t. - Dello studio delle 
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scienze naturali negli ordini educativi. - n. Cenni bio- 
grafici deU’Allioni - Suoi 3tudi giovanili e sua car- 
riera. - ni. Sue opere, pregi di esse e fama. — tv. 

La Flora Piemontese. - v. Sistema cieli’ Aliioni - L’Orto 
botanico di Torino. - vi. Dottrina medica dell'AUioni. 

- vii. Sua indole e qualità - Elogi .... Pag. il 5 
XXXVIII. - Giambattista Bodoni. - i. Della 
stampa specialmente nei paesi liberi. - u. Patria, fa- 
miglia e studi giovanili del Bodoni. - m. Come il Bo- 
doni si dà alio studio delle belle arti. - iv. Ignazio 
Cappa e Bodoni, ossia come alle arti meccaniche si 
debba aggiungere la cultura letteraria e delle arti. - 
v. Breve digressione sull’invenzione e progressi della 
Stampa - La Stampa in Italia - Aldo Manuzio - In- 
novazioni del Bodoni. - vi. Viaggio e dimora del Bo- 
doni a Roma - Sua costanza - Sue opere immortali in 
quella città. - vii. Come inventa nuovi caratteri e si 
stabilisce a Parma. - vili. Lavori grandiosi e cele- 
brità del Bodoni - Edizioni Bodoniane. - ix. Biblio- 
teca dei Classici antichi e moderni, nazionali e stranieri 
del Bodoni - Alfieri e Bodoni. - x. Qualità morali e 
morte del Bodoni. - xi. Missione della stampa - Esor- 
tazione agli Scrittori e ai Tipografi » 232 

XXXIX. - Gaudenzio Ferrari. - ì. Condizione 
delle belle arti in Piemonte. - n. Come si debba far 
popolare l’amor delle belle arti. - hi. Patria e tiroci- 
nio giovanile del Gaudenzio - Di un Istituto di Belle 
Arti a Vercelli. - iv. Gaudenzio alla scuola di Leo- 
nardp da Vinci. - v. Condizioni del Piemonte a’ tempi 
del Gaudenzio - Come egli va a Roma. - vi. Raffaello 
e Gaudenzio Ferrari nello studio del Perugino, ossia 
arte e gentilezza. - vii. Ritorno del Gaudenzio in Pie- 
monte - Sue opere a Varallo, Vercelli e altrove. - vin 
Gaudenzio Ferrari e il Tiziano, ossia nobile emulazione 
generosità di Artisti. - ix. Qualità morali del Gau- 
denzio » 233 

XL. - Guglielmi» Caccia detto il Moncalvo.-i. Il 
Monferrato e la città di Moncalvo. - n. Patria e gio- 
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veatù del Moncalvo. - in. Vicende varie e condizioni 
del Monferrato fino al secolo xvi per riguardo alle 
belle arti. - iv. Le arti presso i signori e nelle terre 
del Monferrato. - v. Il Santuario di Crea e le pitture 
di Moncalvo. - vi. Studi del Moncalvo a Roma e suoi 
dipinti in varie città d’Italia. - vii. Ecletismo artistico 

- Scuola Bolognese e il Moncalvo. - vili. Moncalvo e 

le sue figlie. - ix. Carattere del Moncalvo . . Pag. 340 
XLI. -1 Piemontesi morti nello guerra del- 
l’Indipendenza Italiana l’anno 1M§ e 
1949 . Discorso di un Giovane piemontese. - Occa- 
sione del discorso: Racconto. - i. Come si debbano gli 
illustri trapassati degnamente onorare - Elogi e monu- 
menti funebri - Scopo e argomento di questo discorso. 

- n. Guerra dell’Indipendenza Italiana: Come sia giu- 
sta, santa. - Come tale fu predicata da' sacri ministri 

- Se oggia abbia mutato la causa?! - in. L’indipen- 
denza bene supremo di un popolo - Amor di patria 
santificato dalla Religione - Il popolo eletto e la pa- 
tria. - ìv. Grecia - Patriotismo dei Greci in pace e in 
guerra. - v. 1 Romani - Come gli ordini militari di 
essi e gli onori fossero alla liberta e alla grandezza 
della patria ordinati -Splendor del nome. - vi. Inglesi, 
Francesi, Spagnuoli e loro concetto nazionale. - vii. 
Concetto storico e tradizionale della nazionalità Ita- 
liana - Poeti, scrittori e papi Italiani. - vm Lega 
Lombarda. - ìx. 1 moderni Lombardi - Le cinque 
giornate di Milano nel 1848 - I Piemontesi in Lom- 
bardia - Disinganni - Defezioni - Principi e popoli a 
danno della libertà. - x. Missione del Piemonte per 
riguardo all'Indipendenza d’Italia. - xi. Gloriose tra- 
dizioni militari e italiane dei Principi di Casa Savoia 

- Emanuel Filiberto - Carlo Emanuele 1 - Carlo Al- 
berto - Vittorio Emanuele II - xii. Tradizioni guer- 
resche dei popoli Subalpini - Tratti di valore parziale 
e bei fatti. - xm. Come si debba far profitto degli 
esempi virtuosi. - xiv. Virtù, esempi e amore degli 
altri popoli Italiani - 1 morti Toscani - Conclusione » 246 
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ERRATA-CORRIGE . 



NEL PRIMO VOLUME. . 



A pag. li ( sommario ) in luogo di Bat- 
taglia di Chieri. 

« 83 (in noia) Tomaso Aglio se- 

rondo-gcnito di Carlo 
Emanuele I. 

• 80 (in nota) nihit coiucire tibi 

uullaque pallescere , ecc. 

a 107 come si detto 

a 448 le esecuzioni e le pretese 
feudali 

a 45(1 Carlo Emanuele IV 

. 457 ld. 

a 400 in età d'anni 74. 

a 24 1 fmtto di studi sulle opere 
a 29! (in nota ) lapide ottave 

a 238 (in nota) specialmente ai 

reati di stampa 



Leggi Battaglia di Chiari . 

a Tomaso Aglio terzogenito di 

Carlo Emanuele I. (Geneal. 
libr .) 

a nil contare sibi nulla palle- 
scere, ecc. 
a come si è detto 

a le esenzioni e le pretese, ecc. 

a Carlo Emauuele III 

Id 

a in età d'anni 64. 

a obbietto di studi ad un'opera 

a lepide ottave 

a solamente ai reati, ecc. 



NEL SECONDO VOLUME. 



A pag. 44 che piò è peggio 
a 45 le ‘inali due composizioni 
furono recitate con ap- 
plauso a Torino, ecc., per 
due sere dal pubblico 
indulgente 

a 38 posero a scrivere 

a 60 (in noia) Luigia Cantore 

a 64 ne onorarono le spoglie 

a 444 le noie 4 e 2 

a a prudenter ea 

a 440 da rinnovare 

a 494 (in notai nel feto dal Bolallo 



. Leggi che è peggio 

a le quali due composizioni fu- 

rono recitate a Torino con ap- 
plauso del pubblico, ecc. 

a presero a scrivere 

a Luigia Cantatore 

a ne onorò le spoglie 

a viceversa trasponendole 

a prudenter 

a a rinnovare 

a nel feto fatta dal Botallo. 
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